
$ nti ca

P. Bossi & Fig (io

Bollettino Ligustico
per la Storia e · la Cultura Regionale

VIII.-1/3
1 9 5 6

_ _ _____GENOV A _
ViA ASSAROTTI, I -a (CANCELLO) . TEL. 8 2 .686

Del

G e n o va- Via Garibaldi, 18

commercio genovese In

nel prImo Settecento

Levante

~rlezione di quadri e di nggctti di arte an­

tica 1Jcr musel ecollezieni private.

»lobili enoprammnbili antichi lic lezinnati

pCI' la decorazinne e l'nrredamentu.

Si riceve softanto con preavviso o preuio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e: oggetti d' arte antica di prim'ordine.

L' ulUmo volume deglt Aw della Società Ligure di Storia Patria non esaurisce i fruW della vasta
ricerca del PàsUne sull' au spicata ripresa delle nostre relaz ioni comm erciali coi Turchi nell' ulUmo
secolo del Governo A ristocratico. Senonchè cons idera zioni varie. cu i non sono estranee le diffi .
coltà che ostacolano oggi lo pubblicazione d i monografie scientifiche di not evole impegno finan ·
ztarto, hanno indotto il chiarissimo Autore ad anticipare in questa sede le ltnee e le conclusioni
essen zialt de l suo lavoro. Nel pub bltcarle di buon grado osia mo formulare l'augurio che lo primizia.
non esauren do l'argomento. anzi mettendone in luce il fonda mentale in teres se . contribuisca a

facilt tare doma ni lo pubblicazione dell' opera integrale.

Si esamina qui la ripresa dei traffici diretti con l' Im pero ottomano,
avviata in virtù de i pri vilegi negoziati ed usufruit i fra il 17]0 e il ] 715 (1),
dalle tratt at ive co nd otte da mons. Gio. Vincenzo Cas tell i (2), per l' occa­
sione in caricato d' affari a Costa nti nopoli, alla non facil e azi one svolta
da ll'ambascia tore Ange lo Giov i, stroncata dopo soli tre ann i, da im prov-
visa e violen ta rottura .

E proprio- su tale drammati co epilogo dobbiamo fissare fin da prin­
cipio la nostra attenzione per rendercene chiaro ed esa tt o conto, affìnch è
non abbiano a rimanere alte rati an che l'entit à e il va lore dell' im presa ,
come è accaduto nei brevi cenn i cbe di essa se ne fece finora .

« Mentre la Rep ubblica osservava uffìcia lmente la pi ù st re tta neutra-

(1) La trattazion e di tale fase dei commerci levantini dell a Repubblica avr ebbe dovuto costituire la
seconda part e del mio stu dio: GemlVa e l'Im pero ollo mano pubblicato neg li Atti dell a • Societ à Lig.
di St . P .•, vol. 73. Q~ se ne tr accia soltanto una rap ida sintesi.

La m aggior parte dei documenti relativi al pr esen te argomen to trovasi in A.S.G. , Lette re M ini·

stri Costantinopoli, 4-2 172 , 5-21 73.

(2) Mons , Cas telli, n ativo di Scio m a oriundo genovese e imparentato con nobili fam iglie de lla città,
era stato eletto, col consenso del Senato, Priore del conven to di S. Domen ico in Genova, c qu in di
arcivescovo di M arcianopoli. Per i servigi prest ati ne lla pr atica del Levant e, il Governo s' interessò a
Roma perchè po tesse ot tenere un vescovato nel Domini o o in Corsica.
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lità - così fu scritto in proposito (3) -, privati armatori e mercanti
facevano 'i loro affari con Venezia; ma egualmente accadeva ai Francesi,
agli Inglesi, agli Olandesi; mentre i Barbareschi irn punemente taglieg­
giavano anche gli amici dei Turchi » . Dove si vuole alludere esclusiva­
mente a rapporti commerciali, che - devesi notare - rientravano nella
prassi consuetudinaria, se non legale, normalmente seguita . E se l'attività
mercantile dei neutra li potè dar luogo non ' di rado a opposizioni (si veda
ad esem pio, quelle della Spagna contro la stessa Repubblica durante la
guerra della Lega di Augusta) , il fatto non era tale da portare alle estreme
violenze usate contro il M.co Giovo, nè da giustificare l'accusa del Gran
Signore ai Genovesi di « nem ici coperti e traditori per li provvedimenti che
davano alli Veneti come sicuramente era infor m ato di quali navi uomini
ed altro », nonchè l'ordine improvviso « d i rigorosamente espellere subito
l'ambasciatore di tal Nazione traditrice e di quelli che della medesima si
trovassero in Turchia con avvertenza che capitandone in qualunque forma
degli altri non le fosse perdonata la vita ». (4)

Queste espress ioni debbono avere altra interpretazione che non sia
quel~a relativa a semplici rapporti mercantil i. Certo, a ltresì da si ffa tti rap­
por ti potevano scaturire motivi di contrasti anche pericolosi con l'Impero,
come per l'importazione di moneta non autorizzata o di bassa lega (5),
per contrabbandi, specie di grani , o privazione di traffico utile, e in ge­
nerale per la violazione delle capitolazioni da parte di mercanti e capitani
d i navi. I quali potevano pure - cosa abbastanza frequente - intaccare con
frod i o inadempienze i d ir itti de ll'ambasciatore e dei consoli genovesi negli
scali orientali, con danno e pregiudizio loro, della stessa Ecc.ma Camera
e del regolare incamminamento del negozio.

P.er tali considerazioni, il 17 e 21 marzo 1713, i Consigli della Re­
pubblica approvavano una proposizione « con tro i Padroni di barche, ed
altri delinquenti in pregiudizio de l nuovo commercio di Levante », per­
chè questo non si dovesse « di nuovo interrompere, e turbare con intero
e irreparabi le discredito della Nazione ». (6)

Qui si aveva di mira tutto ciò che potesse riuscire di ostacolo all'af­
fermarsi ed incrementarsi del commercio di levante con tanta spesa e
difficoltà riaperto, perch è non dovesse inaridirsi per disordini ed abusi,

(3) Così VITO VITALE, riecheggiando anche il giudizio di altri, nel suo pregevolissimo Breviario della
Storia di GemlVa edito dalla Soc. Lig. d i S. P., 1955 (ma 19 56) , va l. I , p . 32 6.

(4) Il pas so appartiene all'interessante e lu nga lettera - ch e qui non possiamo esaminare - scritta
dall'ambasciatore Giovi, dal Lazzaretto di Messina, in da ta 17-19 nov, 17 15 (A.S. G., Lett . Min.,
Cost an t. , 4-2 172). D all a .le ttera risul ta che quella del Giovi non fu una fuga; ma ch e, catturato in
modo brutale , venne eglt portato su ll a rartana S. An na del Patron Frane, Marchese di P rà al To­
panà, da dove gli ri uscl ~i mandare un primo big lietto (13 ottobre 1715) ai Ser .mi Coll egi , rima­
,,:endo colà an cora due gìomì, perch è obbligato a soddisfare i suoi creditori. Dopo altra dr amma­
nc a . tappa, s.empr e sotto rigida cu stodi a, ai castelli dei D ardanelli, po tè, a ttraverso gravi rischi,
raggtungere liberamente Zante, dalla quale isola no n gli fu possibile ch e mandare il 30 ottobre, per
via di Venezia, un breve scritto, scusandosi di non essere in grado « di maggiormente diffondersi ~ .

Soltanto da Mes sin a trasmetteva ne l no vembre la citata estesa relazione dell'accaduto.

(5) Ques ta de ll'introduzione di f alsa moneta fu gro ssa qu estione ne lla fase precedente dell e uffi­
ciali e dirette re lazioni comm erci ali col Gran Signore (166 5-16 82); ma dimostrai altrove che essa n on
fu affatto, come da contemporanei e moderni venne ripetuto, la causa della brusca interruzione del
16 82. Nella ripresa del traffico di cui parliamo, non sorse, peraltro, in questa materia, nessun contrasto .

(6) La c Proposiz ione . nel suo valore economico general e, venne da me già esaminata in c Genova e
Massa 11ella politica 'mediterranea del p rimo settecento , in 4: C iorn. st . let to d . Liguria . , 1927. La
legge fu riconfermata per un altro decennio nel 1723.
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con delusione universale. Ma le manchevolezze ed i ~ali che. effettiva­
mente si manifestarono, pregiudicando il prospero avvio de ll' ~ ntrapresa,
va nn o distinti dalla causa determinante lo scioglimento repentino e bru­
tale della rappresentanza genovese a Costantinopoli.

Due deficienze fondamentali e correlative vennero subito denunciate
dall'ambasciatore, e cioè la scarsezza di navi con bandiera nazionale - il
che implicava grande discredito e pri ...azione di proventi -. e la m ancata
pace con i corsari di Algeri, Tunisi e Tripoli. Circa ~~ pnm.o punto.' le
indagini del Governo ricavavano co~e « la re~ora p.lU gaglIa.rda » to~se
che i mercanti non volevano « soggiacere al diritto dì due per cen~? pl e­
tesi dal M.co Console di Smirne sopra i contanti ~ (17 - 5 - l? 13~, CI~ ~he
veniva però negato dall'ambasciato.re,. attestante a l . c~ntrano Il . m.lglIor
trattamento dei negozianti genovesI rispetto a quelli di a ltre naZIOnI.

II convoglio di apertura, composto della nave de l cap. G. B. B?ero,
su cui trovavasi l'ambasciatore, e delle due di scorta coma~date da~.ca~
pitani Rapallo e Poli, aveva incontrato un viaggi~ poco felice , Il GIOVI
giungeva a destinazione soltanto dopo ci~que m~sl ~al.la .parten.za d~ Ge.­
nova, s ia per il forte travaglio d:1 mare, sia per .1 1Il~ I ~c l p lJ~la del capItanI:
Le sue lagnanze per la loro « Im pudenza e anirnosità » furon? aspre, .e
q uando il Rapallo e il Poli fecero ritorno a Genova v~nnero l~carcerah.
Più tardi la Giunta del traffico rilevava che I'ambascìatore e Il fratello ,
console a Smirne, avevano avuto « poca sorte nell'incontrare il geni? di
questi mercanti, mal impressionati dalle sinistre in~ormazioni di quel ca ­
pitani , li quali, per le re lazioni de l detto ambasciatore, h an no dovuto
subire il castigo de loro eccessi ».

Si capisce dalle sue lettere che il Giovi aveva nella Domin.ante ~y ­
versari ostinati, certo anche appoggiati da Francia. AggiungevasI la solita
piaga dei debiti, a cui il ministro era costretto per far fr~nte alle spes:
de lla rappresentanza e all'avid ità dei Turchi, m:ntre venivano m~no J

proventi dei consolati ne lla carenza del traffico dlretto , e non soppenvano
le « ri strett ezze» del Governo.

Ma la causa essenziale della mancanza delle navi era no le piraterie
dei Barbareschi che infestavano i mari e catturavano merci e uomini,
an che se questi' erano amici della Porta, e q:lelli suoi s~dd.iti. F~'anci~,
Inghilterra e Olanda avevano ottenuto garanzie e. conVenZ I?lll pa~~ICo.la r.I ,
non così Genova; onde il primo problema che SI presento al. GIOVI h~
appunto quello di chiedere l'intervento del sultano per. conse~U1re da qu el
corsari la sicurezza della navigazione; problema la CUI soluzione, per la
lontananza, gli in t ralci e le lentezze di t ratt a nti e media tori, si presentava
tutt'altro che facil e e spedita.

La nazione genovese r imaneva dunq ue taglia ta fu ori dal commerc io
col levan te ? No . Il traffico, dopo che fu chiusa la rappresentan za de lla
Repu bblica a Costantinopoli nel 1682, non si era. arres~ato. l basti,menti
liguri , acquist an do patent i specialmente frances i, navl g~van ? COSI con
bandiera fo resti e ra ; i ca pitan i si procuravano la n atura1Jzza~lOn e presso
il paese protettore, o im barcavano un cosi dde tt o « ca pit a no di bandiera >',

oss ia di quella st essa na zione d i cui inalber~vano. lo sten da rdo, ?d ope ~
l'avano finte vendite d i navi ; i m er canti, pOI , ca ricava no le propne merei
anch e su vascelli di nazionalità diversa.

I Giov i stessi, come di cem m o, tenevano 1Il q ues to tem po a Sm ime
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un'attiva cas a di negozio, in relazione d'interessi col commer cio francese (7).
Il M.co Angelo, elett o ambasciatore, aveva dovuto lasciare - almeno uffi­
cialmente - il traffico, perchè la Repubblica lo vietava ai propri ministri ;
il fratello Gio. Lanfranco era console a Smirne e l'altro fratello Gio. Batta
lo suppliva, quando era assente, in qualità di viceconsole. La cas a con­
tinuò a sussistere e a lavorare. Capitani e mercanti persistevano intan to
nella prassi tradizionale, sfuggendo' ad ogni co ntro llo dei rappresentanti
del proprio governo. (8)

AI Giovi , in queste condizioni, non rimase ben presto altro riparo
che il domandare (e ciò fin dal 23 ma rzo 1713) l'esonero dal proprio
ufficio. Il provvedimento, di fronte alle continue sue lagnanze, a lle richie­
ste di mezzi adeguati , alle prospettive di infruttosi dispendi, non spiacque
al governo: richiamare l'ambasciatore, lasciare a Costantinopoli un sem­
plice segretario meno costoso e sufficiente al bisogno, parve saggio ripiego;
ma anche questa pratica andava incontro alle solite lentezze (la corri­
spondenza impiegava talvolta più mesi per a rr ivare a destinazione) e non
fece in tempo ad avere effettiva attuazione. Infatti la decisione, presa
soltanto nell'agosto del 1714, fu comunicata con dispaccio del 25 settembre
che giunse al Giovi nel marzo successivo.

Qui vien fatto .di chiedersi se vera me nte erano svanite le possibilità
di quel commercio tanto ambito. Il Giovi, che pur tiene a far notare di
non esserne stato lui il promotore, si mostra sem pre convinto della sua
potenziale fecondità , purchè condotto con disc ipli na e liberato dalle mi ­
nacce di Barb eri a.

Per vero non pochi bastimenti liguri er ano non mascherati dai sim­
boli di altre nazionalità; ma nella massima parte essi si rivolgevano alla
estrazione dei grani che, pur essendo vietata dalle capitolazioni , si riteneva
« il commercio più vivo e vanta ggioso a m ercanti ». Sùbit o alla prima
apertura del traffico, una quarantina se ne stavano in Morea pronti a
muovere alle loro lucrose spedizioni. Il Giovo avvertiva che imbarcazioni
genovesi « incessantemente» giungevano a tal fine alle Smirne (12-1 2-1712),
e mentre Inglesi , Francesi, Olandesi e Venezi ani conv ogliavano ai porti
ottomani le loro svariate mercanzie, i bastimenti liguri caricavano « fur-

(7) Nel giugno del 1703 la Deputazione per il P ort ofr anco, dietro commissione de i Collegi, gi à si
occupava della possibilità d i ri nnovare gli accordi con la Sublime Porta. Uno dei candidati ad
i~t.avolare le .tratta.tive . er a il M.co Gio Pa~lo Giovo cb e veniva considerato da taluno (Agostino
Spm~la q ', GIO Antonio) non ada tt o alla bISogn a, non già p er defi cie nza di abilità, m a percbè
era ID ori ente c mercant e sotto la bandiera e protezion e della N azione frances e, e perciò sot­
toposto all a medema >; il che presentava la diff icolt à di non poter facilmente mantenere il se­
gr~to di fronte al governo . pro.tettore, sempre ostile all'esp~nsione genovese in quelle parti. Questo
G,OVO nel 1719 era Commissario a Sarzana. (A . S. G., G..mta del Traffico, 1-1015 ).

(8) Frequenti le recrìmìnazìonì del M.co Giovi : 1713 , 22 giugno : d a Smirne « sempre si sen tono
giungere bastimenti genovesi cbe prendono b andiera fr ancese >; 22 ottobre: « il console di
Napoli di Romania avvisa che è comparsa n ave inglese con sopra ccarico ge novese per conto del
signor Scorza cbe con amici ha concertato di noleggiare per il levante tutte n avi forestiere ; da
Smirne si ha notizia di altre due navi inglesi con sopracc arico e colonna di Genovesi e di una
genovese con fondo di n azionali m a bandiera fr ancese >; 3 dic embre : « i Genovesi mandano in
oriente le loro navi con bandiere for estiere o ne noleggiano di al tre n azion i; siccbè la mari­
neria ligure, privata di noli, abbandona lo Stat o e i porti si r iempiono di bastimenti esteri; 1714,
8 giugno : « me rcanti veneziani sono in attesa a Costan ti nopoli dalle Smirn e di nave genovese
COn bandiera di Francia >; 20 giugno: • molti bastimenti genovesi si sono portat i nei domini del
Gran Signore, spiegando diverse bandiere con simnlate vendite >; 18 luglio : « nave di Genova
con b andiera francese e capitano naturalizzato, porta di là brutte nuove, cioè di un c consiglio
segr eto > tenutovi per togliere la bandiera n azionale dal commercio del levante >.
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tivamente ~ ne ll'Arci pelago null 'altro che grano ed altri gener i di con­
trabbando (18-2-13, 8-6-14) .

Non già che le a ltre nazioni non praticassero simili con trabbandi ;
chè anzi spendevano non poco per ottenere dai funzionari turchi una
tacita tolleranza, anche se talvolta qualche ministro ottomano elevava
proteste , come il gran doganiere ch e si lagnava, ad esempio, col Giovi di
due « grosse navi » genovesi che a Scio si trovavano per il consueto il­
lecito traffico. I Ser .mi Signori, da canto loro, perpetuamente sotto l'incubo
della carestia, ordinavano all 'ambasciatore di dissimulare quel clandestino
accapa rramento di cereali da parte degli avventurosi marinai - procurato,
del resto, con la co mplicità dei venditori - sal vo a deprecare ufficialmente
il fatto, se sco perto dall 'autorità turca. E ciò perchè l'ambasciatore ave va
sugge ri to il reale di vieto del commercio non concesso; proposta rimasta
sen za frutto, come pure inascoltata fu la richiesta di altro decreto, me­
dia nte il qu ale am basciatore e consoli rimanessero creditori sempre e do ­
vun que, nei porti . de ll 'im pero e a Geno va , dei diritti loro spett an ti e non
corrisposti per ca r ich i delle navi genovesi. Queste infatti seguivano il
fra udolen to sistema o di celare nel manifesto di bordo le mercanzie o di
com piere le loro operazioni in luoghi lontani dalle residenze dei con soli
per eludere la r iscossione dell e dovute competenze.

Tale constatazione e l'inter vento all a Porta dell'ambasciatore per m i­
tiga re i r igor i che il Castellano della rada di Smirne « usa va contro li
basti menti nazionali », attestano che altre navi della Repubblica, con altre
merci o con mone te, si recavano a negoziare nelle terre dell 'impero , al­
l'infuo ri di quelle più n umerose masch erate delle insegne forestiere; espe­
diente q uest o che si sarebbe dovuto altresì impedire, pur tollerando il
Giovi (e forse la sua stes sa casa così ancora praticava) che a vasce ll i stra­
nieri fossero tal volt a affidati ca rich i, da sottoporsi però - come usavano
le alt re ma rinerie - al pagamento del doppio gra vame delle du e na zioni
(giugno 1713). (9)

(9) Alc une n avi con bandiera nazionale particolar mente conosciamo : cosi qnelle del cap. Sangui­
neri , del cap . : Bottino, altra che osò cannon eggiare un a gale a turca, la tar tana del patron Fran.
M archese di Prà ecc. L'ambasciatore en umera più volte le mercanzie che potevano essere oggetto
del traffico. Aveva suggerito anche la coni azione di un apposito pezzo da lire cinque, che a­
vrebbe potuto ottenere buona introduzione nell'impero, ora che le sivigliane, perchè comunemente
tagli ate, avevano perduto peso e cred ito. Ma sbagliava chi credeva che non si po tesse impo rtare
in quell e piazze altro che moneta, poichè molte m erci vi avrebbero avu to van taggioso es ito: la­
vori di seta e lana, coralli, smeraldi grezzi, cocin iglie, droghe , carta, zucchero, legni per tinte:
mercanzie che in Genova si fabbricavano o si tro vavano 4: in abbondan za ~ e che nella sola Co­
stantinopoli si sarebbero potut e vend ere per 01 milioni di valuta », se si fossero stabili te colà case
di negozianti nazion ali; pun to sul qu ale frequentemente ins istette come essenz iale . Ne l febbraio
17 14 il Giovo scriveva : « 11 tr affico d i codeste p ar ti si mostra in di sposizione d 'andar prendendo
qu a assai buona piega, nè altro mancherebbe che la residenza di qualch e negozianti nazion ali in
questa piazza per magg iormente f arne provar gli utili a codesta, che ha mercan zie proprissime :l

far qua un gran commercio s , Nell 'aprile aggi ungeva : 4: Quantun que capitino di rado basti­
menti nazionali nei Porti, dove è stabilito il ministero, che ne deve esigere li diritti del Con­
sola lo (sappiamo che p iù spes so approdavano a luoghi lontani l'er sfugg ire al tributo), no n per
questo si può di re che li Genovesi non abbiano utile d al traffic o de l lev ante perchè è mollo di­
latato e sentonsi da loro frequentati i M ar ì Ottomani, nei quali vengono sempre incontr ati da
bastimenti Tur chi , che lo riferono e , Nel nlaggio succe ssivo la Giunta del traffico trattava a
lungo tutto il pro blem a, proponendosi di esa minare la con ven ienza di ridurre le spese della rap ­
present anza, sostituendo all 'ambasciatore un segret ario o un agente, oppure di abbandonare del
tutto l' impresa. Interpellati i princip ali mercanti , il loro parere u nanim e fu che detto traffico fosse
4; tanto necessar io qu anto 1> que llo 4: in città e Domi nio s ; che non vi fosse « espediente migliore Jo

per esso che il procurare la sicurezza dell a navigaz ione 4: ese nte da corsari barbareschi e , otte­
nendo da quei 4 Re tributari ~ passaporto gene rale o particolare per singoli vascelli ; di avere in
D ominio le f acilit azioni da conceder si solo ai vascelli di bandiera nazional e, che portassero mer­
canzie direttamente dagli .scalì d'orien te e non ùa altre parti (in teo di Livorno); che si smbìlìs-

- 5-



Questa era la situazione, quando un fatto nuovo veniva a dare im ­
pulso alle speranze e alle attività dell ' im presa. Il 25 settembre 1714 il
governo spediva i vari dispacci relativi al richiamo del M.co Angelo e
a lla sua sostituzione con Alessandro De Marchi quale segretario d'amba­
sciata. P roprio negli stessi giorni il Giovi riferiva al governo sugli intensi
preparativi militari degli Ottomani che facevano da tutti supporre una '
rot tura con la Repubblica di Venez ia, ed affacciava insieme le prospettive
di un conseguente e cospic uo incremento de l traffico. Nella guerra passata,
infatti , i merca nti veneziani, non volendosi valere de lle navi francesi
troppo gravose, avevano fatto navigare per sè la marineria di Ragusa,
mentre ora, dopo i nuovi accordi della Repubblica col turco, avrebbero
trovato maggiore con('enienza in q uella genovese (24-9-1714). Effettiva­
mente il Procuratore di Rag usa spediva sùbito alla Signoria di cotesta
città, tributaria della Porta, un corriere perchè vedesse di ott enere che
Venez ia si servisse, come già altre volte, della bandiera ragusea , ma
l'am basciatore Giovi r iteneva che i Collegi avessero già pensato ad agire,
secondo il suo avv iso, presso la Rep ubblica di S. Marco nell ' interesse
de lla navigazione gen ovese.

L'8 dicembre, intanto, ven iva tratto in arresto il bailo veneziano
Andrea Merno : era la guerra . In Costantinopoli, mercanti ed equipaggi di
quella nazione furono presi da grande costernazione. Il Giovi pensò sùbito
a ricuperare i marinai ligur i (una dozzina) che si trovavano sulle navi
blocca te, mentre le sue speranze si ravvivavano sempre più. Una barca
con bandiera genovese, giunta allora in quel porto in cerca d'impiego,
era stata molto ricercata con buoni noli: i favorevoli effetti comincia­
va no a de linearsi.

Certo anche la stessa Porta si osservava « per compensare il pre-
giudizio dell 'interruzione del suo commercio coi Veneziani » avrebbe cer­
cato senza dubbio di stabilire perfettamente quello con Genova, e a questo
fine si sarebbe con maggior efficacia impegnata a procurare dagli stati
di Barberia, per le navi lig uri, quella pace effettiva a cui da tempo la­
vorava il M.co Ange lo, sollecitando l'intervento del Gran Signore. E ' quanto
in realtà si verificò.

Per contrapposto alle speranze di così propizia apertura, ora più che
m ai si accuiva la vigilanza e si affilavano le armi dei cosiddetti « em uli »,
sem pre pronti a susc itare diffi denze, a formulare accuse, a ingigantire ed
esasperare quel che di biasimevole poteva esserci o a inventare l'inesi-

sero colà ministri c discreti e am orevoli s , i qu ali si accontentassero di diritti e ancoraggi m ode ­
rati; che, man cata la costi tuzione del Portofranco alla Spezia, si erigesse un Lazzaretto in sito
ido neo, in modo da favorire il p ron to sbarco delle merci e la quar antena dei n avigan ti; ch e p er
la ri soluzione più spe dita delle di fferenze re la tive alla m er catura si cre asse un tr ibunale composto
degli stessi m erc an ti . P erduto ora . il traffico di Sicili a (Vittorio Amed eo II stava tr aspo r tandolo
a Nizza) quasi no n riman eva, per i vascelli genovesi, che quello del levan te, sus cettibile di con­
veniente in cremen to e att o a elim in are spese e procurare utili ai privati ed al P ubbli co. E qui
la Giu n ta, in conformità de l suggerimento espresso dal Giovi, affermava ch e n on er a c gran cosa
lo nt ano . il tro vare una c mobba s disposta a fo rm are u n a Compagn ia di negozio con ric co fondo,
la quale rendesse l 'impresa sicura e durevole. Occorreva fra tt anto richiam are gl' invisi ministri di
orien te e sostituire all'amb asciatore persona di rango minor e e meno costoso. Il governo lo stesso
giorn o approvava ogni proposta e rich ies ta conforme alla citat a rel azion e, soll ecitan done il pronto
ad empimento. .
I capitoli per la c Compagnia da stab ilirs i per il traff ico di Levante s , venivano pr esentati il 2 1
agosto 171 4 dagli e Hl.mi D eputa ti a negozij del Real P al azzo p er p ar te dell'Ecc.ma Giunta del
Traffico agli Ill.m ì Protet tori delle Compere di S. Giorgio », che li ap provavan o c con tutti i
voti favorevo li> il 22 febbraio 171 5 (A . S. G . - Giu" ta del T raffico 1-101 5). Gli avvenimenti
successivi resero vana ogni cosa. .
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stente. Era questo il pericolo ' permanente che accompagnò in~ ogni tempo
tutti i tentativi di espansione commerciale della Repubblica in levante.

Il Giovi, fin da principio, credette di poter defin ire con precisione il
loro atteggiamento : ben affetto il rappresentante cesareo, non avendo ra ­
gioni per competere in quel campo; nettamente ostili Francesi (lO) e Ve­
neziani ; indifferenti gli altri. Certo in combutta con l'ambasciatore fran­
cese operava il bailo veneto, che aveva ricevuto ordiue'[dalla sua Repub­
blica - aggiungeva il Giovi - « di spendere grossa somma per aiu tare
l'impegno di toglierei questo traffico, col metterei in disgrado a lla Porta ».

L'ordine era stato provocato in seguito a un'adunanza segreta fra i mi ­
nistri di Francia, Venezia e Olanda, in cui si era constatato che non sa­
rebbe stato possibile vincere la partita « senza gran spese a lla Porla » ,

per cui erano state richieste le deliberazioni dei rispettivi governi. Ora ,
giunta l'autorizzazione al veneziano, aveva egli spedito alla Corte di Adria­
nopoli il dragomano che nulla era riuscito però ad ottenere, avendo il
Giovi , a conoscenza della cosa, « fatto informare prima il Gran Visir di
ciò che doveva essergli insinuato » (3-12-1713).

In una sua udienza al Giovi del febbraio 1714, il gran visil' accen ­
nava a mo lte false notizie fornitegli contro i Genovesi dai dragomanni di
Francia e Venezia, chiedendogli addirittura se la sua Repubblica fosse in
guerra con quella veneta. Qualche mese dopo l'ambasciatore olandese,
conte Colyer , esprimeva il suo rincrescimento al ministro genovese che
la loro corrispondenza non fosse stata in passato così buona come avrebbe
desiderato, per le « insinuazioni » del bailo cav. Mocenigo, il quale a lla
venuta del Giovi gli aveva negato la visita, cercando di trascinare con sè

( I O) L'ambasciatore si era subito f atto premura d'inviare al suo gove rno una lettera (25 maggio 171 2)
del ministro De Pontchartrain al console di Smirne, ch e aveva potuto ricopiare da ll'origina le, e
in cui si ordin ava di spiegare ogni mezzo ed ogni sforzo per stroncare la nuova ini ziativa dell a
Repubblica. Giunta del Traffico e Governo non ritenevano efficace tale azione del ministro
francese; ' tuttavi a scris sero al gentiluomo Durazzo a Parigi di vigil are. A Costantinopoli, la n a­
zione france se, c: fomentata ancora dal Ven eto, dopo replicati congressi 1> decise di proibire ai
propri mercanti di « caricare o assicurare l' bastimenti genovesi. Qu ell' ambasci atore di Francia ,
non astante le sue continue false dimostrazioni di buona amicizia verso il coll ega genoves e, non
cessava - riferiva questi - « di m et ter in uso 1> tu tto ciò che potesse «render sospetta o di­
struggere la nostra corrispondenza con la Porta, d'accordo con il comm ercio di l\Iarsiglia e , Questo
si mise subito in moto per indurre le navi genov esi a prender e ancora la bandiera di Francia,
come già prim a praticavano; e molte si sa infatti che ne giunsero a 8mirne sotto quell a insegna,
fra m aggio e giugno 1713 . Nell 'ottobre, poi, il Giovi riferiva u n capitolo di le tt er a dalla stessa
Marsiglia così conc epito: « E' diminuita in gran parte l'apprensione che generalmente si h aveva
de pregiudicij sensibili, che potevauo esserci inferiti da ll'ap ertura in Lev ante de l traffico de Ge­
novesì .v. Perchè la pace n 'ha tolto il mezzo non si puol andare con la forza, perciò conviene
d'usare maggior attenzione a profittare di tutt e que ll e misure, che si puonno adattare al nostro
proposito. Hanno p ertanto regolato che Mr. Tomasin de stina to per Smirne tocch i col suo va­
scell o in Genova, ed in seg uito anche degli altri, a lìnch è con la sicurezza della nostr a b an­
diera si possa levare il carico a bastimenti dc Geno vesi, ed un colpo anche più sensibile riuscir
possa a loro ministri in Levante la privazione di diritti ... , nè si tralascerà di procurare che
da lle stess e n avi genovesi venga presa la bandiera Francese, studia ndos i d i già a ta l lìue qualche
fac ilità alla n aturali zzazion e a . Due al tre lettere di Marsigli a trasmetteva l 'anno successivo , dalle
quali appare pure l 'esistenza di sost en itori de l traffico forestiero in Ge nova stessa . Una le tt er a
era di u n de putato d i quella ' Camera di comme rcio; l' al tr a di uno dei prin cip ali merc anti del
gra nde port o mediterr an eo. Diceva la prima: « Sostene te dunque in .prezzo . tu tti li generi :pro­
cede n ti d i Spagna, ed altri ch e potrebb ero esser portati da ' C cnovesì, qualì potrebb ero darh a
più buon merc ato di voi , essendo ch e il loro tr affico p er la T urchia rest? per .ora sospeso» . L'altra
precisava : « Fra le merc anzie, che tanto per Smirne che per Costantln~poh . ho provveduto per
nostro con to ve ne son molte, che procedono di Spagna e che abbondano In Geno~a , e molte
altre che potrebbero aver pregiudiz io da consimi li , essendo traffico costì de' Cenovesì, ... . a fi~e
d'imped ire a d .a Nazione, poderosa per al tro in negozij, il tr affico per Levante, e ved iamo In
effe tti che resta per ora in riposo senza aver ne meno prin cipia to. E' per questo che :potete he.D
credere che vengan o fa tte tutte le diligenze p er stornarli, e che in Genova stess a SI travagha
molto per questo fine >.
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l'olandese. Ma il successore'[del Mocenigo , An drea Memo , non si mostrò
più benigno, trascurando di comunicare al solo diplomatico genovese il
suo arrivo.

Questi i rapporti del rappresentante ·genovese con quello vene to ,
quando avvenne l 'accennato arresto dei bailo e la rottura di gu erra, Ve­
demmo che da parte di Genova, l'ambasciatore, la Giunta del traffico e
molti altri riconoscevano, come era naturale, nella nuova situazione creata
dalle rinnovat e ostilità fra Venezia e il Turco, la possibilità di un incre­
mento del traffico nazionale, in accordo COn gli stessi Veneziani. Si pre­
vedeva che lo stesso impero ottomano avrebb e favorito, da canto suo,
l'accentuata funzione commercial e che la Repubblica di S. Giorgio avrebbe
potuto assumere j nel colmare il vuoto lasciato da quella veneta , impegnata
nel conflittojnrmato.

Gio. Batta Giovi, viceconsole di Smirne, scriveva il 27 dicembre 1714,
poco dopo la dichiarazione di guerra, che quei negozianti erano tanto
« ben inclinati » a favorire le navi genovesi , che non solo si rammarica­
vano di non averne sùbito qualcheduna a disposizione da poter caricare
per Venezia, ma avevano scritto ai loro corrispondenti in quella piazza
« di vol er far precedere i bastimenti geno vesi a ogn 'altro ». Pochi giorni
dopo (6-1-1715) il fratello ambasciatore] informava da Costantinopoli che
« la navigazione genovese era così desiderata per Venezia ed altrove ch e
gl 'impieghi attendevano li bastimenti e non quelli il no leggio » e che
« ben lo stesso seguiva . a Venezia per i porti ottomani. E nello stesso
mese insisteva ancora sulla felice situazione « di dar degli utili r igua rde­
voli a Mercanti et alla nav igazione ' », me ntre era « preferita da ognuno
con gran vantaggio de Nazionali la bandiera genovese » .

Non di qui dunque doveva nascer e l'urto con il gran signore, bensì
dagli aiuti di carattere militare che, sia pure indirettamente, perveni va no
da Genova al nemico.

La prima notizia di soccorsi di tal genere forniti a Malta, ven iva tra­
smessa nell 'ultimo dispaccio citato , « In questo ponto - scriveva il Giovi _
resto avvertito che da malevoli venga insinuato all a Porta essere i Mal ­
tesi stati provveduti da costì di bastimenti, danari e quanti tà di monizioni
in offesa degl'ottomani » . Da qu esto momento fino all'ottobre fu un suc­
cedersi di notizie com promettenti, esagerate e premurosamente diffu se dai
molti avversari di Genova; un alternarsi di vivaci lagnanze tacitate da
giustificazioni più o meno mendicate e di temporanee riconciliazioni rotte
da nuove esasperanti informazioni, fino all'esplosione finale dell 'ira mu s­
sulmana.

Già nel gennaio 1715, alle prime voci dei soccorsi a Malta, il gran
visir, quando gli furono presentati certi memoriali dell 'ambasciatore ge­
novese, con atto di viva indignazione e disprezzo li fece a pezzi senza
neppure esaminarli, aggiungendo al reis effendi (gran cancelliere) di av ­
vertire il Giovi che restasse « capace dell 'obbligo di dar conto d'ogni

; trama della sua Repubblica e de diportamenti di tutti i suoi nazionali ,
perchè non l'abbia poi a pesare il capo, ed a Genova non tocchi di pro­
vare il risentimento ottomano con le lusinghe si danno di pot ersi abusare

t della clemenza dell'1m peratore del Mondo nel dimostrarsi sol in apparenza
amici sinceri de Turchi » .

Il ministro della Repubblica cercò di correre ai ripari rivolgendosi
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al serraglio della Validè e del Sulta no e ai con~~enti . del su~remo. visi r:
mentre suggeriva al suo governo, come mezzo piu efficace di toglie re I

sospett i, proprio que llo di dar maggior impulso alla na viga zione mer­
ca ntile verso l'impero, suggerimento su cu i insister à più volte anche in
sèguito.

Ancora ne lla lett era successiva (2 febbraio) parlava ;delle « insinuazion i
degli emuli », i qua li non cessavano d'impiegare, tant? a. ~ostantinopoli

come a Smirne « con va rie strattagemme, tu tt a la malignit à non solo per
re ndere sospett i' i Genoves i presso la Porta, ma per onninamente espellerli »
dall' im pero .

I! Giovi proseguiva alacreme nte nell e sue premure per portare a con­
clusione la prati ca degli accordi con i barb areschi , cosa di essenziale im­
por ta nza, solleci tando i provved ime nti de lla Corte a l riguardo. Ma com.u­
nicava pu re che dalla P or ta gli ven ivano fatti « incessantemente sentire
minacciosi ri cor di, acciò non sia da cod este parti aiutato in alcun conto
alla di fesa de suo i nemici », facendo notare che all e « insinuazion i degli
em uli» si uni vano i « rapport i » provenienti «d' ogni parte » al sultano.
Egli era bensì r iuscito, dopo molte insist enze, ad ottenere che fosse d:man­
dato al «capita n bassà » l'esame delle sue istanze per la pace con I Bar­
bareschi ed aveva r icevuto da costui le migliori promesse per tale pratica, .
ed anche « di giovare alla nazione in ogni conto, pur che - aveva aggiunto -
non sco pra venghi da lla medema dato aiuto in alcuna forma alla difes a
de Vene ti » (14-3 -1715) .

E già il gran visir sembrava essersi acquetato, quando i solit i « emuli .
si erano industriat i di far pervenire segreta me nte ai m inistri del sultano
la conferma che da llo stato ligure venissero «in più guise somministrati
degli aiuti all i Vene ti col mezzo de l Papa ». La destrezza dell 'ambasciatore
era valsa, però, anc he questa volta , a convincere i due turchi dell ' « im pro­
ba bilità » di tali rapporti, tanto che entrambi finirono per ammettere
«d'aver toccato COli mano quanto venivano i Genovesi perseguitati in questa
parte da ll'altre nazioni privilegiate ». Anzi, il capitan pa scià - dopo, ~'in­

te nde l'offerta dei consueti tributi e regali - presentava la sua relazione
(illam) fatta su comm issione del su premo visir, perchè venisse riconosciuta
l'i stanza dell ' ambasciatore su ll'affare dei Barbaresch i, e fossero inviati a
questi i re lat ivi « comandamenti », i quali subirono peraltro un inevitabile
ritardo per la partenza della Cort e verso Adrianopoli (aprile 1715). I! gr~n

visir tuttavia gli faceva per ven ir e ass icu razion i ed invito a starsene « quie­
tissi mo », che avrebbe mandati or dini in proposito al capitan pascià e al
serasch ier dell 'armata marittima, e si sarebbero poi costretti quei regni
tributari ad una pa ce simile a qu ella mantenuta con altre nazioni amiche
della Porta, «:già che aveva riconosciuta migliore e più sincera l'amicizia
de Genovesi » di quanto « si persuadeva in passato ».

Il Giovo era animato da buone speranze ; provvedeva al consolato di
Durazzo, suggeriva il conio di una nuova moneta d'argento che avrebbe
potuto ave re un otti mo esito ; pensava a quanto occorreva per la conclu­
sioneide lla pace auspicata con la Barberia; ma raccomandava sempre ai
Ser.mi . Signori ch e non aiutassero i Veneti « ne men a titolo di compra » ,
e che nav i geno vesi si recassero in quei porti con propria bandiera e non
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con quell a d 'altre nazioni , come purtroppo molte continuavano a pratica re,
pe r nu lla rassicurate di fronte ai corsari africani. (11)

Ma quello stato euforico doveva essere non di lunga durata . Gli
« emuli » vigilavano sempre. Nel maggio gli ambasciatori d' Inghilterra e
d'O landa, nella loro vil leggiatu ra presso Belgrado, si davano « a motteg­
giare - scriveva il Giovi - sopra il nostro comm ercio con la T urchia
ne l leggere i foglietti, quali avvisavano esser arrivato in Venezia per impie- .
ga rs i in quell' armata marittima un sogge tto genovese d i molt' esperienza,
e che da stati di VV. SS. Ser.me già erano capitati colà se icento bravi
marinari, de quali s'attendeva molto m agg ior numero ». Gli stessi avvisi
erano pure pervenuti in Costantinopoli all' ambasciatore di Francia, ch e
certo li aveva spediti alla Corte, « la quale - considerava il M.co Ange lo,
accen nando a quell e not izie - voglia Dio che non le riconosca sussistenti,
perchè trovan dole vere crederà anco facilme nte tutto ciò che è s tato adotto
e ve rrà aggionto dall e maligne in si nuazioni deg li emu li »,

Con tutto ciò eg li ri badi va, sùbito dopo, che rimanevano incessan te ­
mente in quelle parti così favo revoli le congiunture di tra ffico per li bast i­
menti genovesi, che sempre più era desiderabile n on r ita rda ssero maggior­
mente ad impossessarsen e ». Si rallegrava frattanto che i Signori Ser.m i
lo avessero auto riz zato a lla coniazione de lla moneta proposta e che fossero
giunte finalm ente le commissioni per la pace di Barberia, dando conto
dell e « ricognizion i » che esigevano, come a l solito, quei bey ed <oggiach »
(comun i) di Algeri, Tunisi e Tripo li, fiducioso che tutto si sarebbe con­
cluso a l ritorno de lla Corte (1-7 -1715).

Veramente fin dal marzo, per mezzo del voivoda di Moldavia, gli era
s tato recapit ato con molto ritardo il dispaccio con cui il suo governo,
mentre affermava di voler perseverare ~ nella ferma risoluzione » di non
a bba ndonare quel commercio, gli accordava la <grazia » del congedo ri ­
ch iesto e nominava segretario d'ambasciata Alessandro de Marchi. Ma questi
in nessun m odo intendeva accettare la carica (12), e il M.co Angelo, a dir
il vero, non pareva ora troppo spiacente di rimanere, a giudicare dal ca­
lore che po neva in tutte queste faccende.

Alla fine di giugno gli era pure giunto l'ordine formale dei Collegi
«di sgom brare qual onque sinistra impressione, di che per parte di questo
Governo siasi dato a iuto et assistenza a nemici di cotesta P orta, poichè
ciò non sossiste per a lcun ca so », come poteva ~ con tutta verità far com­
prendere » (8-5-15). Il Giovi assicurava che avrebbe fa tt o dell a dichiara­
zione « la più viva rimostranza » a quei mini st r i; ma non si direbbe che
fosse troppo convinto , in quanto agg iu ngeva: ~ Devo pe rò ac certare VV.SS.
Ser.me che li medemi (ministri) non vogliono in alcuna forma sen ti re, non
che distinguere quello che in qual si sia maniera potessero dare li particolari ,
da quello che non vien consentito da pubbliche deliberazioni , sopra di che
le supplico restar servite d 'o rdinarmi quello do vrò adurre quando ognuno
non ne fosse stato impedito, e fossero vere le proviste di marinerie, navi

( II) Ad esempio, il pinco COn .ban diera genovese del patron Antoni o Maria Bott o di Pr à era sta to
catturato dalla capitana di Tunisi e il governo scriveva di procurarn e la liberazione (18-9-1715 ).

(12 ) AI De Marchi , figura ambigua e spesso insol ente, che già avev a servito come segre tar io a Co­
stantinopoli, venne tosto di sdett a ogni offerta. A lui il Giovi, catturato, si rivo lgeva per cer te
carte dell'ambasciata. Gli fece rispondere da uno degli stalfieri : • che ma lediva lui e tutta Ge­
nova con speranza di sentirla un giorno sobissata ; ch'era suddito ottomano e protetto inglese ... e
che non lo stesse più a cercare •.
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ed altro, che tuttavia qua vien affermato ricavino li Veneti da Stati di
VV. SS. Ser.me. » (20-6-15).

Senonchè, in questo stesso tempo, i Ser. Collegi, preoccupati ?ell,:
notizie ricevute dal Giovi deliberavano: la Giunta del traffico ~ consideri
e rifera le forme che possono praticarsi perchè non siegua con pubbli~ità
la raccolta di marinai permessa pcr servigio de Ven etiani » . La Repubbhca,
non ostante che il ba ilo di Cost antinopoli , per ordine del suo governo, si
fosse mostrato insieme con l'ambasciatore francese, il più accanito oppo­
sitore dei pri~ilegi conseguiti dai Genovesi, aveva ~dunque ~utori.zz~to,
a tutto suo rischio, questi soccorsi che affluivano nellajmetropoli adriatica.

Anche il console genovese a Ven ezia , M.co Antonio Tuvo, genero di
quel Provveditore Alessandro Bon, av eva informato, il 16. m~rzo 1715, che
il capitano generale si era ritirato in Napoli di Bomania, m a~tesa del­
1' « armata grossa, sottile e convogli spediti gli », on~e era imml.nente l.a
parten za di « una ga leazza, quattro galere e molte navi, per le q~ah - SCrI­
veva - giornalmente vanno capitando ~ari~ai.da .coteste ~artI, c.alcolan­
dosi li gionti da più di trecento, fra quali 86 nrrivati martedì mattina. (13)

Do po la lettera del 20 giugno il Giovi non pa rla. più, ne i suoi pochi
dispacci anteriori a l fatale 13 ottobre, delle acc~se nv?lte con.tro . la Re:
pubblica . Ne scrisse invece (11 sette~bre 1~1.5) 1.1 g.entIluomo m.vlato ~ l
Vien na Domenico Maria Spinola, agli InqUISItorI di stato:' ~ Arrivano m
CostanÙnopoli i Novellarij stampati in Vienna nelli quali. viene incl~so il
capitolo delle nuove di costì. Essersi osservato che rephcata.mete SI .CJ:a
scritto che molti Marinai Genovesi et Ufficiali si erano portati al serVIZIO
de Veneti, il che potea far concepire difidenza di tutta la n~zione e cos~
pregiudicare quel commercio che per provvidenza del Pub~hco Ser.mo SI
è con tanto studio procurato. Dette nuove vengono partecipate a questo
stampatore da chi riceve ogni settimana il foglietto manuscritto e com­
posto come ben sarà noto a V. E . et VV. SS. Ill.me da un ,cer to Prete Doxe.»

Quando i Ser.mi Signori avevano già .r icevute !e la~oniche letter,:
del Giovi da Costantinopoli e dalla rada di Zante, incerti del come SI
fossero svolti i fatti se si trattava di espulsione o di fuga e quale
ne fosse il vero motivo nel novembre ch iedevano informazioni allo stesso
Sp inola di Vienna, il quale nel medesimo tempo inviava di su~ i~iziativa
le notizie attinte alla Corte imperiale sulla base delle lettere inviate dal
residente cesareo ad Adrianopoli , Fleischman, e corrispondentiJpressappoco
a que lle assai più dettagliate che il Gio vi contemporaneamente trasmet­
teva da"Messina.

L ' a-mbasciato re--:"era stato:'trascinato- violentementegd ì nanzi al Kai m a­
chan di Costantinopoli , che l ~ aveva: tr;ttato da tradito.r~ .« poi ch è - gli
aveva r infaccia to - sotto pre tes to :..d i mantene re l'amicizia .dell a Port~
colla su a Repubblica faceva la sp ia, et intanto dalla medesima Rep . SI
vendevano ed imprest ava no navi, marinai et altri attrezz~ ? a gue.rra. a Ve­
neziani per rinforzare la lo ro flotta; on de pe r parte de l Visir le d ich iar ava
la guerra. » (14)

(13) li T uvo parla pure dell 'annosa q ues tione dei Depositi vene ti, in cui . tanti patrizi e sudditi. della
Nation genovese _, ne lle « maggiori emergenze _ di qu ella ~:pubbh~a~ ~ve~ano co~oc~to gIà da
anni ingenti capitali, che nel 17 12 ammontavano ad oltre dicio tto mil ioni d, ducati d argento.

(14) A. S. G. - Lettere Ministri Vienna, bu sta 2561.
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I.

Un giovane studioso formato in quel cena colo di stu d i genovesi ch e è da più anni l"Istitu to per
la storia medioevale e mcdern a della nostra Facoltà le tter a ria , ha avuto la ventur a, p er la fiducia
d i S. E. il Cardinale A rci vescovo, di riordinare l"A rchivio Capitolare di S. Loren zo, troppo ignorat o
a tu tt'oggi dai nostr i medie va listt. a ttratti in prevalen za, e sia pur e con gius tificate rag ioni, dal
ric chissimo ma ter iale ( profa no , dei Notai dell"Archivio di Stato . Ne è co nse guito forse un minor
interesse, ed una minar presenza. nella sto rtoçrai ta recen te del nostro Medioevo, di quanto si riFe·
risce al suo aspett o ecclesiastico e religioso. del resto in quel tempo intrinsecamente connesso con
tutta la storia civile. La stu dio can temparcinea dei Cartari di S. Siro e di S. Ste fano, che c i au gu ­
riamo di veder pres to pubblicati (e facciamo noi stessi ope ra perch è l" on ore della pubblica zione
tacchi alla nostra Socie tà di Storia Patr ia ) e dell' Archivio di S. Laren zo se mbra tendere a co lma re
la lacuna . N oi siamo grati a l Puncuh per la sua fortu nata fatic a, e a S. E. Siri per averci consentilo
di sollecitare da lu i qu esta primizia. t. o. d

« La storia de l Capito lo è collegata con quella della città nostra e con
piacere noteranno le vicende de' suoi tem pi e govel'lli : vi leggera nno de'
nomi delle fam igli e allora vigenti , vedranno eziandio dei tratti di storia
d'altri paesi e nazioni da cui procedevano de' beni alla chiesa donati o
al Capitolo. Gli usi , le monete, le fasi legali , le stipolazioni, cose tutte
dalle quali non può pr escindere lo storico .. . (1) ».

Con queste parole il canonico Negl'otto iniziava le sue Notizie isioriche
de lla Chiesa Metropolitana di .Genova. Da questo manoscritto, corredato da
una ricca appendice di documenti , trassero materia tutti coloro che ne l
secolo passato si occuparono della storia di San Lorenzo. Per ben due
secoli le notizie della Chiesa Genovese presero le mosse da llo scritto del
benemerito archivista che ebbe il grande merito di ordinare organicamente
l'Archivio Capitolare. E' certo che il Negl'otto vi passò molti anni , consi­
derando la grande quantità di documenti che si trovavano conservati, il
cui numero ci è testimoniato da una pandetta dovuta cer tam ente alla
stessa mano che compilò le memorie.

L'importanza deg li Archivi Capitolari è testimoniata dalle numerose
pubblicazioni relative. Si lamentava pertanto la mancanza di ana loga pub­
blicazione che mettesse in luce l'azione della Chiesa Geno vese , soprattutto
nel Medio Evo, sia in rapporto alle ori gini del Comune, sia allo sviluppo
del capitalismo agrario. Queste br evi note vogliono solo illustrare breve­
mente il materiale dell' Archivio in corso di riordinamento, rinviando ad
a ltra pubblicazione l'esame critico dei suoi fondi. Tenterò pertanto di
in dicare a lcune linee storic he de ll'A rch ivio Capitola re, illus t rando succin­
mente i fondi documen tari.

Le origini de ll' Arc hivio si confondo no co n que lle del Comun e che
conservava pro bab il mente il proprio archivio ne lla ch iesa me trop olitana:
troviamo così a lcuni privilegi concessi ai Genovesi in T erra Santa ed in
Sardegna ne i primi anni del secolo XII. Questi documenti, in pe rgame ne
origin ali o in co pie con ten ute negli antich i reg istr i, furono in parte ed it i (2);

ordinamento

Lorenzodi San

nuovo

CapitolareL'Archivio

ed il suo

(15) Ibid, - Gi unta delu. M arin a, filza 30.

Nei prossimi numeri :

A. VIRGILIO - E. PANDI ANI - R. S. LOPEZ - T. O. DE NEGRI - G. PIERSAN­
TELLI - O. PÀSTINE - N. CALVINI - G. ORESTE ed altri - L'opera storica
di Vito Vitale.

A. BERTINI - O. PÀSTI NE - Orazio Pallavicino,
M. BONZI - Gall eria di inediti.
A. BASILI - Le Sacre Spoglie di S . Siro ed una controversia con i Canonici di S.

Lorenzo.
G. CANEVA - P. BERRI - T. O. DE NEGRI - Il pala zzo di Simon Boccanegra e il

museo delle ceramiche dell'O spedale di S. Martino .
L. CIMASCHI - Note d' Archivio. To pografia storica della R iviera di L evante.
G. COSTAMAGNA - Scr itture segrete e cifra te Ilei doc ume nt i medievali.
C. DE NEGRI - Le navi liguri nell'A tlante del Co mmissariato di Sanit à di M . Vinzoni.
T. O. DE NEGRI - Ma tteo Colonnello Vin zon ! e « Il Do mi nio della Ser.ma Repubblica

di Genova »,
T. O. DE NEGRI - Nuo ve Ilote di architettura minore in Liguria .
E. GIORGI - Il giuspat ronato dei Fieschi nella Basilica di S. Salvatore.
N. LAM BOGLIA - L'« Architettura romanica genovese » di Carlo Cesc hi.
E. MAZZINO - Ch iese romaniche minori lun go la Riviera tra Genova e Sestri Levante.
F. C. ROSSI - Sa vona nella « Storia » di Italo Sco vazzi.
VARI AUTORI - Il Museo del Tesoro di S. Lorenzo.
Rassegna di pubblicazioni arti stiche genovesi.
L'ambiente della storia ligure - Rassegna - Supplemento ed indi ce.

Ecco, dunque, quale fu la sola e vera causa che portò a lla violenta
espulsione del ministro e all'improvvisa rottura dei rapporti con Genova.

Ed un'ultima osservazione si può aggiungere. Messa da parte la que- L

stione dell 'attività com mercia le della Repubblica , quale giudizio si dovrà .
fare del suo doppio gioco, per quanto riguarda i soccorsi militari?

Sotto questo aspetto, la cosa neppure può destare gran meraviglia.
Specialmente trattandosi dei Turchi , il comportamento delle nazioni cri­
stiane era sempre stato molto ela stico nell e ostilità contro di essi, come
talvolta anche in loro favore . Basterebbe ricordare la secolare e spesso
ambigua politica della Francia.

Ben a ragione perciò un anonimo patrizio (15) , parecchi anni dopo,
per vincere gli scrupoli del governo genovese, nell 'occasione di eventuali
trattative am ichevoli con l ' ottomano, affermava essere « ben issimo» pos­
sibile dare contemporaneamente « qu elli soccorsi al Vicaric di Cristo, che
dimandava in caso » fosse stata attaccata « dal nemico comune qualche
parte della Cristianità, come sempre - aggiungeva - si è fatto da Pren­
cip i Cr istiani se ben amici della Porta, e questa cosa è nota lippis et ton­
soribus». Onorato Pà st ine

Articoli vari di L. BALESTRERI - N. CALVI NI - G. FRABETTI - B. MONTALE ­
G. ORESTE - G. PISTARINO - O. PÀSTINE - D. PUNCUH - A. ROSSI - P.
TORRITI ed altri.

( l) T . NEGROTTO, N otizie istorich e delu. Chiesa Metropoli tan a di Genova, ID S . del 1796 in archivio
capitolare, pago 1.

(2) C . CUNEO, Menwrie sopra l 'anti co debito pubblico di San Giorgio in Genova; G. BANCIlERO, n
duomo di Genova, Genova, 1859 ; G. CAPPELLETTI, Genova e le sue ch iese suffragal1ee, Venezia,
1859 ; Codice Diplom atico delu. Repubblica di Genova a cura di C, IMPERIALE DI SANT'ANGELO,

. Roma , 1936-42.
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tuttavia, a parte l' Imperiale che potè avere copie fotografiche dei docu­
menti, sembra legittimo affermare che gli storici siano ricorsi chi al Ne­
gl'otto, chi alla Miscellanea Poch conservata nella Civica Biblioteca Berio.

Notizie più sicure dell'esistenza dell'Archi vio Capitolare risalgono alla
secon da metà del secolo XIII. A questo periodo risale sicuramente il co­
di~e .P A, che contiene i più antichi documenti, di importanza politica e
re lIgIOsa.' dal 980 a l 1300. Questo periodo è il più interessante per la storia
de l Capitolo, attorno al quale appare una gra nde ricchezza d i attività e
di fervore. Non sembra azzardato asserire che in questo periodo gravi tano
attorno alla Cattedra le attività economiche e culturali di grande entità.

In questi anni l'economia del Capitolo è prevalentemente agraria
co,?e att~s~ano i gro~si registri in pergamena ove venivano trascritti gli
a t ti notari li della Chiesa Genovese. Questi registri, eccettuati i cod ici PA
e ~B, appaiono scritti da più notai, per cui sembra legitt imo pensare che
ess i avessero un va lore legal e a lla pari con le pergamene, in quanto redatti

- da.gli stessi notai. E' significativo il fatto che, in un periodo di grande ~
svi lu ppo commerciale, l'a ttività degli enti ecclesiastici appaia rivolta pre­
va lentem<:nte alla terra; e che col passare degli anni , mentre vengono
conservati gelosamente i documenti di natura economica, siano andati
persi quelli di carattere religioso e culturale.

T uttavia l'esistenza di una attività culturale intensa ci è validamente
testimonia ta dagli inventari del '400 e del '500, non molti in verità dai
qual! rilevia~? l'esis~enza di. p.reziosi manoscritti e incunaboli, segni' evi­
de~h ch~ gli interessi materiali non distoglievano il clero da quelli cultu­
l'ah. COSI h o scoperto un frammento di un codice della Divina Commedia
attribuibile ' a lla fine del '300 o ai primi anni del '400 ' ad esso va nno
agg~unti n~merosi frammenti di codici religiosi e filosofici: tutti degli stessi
ann~. Pos,slamo pertanto a~ermare c.he attorno a San Lorenzo fior ì negl i
ann~ dell Umanesimo una mtensa vita culturale che culminò nei primi
a nni del 1400, ad opera dell'arcivescovo Pileo De Marini uomo dotto che
intratteneva relazioni con famosi umanisti del tempo, tra cui il grecista
Giovanni Aurispa. Sarà interessan te esaminare le lettere de ll' Arcivescovo
(circa un centina io) per avere un quadro più completo della sua personalità .

. I secoli XIII, XIV e XV so no i secoli più grandi ed important i de lla
Ch iesa Genovese. Col passare de l tempo invece si perde questo slancio:
notiamo così come l' econom ia agraria ceda il posto ad una econom ia
urbana ; anche il Capitolo appare padrone di molti stabili cittadin i, e
questa attiv it à econom ica prenderà il deciso sopravvento nei sec oli succes­
~ivi. In 9~est~ ann~ i canonici sono spesso impegnati in contese r iguardanti
I loro privilegi . COSI da una pa r te si accentua la cura dei do cumen ti eco­
nomici, m ent re dall ' a ltra spariscono to ta lmente i segni de lla gra n dezza
nel campo culturale. Restano a lcuni in cunaboli de lla fine de l '4 00 a ppar-
tenen ti al Giu sti ni an i. .

. Nei seco l ~ XVI~ e XVIII i ca non ic i sembra no preocc upati unicam ente
d i conservare I segm della loro r icch ezza materia le, trascurando quelli ben
più importanti dell' attività relig iosa, mentre que lla culturate si sposta al
m ondo lai co. Così troviamo numerosi documenti finanziari di scarso va lore
storico, m en tre restano pochi ssi mi segni de lle visite pastorali o de i de creti
del Capito lo, che meglio avrebbero illustrato l'a ttiv ità de lla Chiesa Geno­
vese. In ques t i secoli tutt avia si ha più cura dei documenti ' sem bra che
nei secoli d 'oro della Diplomatica i canonici ten gano in m aggior conto il
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loro Archivio, preparando così il materiale e le condizioni favorevoli per
il riordinamento che il canonico Negretto opererà negli anni a cavallo tra
i secoli XVIII e XIX.

Occorre osservare che il Negretto lascia un segno duraturo de lla sua
attività . Si può dire che, dal tempo dei notai medioevali, sia l'unica figura
che lasci una profonda traccia del suo passaggio; a lui spetta l ' onere di
dare uno stabile assetto al materiale, a lui il compito di dare col suo
manoscritto le prime linee di una storia di San Lorenzo. Purtroppo alla
sua morte la sua opera cade tra la genera le indifferenza e lentamente
l'Archivio si disgrega tornando allo stato di caos, nel quale viene trovato
dall'archivista del 1902, che tenta di mettere un po' d'ordine con l'ai uto
di Arturo Ferretto, di Mons. Giacomo De Amicis e di altri. Egli tuttavia
si limita a conservare l'assetto precedente, pur ordinando il materia le
pergamenaceo e rinumerando le pergamene, già numerate in tempi pas­
sati. Egli ci lascia anche una pianta dell'Archivio, che purtroppo non si
può controllare, perchè allora l'Archivio era conservato nelle stanze del
chiostro di San Lorenzo, ove era la sede del Capitolo.

Ma anche questo riordinamento non dura, anche a causa della seconda
guerra mondiale che fin isce per operare la maggiore dispersione del ma­
teria le, con conseguenze gravissime. Relativamente intatto resta il mate­
riale cartaceo, anche se disperso e da me rintracciato e ricostituito. Peraltro
di questo si riparlerà illustrando i fondi. Solo lo scorso anno, per inca­
rico del Cardinale Arcivescovo Giuseppe Siri, e del Capito lo, ho potuto
iniziare il lavoro di riordinamento che al presente è quasi concluso. Si
spera quindi di passare a studiare organicamente il materia le, affinchè
possa essere messo a disposizione di un maggior numero di studiosi.

II.

1. - Le condizioni in cui ho trovato l'Archivio erano veramente disa­
strose: il materiale sì trovava in parte, relativamente ordinato, ne lla nuova
sala del Capitolo di San Lorenzo, in parte nella sede antica del chiostro e
nel campanile della Cattedrale. Data l'umidità di questi luoghi, il materiale
era in pessimo stato di conservazione; l' urn idit à ed i tarli l' hanno dan­
neggiato in misura notevole, senza tuttavia rovinare troppo i documenti.

Per proseguire organicamente l'esame è necessario considerare il ma­
teriale diviso in tre grandi fondi corrispondenti anche alle diverse sedi
ove erano conservati. Le perdite sono state riscontrate in base a lla pan­
detta del Negl'otto.

Il materi ale più interessante è quello pergarnenaceo contenuto in gran
parte nel ca m pa nile. Esso è cos tit u ito da una tre nti na di volu mi, perga ­
menacei fino al 1500, cartacei per i secoli successivi. I vo lum i, r ilegat i,
presumibilmente nel 1700, con tengono le copie autentiche di tutti gli at ti
notarili inerenti ai ben i posseduti da l Capito lo. In base a qu esti regist ri
è possibile ricostruire la storia econom ica di San Lorenzo, molto interes­
sante ed importante data la r icch ezza e la varietà del materiale conserva to.
Com prendendo tra essi anche i codici P A e P B, chiamati anche Liber
privilegiorum ecclesie Ianuensis, che mer itano un discorso a parte, i do cu­
menti dei registri h a nno ini zio nel 980 e vanno fino ai primi anni del 1800.

La part e pi ù interessante è cer ta m en te quella medievale, più completa
ed organ ica da l punto di vista de l contenuto degli atti giuridici. Se uniamo
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le carte di San Lorenzo a quelle dei monasteri di San Siro e Santo Ste­
fano, in corso di studio presso l'Istituto di st oria medievale e moderna
dell' Università, sarà possibile ricostruire la storia economica dei grandi
organismi ecc lesias tici de lla diocesi d i Genova. Di q uesti registri, contras­
seg nati su l do rso da una o pi ù lett ere ma iuscole de ll 'a lfabeto, sembra per­
duto solo il registro R del 1500, lacuna tanto più importante se si consi­
dera che proprio in questo seco lo inizia la trasformazione dell' economia'
de l Capitolo, da agraria ad urbana.

Un posto a parte hanno i reg istri PA e PB. Il cod ice PA, scr itt o ne lla
seconda metà de l XIII seco lo, contiene i più antichi atti del Cap itolo dal
980 alla fine del seco lo XIII con pochi documenti di secoli successivi. Esso
appare scritto in diversi tempi : la prima parte (circa la metà) è scritta
sicuramente da un'unica mano, su due co lonne, con grande elega nza e
chia rezza; la second a meta è scritta in vece da diverse mani, co n scri tt ura
più corsiveggiante, ma egua lmente chiara ed elegante. In questo codice
hanno decisa prevalenza documenti di carattere po litico-religioso (non
mancano tuttavia nella seconda parte quelli di carattere economico); si
spiega così co me q uesto registro abbia attirato l'a tte nzione deg li storici e
soprattutto de l Negl'otto. Su 220 documenti circa, so lo una quara ntina risul­
tano editi, a lmeno in base alle prime ricerche effettuate; essi appartengono
tutti ai secoli XI e XII. Tuttavia, per rendere chiara l'importanza della
parte tuttora inedita mi sembra uti le dare uno specchietto, in base a l quale
i docu menti risultano così divisi:

1 documento del secolo X (980);
3 documenti del secolo XI (1057, 1087 , 1098);

74 documenti del seco lo XII;
119 docu m en t i de l seco lo XIII;
11 documenti del secolo XIV;
13 documenti dei secoli XV e XVI.

I documenti contengono per la maggior parte copie di bolle papali,
donazi on i, sentenze arbit ra li, giuramenti di fede ltà alla Chiesa Genovese,
verte nze tra ch iese e tra il Cap ito lo ed il comune. Non sembra pertanto
esagerato affermare che questo codice, che mi auguro -di pubblicare entro
il 1957, verrà degnamente ad aggiungersi a l Liber iurium ed agli Annali
di Caffaro , co m pletando così una parte di storia genovese che certamente
a lle origini è stretta me nte legat a a que lla de lla Ch iesa.

Il codice PB è una cop ia trecentesca de l PA, meno elegante, spesso
di sord inata, con scrittura decisamen te corsiveggiante. Probabi lmente esso
fu scritto in base a lla cons uetudine gen ovese d i tenere due copie dei p iù
importanti docum en ti. Tuttavia la storia d i P B po trebbe av ere un lato
più romanzesco ed inte ress an te ed esse re lega ta ad un a ver tenza sorta tr a
i canon ici nella seconda met à de l 1300 contro il ca non ico F ilippo di
Varese, pr evosto del Capito lo, che av rebbe ten uto presso di sè il codice
PA; quest e notizie, che verranno esa m ina te pi ù a ttentamente in sede di
edizione, sono contenute in un voium etto per la verità non molto ch ia ro
dello stesso tempo.

Occorre anco ra osser va re che dei 40 documenti ed it i, ben 30 appaiono
anche nel ma noscr itt o del Neg l'otto, conosc iuto anche ne l seco lo scorso
perchè una copia si conservava nella a tt ua le Bib lioteca Unive rs ita r ia. Seb­
bene non si possano ancora fare dell e conc lus ion i filologicamente accertate
sulle fonti deg li atti ed iti, non sembra im pro bab ile che gli storici si siano
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rifatti in gran parte a questa fonte; sappiamo infatti con quale gelosia i
canonici sbarravano il passo agli estranei, disposizione che ci appare legit­
tima, se consideriamo la mole dei documenti perduti. Se pertanto il Cap­
pe lletti , il Cuneo ed il Banchero si sono serviti del Negl'otto, il merito di
essere risalito a lle fonti va all'Imperiale, che comunque dovette servirsi
di copie fotografiche.

Se dai codici PA e PB passiamo agi i altri codici, detti anche « li vel­
la l'i », il segreto dell' Archivio ci appare ancor più evidente, perchè essi
appaiono ancora del tutto inediti. Se pensiamo che almeno un migliaio
di documenti appartengono al secolo XIII, abbiamo chiara l'importanza
di questi registri, non solo in sede storica, ma anche in sede paleogra-
fico-di plomatica. .

All'importanza dei registri, vanno aggiunte circa seicento pergamene
dal 1188 al 1800. Esse appartengono:

68 ai secoli XII-XIII;
210 al secolo XIV;
193 al secolo XV;
150 circa ai secoli successivi.

Il contenuto di queste pergamene, tuttora inedite, è molto vario. Agli
antichi privilegi di Boemondo e Tancredi di Antiochia, vanno aggiunte
bolle e brevi papali, privilegi, donazioni, vendite, testamenti e vertenze,
Sotto i nostri occhi scorre così tutta l'attività del Capitolo, veroe proprio
Senato~ ecclesiastico, spesso in disaccordo con l'arcivescovo, con singole
chiese e col comune, spesso attento a tenere alto il prestigio della Chiesa
Genovese. La parte di maggiore importanza storica va certamente rico­
nosciuta a questi documenti che ci danno il quadro più completo della
Chiesa Genovese, la cui im portanza trascende il valore religioso per affer­
marsi anche nel campo politico-economico.

A queste pergamene vanno aggiute quelle del monastero chiavarese
di Sant' Eustach io, unito dal 1509 al Capitolo di San Lorenzo, anch' esse
in corso di studio presso l'Istituto di storia medievale e moderna de l­
l'Università; fanno parte di queste pergamene ~; (ci rca 500) tutti gli atti
inerenti ai possedimenti di questo monastero femminile, la cui potenza è
legata alla potenza della famiglia Fieschi ed in particolare del cardinale
Ottobono. Tutte queste .carte sono entrate pertanto nell'Archivio di San
Lorenzo in seguito a lla bo lla di Giulio II, che univa il monastero al
Capitolo.

Possiamo pertanto affermare che questo primo gruppo di documenti
è quello che maggiormente ci apre lo sguardo verso il mondo esterno,
ve rso le di verse class i socia li, legandosi magistra lmente a lla stor ia de lle
gra ndi famig lie genovesi e de ll'intera c ittà. Da una parte vediamo il Co­
m une dirigere i suoi sforzi verso l'espansione commerciale, da ll' a ltra la
Ch iesa opera re sul cam po della originaria fonte de l suo in teresse, la terra.
I confini tra i due enti ap pai ono tuttavia sfumati, dati i frequenti punti
di contatto ch e interc orron o tra loro .

2. - Abbiamo esaminato i documenti che meglio illuminano la posi ­
zione della Ch iesa Genovese nella storia de lla ci ttà. Ved ia mo ora quelli
di carattere interno, che m eglio illumina no la vita del Ca pitolo, che tut­

. tavia non è mai slega ta da l processo storico ci ttadin o. Il termine « inte rno»
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ci a ppare pertanto un termine di comodo ai fini della ripartizione del
materiale storico.

In primo piano stanno i registri del massaro da l 1316 al 180 0. Ai
tempi del Negl'otto la serie era completa, mentre oggi mo lte son o le lacun e
dovute a perdite o a distruzioni . Essi erano conservati, a ll'atto del ri ordì ­
namento, nell ' antica sede del chiostro. Sono 259 volumi cartacei che
assieme a i livellari ci forniscono il quadro più ampio dell' economia del
Capitolo. Sovente portano indicati nella prima carta i nomi de i canonici
con le rispettive cariche; nell'u lt ima pagina trovano posto a lcuni decreti
capitolari. Di essi:

43 appartengono al sec olo XIV;
87 appartengono al secolo XV;
74 appartengono al sec olo XVI;
34 appartengono a l secolo XVII;
20 appartengono al sec olo XVIII .

Sembra inspiegabile che siano andat i perdu ti i re gistri pIU vic in i ai
nostr i tem pi; tu tt avi a spero ancora di ritrovarli dato che essi si son o
perduti a gruppi completi e ben determinat i. Vien fatto d i pen sare a lla
perdita o a llo smarrimento di qualche intero armadio, ta nto più che
manca la serie completa dei registri (ci rca un centinaio ai tempi del Ne­
gl'otto) inerenti all' amministrazione de lla sacrestia.

Tra questi registri vanno segnalati per la loro importanza st orica due
elenchi di chiese della diocesi del 1360 e del 1385; essi contengono anche
la decima pagata alla curia romana. Se si pensa che tuttora manca per
la Liguria il libro delle Rationes decimarum Italiae della collezione vati­
cana, appare evidente l'interesso dei due registri. Il secondo inoltr e è legato
alla decima imposta da papa Urbano VI, il cui collettore per la Liguria
e la Lombardia fu Giacomo Fieschi, Arcivescovo di Genova (3).

3. - L'ultimo gruppo di documenti appartiene in gran parte all'età
m oderna. Si tratta di circa 50 cartelle, divise per materia, contenenti docu­
menti cartacei numerati ed inventariati dal Negl'otto. Questi do cumenti
erano conservati in scatole nella nuova sala del Capitolo assieme a molti
altri documenti di varia natura non ancora ordi nati. T uttav ia, in base
alla pandetta del Negl'otto, mancavano circa lO scato le che ho potuto
r icostituire integral mente, eccettuate poche deci ne d i car te irrimediabil­
mente perdute. La descrizione de l materiale di qu este cartelle ci po rte­
rebbe molt o lontano e no n sarebbe consona al fine ch e mi sono proposto
con qu est a comunicazione pre liminare. T utta via darò al cuni cenni fonda­
m entali per ch ia r irne a lme no l'importanza .

Ho detto ch e i do cumenti a ppa r tengono in gra n parte all 'età moderna,
poichè qu elli più a ntichi sono copie di att i co ntenuti o in pergamene o
negli antichi registri. Anche in questo gruppo non mancano documenti
di carattere economi co, ma abbon da no a nc he quelli di ca rattere storico­
re ligi oso. Non è poss ibile dare l' elenco de ttaglia to dell e materie, poichè
col n uov o ord in a mento esse verranno divise più orga n icamente. Tutto
quest o materia le può esse re diviso in tre part i a seconda dell a natura poli-

(:1) Su Giacomo Fieschi è imminente la pubblicazione di uno stud io di D. P U N C U II sul « Gi ornale sto­
rico della Lunigiana ••
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tica, religiosa ed economica . Va comunque n otato che tale ripartizione
non può essere assunta rigidamente, dati gli stretti . legam i che legano
tutta la materia. Secondo il nuovo ordinamento al primo gruppo dovreb­
bero appartenere in linea di massima le seguenti cartelle:

1) Capitolo, San Lorenzo;
2) Statuti del Capitolo;
3) Decreti del Capitolo;
4) Bolle e decreti di Roma e dell' Arcivescovo;
5) Rapporti con i cappellani della Massa;
6) Ca use con i P. P. Somaschi; con le chiese delle Vigne e d i Carignano;

7) Chiostro.

L'importanza di questo materiale ba lza ev ide nte dai soli ti toli. Tut­
tavia cercherò d i chiarirne il significato. Al prim o plico apparte ngono
circa 500 documenti da l 1107 a l 1795; si tratta di p rivil egi, atti del Ca­
pitolo, re lazioni e memorie su San Lorenzo,. elez~ oni interne, r~pporti . con
la Repubblica ecc. Se a quest a ca rtella agg IUng ia mo quell a dei decret i del
Capito lo (da l 1400 a l 1817) e dei ra pporti con l' Arcivescovo e con la
Santa Sede (oltre 200 documenti da l 952 al 1871), abbiamo un .qua dro
relativamente completo de ll'attivi tà de l Capit olo. Collegando questi docu­
menti ,con quelli de ll'Archivio de lla Curia Arcivescovile, si pot rebbe ten­
tare la storia della Chiesa Genovese.

Assai interessanti e curiosi sono i documenti (circa 700) r iguardanti
la vertenza con i cappellani della Massa, che per ben tre secoli tenne
impegnati i canonici, gli arcivescovi, i cappellani e la Curia R~mana, c?n
fasi alterne. Di questa secolare vertenza restano proteste, decreti, memorie,
ricorsi libelli , denuncie ecc. Se a questa vertenza aggiungiamo quelle con
i PP. Somaschi, con le chiese delle Vigne e di Carignano, ci appare un
quadro ricco e pittoresco di liti, intrighi (particolarmente interessanti
quelli fatti alla Curia Romana dietro ai quali stanno più importanti in­
teressi politici), diritti proclamati e disprezzati, per cui ci appare p!Ù che
giustificata la lettera accorata del cardinale Stefano Durazzo che rtmpro­
vera i canonici ed i cappellani per lo stato della chiesa avvilita da queste
continue liti.

Tuttavia al disopra di queste vertenze, legate più o meno ad interessi
di famig lie genovesi, ci appare un clero privo di incrinature di carattere
dottrinario. St upisce in clima di Riforma e Controriforma la m ancan za
di processi e d i dis pute dottr inarie .

Un discorso a parte m eritano gli statuti ch e risalirebbero al 1201;
in realtà lo sta tuto attribuito al 1201 è posteriore di circa un secolo. Tale
tesi è confo rtata da l fatto che nel manoscritto medievale appare anche
la data de l 1275 (il manoscritto non appare scritto in due tempi). Sembra
di fficil e pensare in olt re ch e n ei primi anni del secolo XII si affidassero
a lla carta gli st atuti di un Capitolo metropolitano, in palese violazione
de lle norme che prescri vevan o la pergamena per i docum enti più impor­
ta nti. Il problema tut tav ia m erita un esame approfondito sulla scorta di
altro ma teria le e anche d i frammenti s ta tutar i contenuti nei codici PA
e PB, nei lib ri del massa ro e n ei decreti capitolari. Completano questo
primo gr uppo di do cnmenti a lcune cartelle contenenti gli atti inerenti a l
Chiostro (dal 1573 al 1869), dove av eva no sede i canonici ed i cappellan i.
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(1) Ad ununzu <le i 18 aprile 1955. Ho polut o fare i necessari co nfron ti p r esso l ' lst it nto d i Archeologia det­
I' Unì versìt ù, pe r la co r tes ia d el prof. )lingazzini , cu i so no d ebitor e a nc he di preziose info rrnaztc ni .

N ell' autunno 1954 sulla ve tt a di M . Al feo, o ve un m anipolo di G iovan i Esplo>
rato ri do po la g uer ra aveva eretto una mod esta edico la in onore de lla Vergine , si I;ni.
ziarono lavori di scavo per le fon dazion i della base di una più grande statua dell a
M ado nna di cui le Parroccbie circonvicine avevano fatto voto in . sostituzio ne di quella
ed ico la elementare.

Durante lo scavo, ad una profondità di forse un metro, o poco meno, venne in
luce la sraru et ta b ro nze a cbe riprod uciamo, (pagg. 24/ 25) e success ivamente, poco discosto,
la sua base qua drango lare coi segni di rottura corrispondenti alla p ianta del piede destro
ed alla punta del sinistro.

. La corrispondenza è perfetta. I terra zzani, forse alla ricerca del « tesoro », prose/o
g uiro no lo scavo sen z 'altro reperire ; ma non si ' può escludere cbe abbiano così invo­
lo nt ariame nt e disperso m ateriale arcbeologico minore e framment ario, inappariscente e
p ur prezioso; e decisero comunque ' di spostare di qu alcbe metro la fon dazione del pi ,

Il novem bre 1954 un amico, scultore di cbiara fama , mi inviò In VISIone, « per
co mpeten za » (bontà sua), una srarue tra bro nz ea tr ova ta in scav i occ asionali. Gliela
aveva .p0rtata per avere un parer e « tecn ico» un montanaro della Va l Trebbia, ed
eg li giusta m ente av eva intuito tratta rsi di cosa, pi ù cbe artis tic a, ant ica. .

O v v ie I agioni di corret tezza mi impedirono di fermare l' ogget to , cbe risultava
d'a ltra parte trovato fuori della giurisdizio ne dell a no st ra Soprintendenza. Desideroso
pe raltro di acquisire alla scien za un reperto c~e si presentava interessante ~on tanto for~e

per un suo intrinseco valo re, quanto per le CIrcosta nze ed Il luo go del ritrovamento, In

ordine alla povertà del nostr o patrimon io arcbeolog ico locale e montano, mi recai ne i
giorn i immedia tamente successivi sul post o, rintracciai il cim elio , racco lsi p iù precise in '
for maz ioni, e, previa formale garanzia del più assolu to rise rbo (i ri tr ova tori, gelosissim i
custo di, si ripromettevano non so q uale luc ro cospicuo),. lo fotografai come potei, e mi
die di da fare poi con g li Uffici di Belle Arti del no stro Comune e la Dlrezi6'ne del
Museo Arcbeologico di P egli per promuover e l' acq uisto sul « m erc ato antiq uario »del
bronz etto, estrane o, ripet o, alla competenz a delle «Anticbità »,

L a prat ica non ebbe fortu na. L 'offerta cb e nel giro, di po cbi giorni, grazie alla
co mprens ione dell 'Assessore e del D irettore dell'Ufficio di Be lle A rt i, . m i fu possib ile
propor re, cadde nel vuoto : la mia 'let tera non ebbe risposta, ed il mio corrisponden.te,
cui replicai dopo q ualche tempo, intermediario, e for se non personalmente res po nsabi le,
ebbe a dicbia rarmi di non averla m ai ricevuta, e di non aver de l pari saputo più nulla
del ritrovamento ... Sta di Iat ro cbe la partita er a così ir r imedia bil me nt e cb iusa, e cbe a
me non altro res tava cbe la m edio cre fo tografia e, co l rammarico di una oper azio ne
fallita, l'amare zza di un r iserbo cui mi sent iv o, m algrado tu tto , legato.

Dopo alquanti mesi ritenni legittimo fare del ritrovamento una prudente co muru >
caz io ne so m ma ria nell e adunanze scientificb e della locale Sezione dell' Istituto di Studi
Ligur;'; 1 oggi, a dis tanza ormai di ol tre due an ni, ri tengo legitt imo e dover c,s~ rendere di
pubblica ragione la not izia, p ur co n quelle reticenz e cbe, senza men o mare Il valore tec /
nic o della comunicazione, mi consentono d 'a ltra parte di non ve nir me no nella sos tanza
al riserbo cui mi sono impegna to.

.
t

a M. ACfeo
Liguri. anticbi

Un bronzçtto votivo
H culto deCCe vette pressoe

Il Movime nto d i Libe raz ion e In Italia

SEGNALAZIONE

Al secondo gruppo di carattere religioso appartengono documenti
concernenti questioni liturgiche, funerali , battesimi ed altri, tutti dei secoli
XVII e XVIII; si tratta comunque di questioni formali diritti e privilegi
del Capitolo. '

AI gruppo di carattere economico appartengono moltissimi documenti
divisi in nove cartelle , sui quali non intendo sofferrnarrni a lun go. Dirò
solo che a lla ca rtella riguardante gli impiegh i e capita li, vanno aggiunti
a l.cun i plichi ~Ii lettere dei procuratori de l Capitolo da Roma, Parigi,
Vienna, Venezia e Bologna. La provenienza delle lettere ci rivela da sola
la vastità delle operazioni finanziarie dei canonici, specialmente nei secoli
XVII e XVIII . Le cartelle riguardant i gli anniversari, i testamenti, capel­
l ~ n i e e co lonne di San Giorg io testimon iano l' impor tanza che la chiesa
di San Lorenzo aveva ne lla città e la devozione dei fedel i. La cartella
dei beni enfiteutici (228 documenti dal 1310 al 1845) ci riporta ai Iivel­
lari, mentre quella delle quotidiane distribuzioni ci riporta ai Registri del
M~ssaro . A questo gruppo di documenti vanno aggiunti quelli della fab­
briceria, mo lto numerosi per il XIX seco lo, assieme ad alcuni registri
di contabilità.

'Rasseqna bimestra le dell'Istituto Naz. per la Storia de l Movimento di Liberazione in Ita lia

S ODO us ci ti I DD . ~3· ~~. 415.

Esce nei mes i dispari - Milano - Abbonam. L. 1000 - C.c, pos to 3/2737

, 4. - Illustrati cosi i tre fondi principali dell'Archivio Capitolare
sara opportuno accennare ad a lcuni documenti che escono dallo schema
precedente. Cosi accanto al manoscritto del Negl'otto troviamo il Notulario
Capit~l~re del canonico Marana (sec. XVII) compi lato in forma di annali ,
la C? I Importanza tuttavia non sembra grande, po ichè lo scrivente si è
servito per gran parte di opere edite.

Ai documenti precedenti vanno aggiunti alcuni plichi di lettere di
Arcivescovi , che potrebbero essere molto interessanti. Quelle dell'arcive­
scovo Giacomo Fieschi sono in corso di pubblicazione, quelle dell'arei .
vesc ovo De Marin i vedranno la lu ce entro il prossimo anno. A queste
lettere vanno agg iunte alc une lett ere dirett e a l vicario Oberto di Carrega.
Queste sono le lett ere medievali. Tra le lettere dell'età moderna troviamo
particolarmente numerose quelle de ll'arcivescovo Stefano Durazzo.

Indubbiamente l'Archivio Capitolare meriterebbe di essere studiato
a fon do: .sarebb e op po rtuno cos i pubblicare integralmente i primi reg istri,
p.er .regesh quelli posteriori. A qu este edizion i andrebbero agg iunte le ed i­
ZIO nI delle pergamen e e delle lettere m edieval i. Dei reg istri del Massaro
e dei documenti cartacei delle cartelle ci si potrebbe servire per degli
ottimi studi sulla Chiesa Genovese. Auguriamoci che i risultati della mia
fatica possano dare i frutt i sperati, aprendo l'archivio di S. Lorenz o ag li
studiosi e completando così una grossa lacuna nella storia genovese .

Dino P unc uh
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Fig. 1 ~ La uet tu de l ­
l 'A/reo , CO li l' edicol a
d ell a vlud ouun e re lla
d o po l'epoca pa r tig ia­
Il a . la h us e pe r la stu-
tua co s tru i ta . nel d i­
c e m hr c t ~l5-t e. a sin i ­

s t rn , lo sruvo e n t ro c u i
t'u t ro vn t o i l h ro nze tto .

lastre, srccb è lo scavo rimase ape n o co si come pote i fotografarlo n el m io so p ralluog o.
P o i l' affan nosa r icerca d i un alt ro « teso ro » , e la vicenda sopra accennata.

\./'.,/j

Il bronzetto presenta una figura d i g iovane o ffer ente, di tipo apoll ineo, ignuda,
salvo una breve clam id e cb e cade dalla spalla e dal braccio sinistro, apparentemente senza
lega m e, q uasi un motivo co n ven ziona le. Il braccio destro proteso in avanti regge una patera
ornbehcara da sacr ificante ; il sinistro si leva in alt o, come per re ggere un' asta (o un
ram oscello, una pisside l ). La figura insis te sulla ga mba destra, il cui pi ede ade risce alla
base , mentre la sinistra è pi egata e r itra tta , e poggia solo con la punta del piede . Ne
co nse gue un ritmo di p onderazione verso de stra , una certa contorsione del busto ed una
dec isa incli n azione delle spalle che conferiscono all' insieme una morbid ezza e una grazia
più cbe discreta, Accurato, ma meno felice , il volto coronato da una capigl iatura ad
onde cb e scende sulle o reccb ie e sul collo poderoso e qu asi tozzo . L a patina verde lucida
è ben co ns er v ata, salv o sulla nu ca, ove è proba bile cbe sia andata persa di recente, e
gi à dopo Il r itrovamento, tra le mani dei primi osservatori, dato cbe la figura, anche
così d issaldata e staccata, sta d i per sè fitta in natu rale eq uiltbrio sull a ba se (cos a certo
co nsiderev ole per la v alut azione tecnica del bronzetto), m a te nd e a cadere all' indietro
picc b iand o proprio alla n uca in corrisp ondenza de llo scrostame nto. Notev o le infine la
presenza della base, un cu betto con cornice e zoccol o sagomati ed espansi ; fatt o m en o
freq uente, e pertanto di un certo interesse, se il bro nzetto no n fosse anda to pe rdu to .

Appare evidente dall ' ins ieme dell e cararte r isticbe suesp oste l'età rela ti vamente tard a
del lav oro, L a pa tina, la m orbidezza del modellat o, la grav it à dignitosa de lla figu ra p ur
ne lle sue m odeste proporzioni, la ponderazio ne « policlerea », la base stessa di bronzo, cbe
tr ova r iscontro solo ne ll' età tarda, 2 tutto sembra suggeri r e l' età romana im p eri ale . P ri m a
però di ccncbiude re in merito è 0F p0rtuno cercare la conferm a dai confronti cbe si
posso no ist itu ire col ma ter iale arcbeologico delle r acco lte de i cent r i vicini.

Poco o n ulla è dato trov are in L ig uria (il M useo d i P eg li è pov er issim o SOtt o
q uesto r ig uardo ). Elementi ut ili ci offro no in v ece le raccolte della re gi on e subapp enru­
nica su cui g ravita natur alme n te la no st ra m ontag n a, a P ar m a, a P iacenza, a V og be ra.
Sop rattu t to il M useo par m ense d i Annc bù à è ricco d i bronz ett i, eg re gi am ente illust rat i

(2) Cfr . P. ~II"GAZZI"I , S tipe votiv a di Fieso le, in :\01. Scav i, 1932, p ago 442 sgg. Le sia tuelle vo tive arca iche
per lo più e rano legate col p iom b o a grosse basi d i ca lcare.
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Fig. 2 - I.Cl velia
del/'. I/ re o a ca·
p n l u t' rbosCl .
da ll e p e u d i c i
m erid io na li .

da G iorg io Monaco per la sezione etrusca e co mu nque p iù antica. :1 A ncb e se i nsco nr rt
so n negativi per quanto r;gu arda lo stile, e pert anto "età , essi n on pe rciò son me no
interessa nti. Ric bia mo in particolare due sraruerre m ascbili di o fferent i (n . 26 e 27 e
tv . XXX VI, 4 '5) ed un « Erco le o guerriero» (n . 30, tv. XXX VIII , 1/2) cbe per
m isura, nu dità , movime nto di po nderazio ne , giuoco d elle braccia, tecn ica dei particolari,
at rrib un di versi (parera, lembo di tunica sul braccio sin istro ) so no maggiormente istruttivi.

Accanto a q ueste fig ure più p ro ssim e alla n os t ra per Significato ed attrtb un, altre,
anch 'e sse ,ig n ude e stanti, m a di d iv erso soggetto (per lo più Erco le nel tipo detto de l
L ago Fucine, 4 dal quale vaga me nte sembra derivare il t ipo gen erico e di ffuso del « dev o to
o fferente » d i cui disc orria mo), r ipet o no i mo tiv i co nve nzionali de l pan negg iam ento lerroso
(pe r Erco l ~ un le mbo della L eo nrea) sull 'ava mbracc io sin ist ro, del r itmo quasi g rad iente,
delle b raccia protese o levate, della pondera no ne sulla destra : IO ralu ne an zi il ritmo
« policleteo» con la sin ist ra ritratta e il piede so llev ato è già p ien amente conse cuuo
(M o naco nn . 16 '17 e rv. XXXI V, 2 ' 3 : n. 32 e tv . XXX V II , 1/2). o

Ancbe a P iacen za il M o naco ~ seg nala, tra l' al tr o, una « statuetta di o ffer ente » co l
cons ue to lembo di ve ste . e il br accio destro ava n zat o (m m. 9 5 ) : e il bell issimo «gio ,
vane efebo n udo, co n p icco lo mantello av v olto intorno alla spall a sinistra» (m rn. 1ro).
sul q ua le d o~remo , torn ar e. Ed a V ogbe ra 6 un a « statuerra br onzea mascb ile nud a, pro /
babilrn en re di g uer lle ro» (m a lo «scudo re tt ang o lar e » cbe, seco ndo il M onaco , re ooe sul
braccio sin ist ro non sem bra di ffer ire g ran cbe da l lembo di vest e d i altre fio ure ~~ev e).

, A llargando alq uanto l'indagine , pu r senza uscire dal la reg ion e appenni ni ca e rinun -
cia n do ai repert on più ge ne ra li, come il Reinacb, o v e gli esempi si m o lt ip lican o a di,
srrusura, troviamo, ancora in e tà pr eromana e prega llica, a Marzabotto, a M. Capra
presso ~asaleccblo di Ren~, e so p ratt utt o a l'vl o nt eg urag azza ne Il'A ppen nino bolognese ,
bro nze tti legati a Stip i v o tiv e d i r usnc i sace lh mo ntan i, rappresentant i i de voti delle

(:1) (i. ~l o"A co . Le «tn tu e t te br o n zee et r us vbe del H. .lfaseo d i A II!iehilcì d i Pa r m u . • SI. E l r .•, :\ \ '1. 1!142.
png ...52~ s:{g. ~(o1t e d e ll e ~ t al u ett e . ill us t r~lt .e dal ) 1. tro va n o s ingo lnre riscon tro in que ll e i llu strat e og gi
~t ~ ~ I.: I· O ~ ì ~)J•.-\H I. Bronze tt i etr uscl ri e ttuìici il e i .lf useo d el te a tro r o m a llo di l'er o lla . SI. E tr. XX I. pagg.
:l-t.l-.JI-L XXII. p 3 ~:-t. 2S i · :~ (J -I , c h e pe rvi e ne anche a rl inte re ssan ti conc lusi on i cr itiche (h -i , XXlIl. palHT.
,~X3 ·:19ti : v. oltre pag o 25). 0 0

( -1) r: . LlBE It TI X I . B r onz e tti e tr usc h i della Colì ez ìone dei P.P . B en e. ìet tin i il ei .lfus eo d i Ca ta n ia , in St. Etr .,
X. pago Si sgc. Cfr. anche L IB ERT I NI , Il .lf llseo U '-'"cari . :'\I il an o Hl:Hl . h '. XLIII , fig. 208.

(5) (i . :'\Io ~ .-\ co , Le an ti ch i/ Cl r Olll a ll e de l .l/u seo Cin ico d i P ia cen za . i n Arch . S to Parmense , Hl:l7 .
(li) G. :\I o ~ .-\ co . La co llez ion e ur cheo ìcujicu de ll a Biblio teca Civ ica d i Yoç be ra . in « T ici n un l)t, m a rzo 19:m.
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F igg. 3;:; - 11 bron zetto di .l!. Al fe o , Alt ezza c m, 9 c.
co n la ha se c m. I:\. In d ife llo di fo tog rafie più effi ­
cac i r-i p rod u ciaru c le d iver se prospe ttive che rue t­
ton o in ev idenza la cara tteristica pond er azione e
lo s til e ... c lass ico ... del br on zett o.

Esula naturalmente dal nostro compito la

ric erca de l s'gni ficat o orig in ario e tradieionale,

e cioè del suo perpetuarsi pressccti è im mutato

nei secoli, nelle sue [orme converu ionali, del tipo

di ex voto in oggetto. L'atteggiamento di offe­

rente ricfiiama il rito sacriticale, cfie ci è larga­

m ente docu mentato da te sti m on ianee lett erarie.

pittoricfie e plasticti e, e talora ancfie nu rnism a­

ti cfie, com e in una moneta di Cau lon ia (DELLA
SETA, Italia antica, fig, 192), ove sacrificante

è u n dio , Erm ete Ena ço nio,

Ques ta circostanza ci propone il tem a della

evolus ion e del ti po dal primitivo signifi:ato di

immagin e del di o, di cui si au spica l' intervento

(o l'in tercessto ne Y), Ercole, Ares, Apollo, Ermete,

a quello dell'immagin e stessa dell'offerente, in cui

div inirà cui era ded icata la sripe sacra. ' N on indugio in parrico lari, per non ripetere
pressocb è sempre le stesse parole, riprendo peraltro dal D ucari (SI. •-4rlc Elr ., cir.] la de,
ser mone di una delle figu re di 1'vlonreguragaz2a : «il ripo masch ile de lla persona devora
ed oiferenr e, giovane imberbe cbe, pure insistendo su ambo i piedi, avanza la oamba
smistra ... ignudo nel corpo ... po rge con la destra una parera umbilicara pe r la 1Jbazio~e ... ' .
Par quasi di ravvisare, pur tenendo conr o delle diversirà quanro meno di sti le, un rno ­
dello arcaico, per così dire il pro roripo, del nosrro bronzet to voti ve .

In un quadro an che più v asto, spigo lando rra le innu merevoli sfu mature dei [lpl
che si ricb iamano e quasi si rincorrono, amo cirare dal D ucari stesso il cosiddet to Marre
di Todi, 8 dalla falsa po nde razion e. per il suo « asperro di calma piurros ro cb e serena,
fred da », cbe, senza ancora abbando nare la durezza arcaica nel rirmo delle varie parr i
del cor po, sembra anncipare la vaga se r en ità delle figure posrerior i; e dal G iglioli 9 una
« sraruerra bronzea di gIO vine rro sacrificanre di ripo apoll ineo con la parera nella desrra »
e gravirazione « policlerea », cbe appar ten endo già al II sec. a. C. costituisce in cerro
modo un anello di con giunzione rra il ripo arcaico sopra illusrraro e la famiglia di bron ­
zern re centi cui do vremo n ferire il nuovo reperro .

D all'esame dei bron zet ti felsinei il Ducari argom enra l' esisten za dì una indusrria
locale ispirara ad un rempo ai mod elli classici greci ed a quelli errusco-irahci più mn >
m arn ente legari alla rradizione e all'animo delle genrl appenrumcbe ; e nora a più ripre se
nei prodot t i di ta le indusrria « una pesanrezza, una acc ent uazto n e del corporeo, e insomma
una ral qu ale provincialirà » in cui, prima dell'imbarbarimenro gallico della regione Iel­
smea, rra i seco li V e IV, si av v erte il con servarsi di formule vrere trarnan-iate di

(7) P. D UCAT I, S t o r ùt d e l Far t e et r us ca , H):!i , pago257. e Iv . 102. fìgg . 2,2. 2j:~ : - CII b r on -ze t t o [e ìs ì ne o . Si. Etr .
XIV , t 9-W p. ss sgg. : - Et r u r ia ll llliea . 1927, Il . p. i ti s~g. : G. Q: GIG J.I OLl, Arte et r us ca, isas. IL CCXX, 1-2.

(8) De CATI, St. arte etr , c it. , p ag o 421, tv, lUI, Hg, 4, :;.

(9) G, Q. GIGLIOLI, o.c., tu v. CCLX . 3.
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tra passan o gli a tt ribu ti e gti asp ett i propri

de lla divinità : la tiaura um ana sta n te ed ig nu­

da, o col breve pa tm easr iamento quasi simbolico

sul bra ccio sinis tro, e la aa tera nella destra .

Sta di tatto cfie nell a statuaria m ino re e

minim a talora riesce difficil e e incerta la dis iin ­

»io ne tra un Apcllino e i cosiddett i . kc ur oi » ,

tra un Ercole e un otierente ( Cfr . LIBEIITI:-': \,
1'luseo Catania. ci to St. Dr. X ., pa go 8 7 sgg .,

e 1'Iuseo Biscari, n . 2 08, a proposito del tipo

di Ercol e ccsiddetto de l Fucino, • it al ico più cfie

etrusco » , ctie dalla fine del 1/ sec. scende fino

in età romana; e FOGOLAIII cit ., sp ec. n. 70 ,

un offerente iunudo con patera ctie con serva

traccia della leon tea sul capo - e v, anc fie

BEll' ACl\' Repertoir de la sta luai re , II/ I II, pas­

sim ). - Un ana logo caso di contaminatio, in

un bronzetto te rinese di .zeus (C. CABD UCCI.
Sculture preromane e romane del Piemonte,
Boli. 80(". Piem, Ar cfi. /II , 1949, pag , 17) .

Del pari va qui ric tiiam ito t' Incon tro di una

tradizione semiautcctona, popola resca , italico-
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etru sca, (la produz ione etrusca stessa, col

decadere de ll 'a ttività artistica, protra e tipi

a i caici sino in età romana ), con la grande

sta tuo ria cfie si esalt a nelle fig ure tn armoree

m cnumentali. Nei prodotti recen ti troviam o

naturalmen te la eco di quella tra dision e

au li ca, im it a ta con scrupolo ingenuo nell e

sue' belle torme », e del sostra to ritu ale ita­

lico, rispettat o an cfi'esso con diverso e non

m in ore scrupolo reliç ic so. (Cfr. olt re le opere

cito di DCCATI. (;IGLIOLI ecc . : A, DELLA
SETA, Il nudo nell'arte; IL Brxxc n r 13..1.:0. ­
DI:-': ELLI. Storicità dell'arte classica, 194 3 ;

C. CABD UCC\, Il subslralo ligure nelle scul­
ture romane di Piemonte e di Liguria, R,

8 . L., 1943 , etc.]. E ci troviamo cosi d i

fronte ad uno degli in nnmerevoli casi di

incontro d 'arte m aggiore e m inore, tra le

quali spesso m al si distingue il confin e,

e non si sa se dall 'una si trapassi nell'al­

tra per decad enaa ed esau rim ento della

prima nella seconda , o p er esaltasione

nelle fe rme sublim i dello sp ir ito delle idee

elementari ctie nascon o nella to rmentata

e segreta anim a de gli uomini sem pli ci.



Fi g. G • .Il. A lfeo dal/a
s t r a da Ili ral Treb bia :
d a mezz o gi orn o . tra
Bovegn o e Oiton e (in
ce n tro la c h i e s a d i
( i a r1> ar in o. che fron­
tegg ia (;o r r e t o 3 110
s hocco dc i Bi. rho re.
O\"C la Tre hh ia . sbar­
ra la dn llA lfe o. vol ue
decisa m ent e a des tra
pe r su pe r nr lo avv ol­
ge ud o! o da levante).

gene razione in ge nerazione, noncb è «t ratti di costum e di carattere cssencialmente locale » 1 0

Pare legittimo a nOI, partend o dl tali pre messe, inserire più d ' una delle figuret te parme nsi
in questa fa miglia, e soprattutto ravvisare la possibIlità cbe quelle forme tradi ::ionali,
quei tipi nati dall' incont ro di così diversi costu mi e contrastanti sensibilità, siano sopra V '

vissute alla marea gallica, ed abb iano trovato nella montagna, in cui SI erano venute Ior ­
mando, l'ambiente quasi naturale ed adatto a::l una rinnovata fortuna in età romana,
qua n ::l o tra i monti travagliatI dalle guerre potè tornare , con la pce, una certa pros perità .

D i fatto nelle raccolte stesse di Parm a e di P iacenza , per hrrurare ovviament e la
ricerca (per quanto il criterio stesso della vicmanca abbia un valore solo pro vvisor io,
in ord ine alla proven ien za incerta di gra n pJr te degli oggetti ed alla estrema ge nericità
dei prodotti di un 'art e md usrr iale cbe appare sempre più « standar diz rara »), rrov ia010

numero si piccoli bronzi figurati più tard i, magari in tutt' altri aspetti ed att eggiamenti,
cbe nello stile si accostano al nostro , ancbe se, per esser stati pubblicati solo lo part e e
per cenni, non ci è stato possibile stabilire un rigoroso confronto e ci siam dovu ti ar­
tenere a descri::ioni sommarie ed alla nostra mem oria. Il Cito soltanto l'efebo de l Nluse o
piacent ino (ma di pro venienza ignota ), già ricordato, lavoro di imitazione ellenis tica, cbe
pur ne l calmo abbandono della figura conserva ancora una certa vibra zione « italica »; e
soprat tu tto i num erosi bronzetti della Pilorra , cbe banno per noi ancbe il pregio sing olare
di po ter vanta re una pro ven ien::a sicura, la città Iigur e e montana di Veleia. 12 Dob,
biamo pe raltr o escludere dai confronti quelli che il l'vlonaco 13 definisce per anton om asia
« bronzi maggiori » percb è di fattura più ralfl"nata e pertanto con ogn i pro babilità pro /
dot ti di un art igianato arti stico non locale, ma dell'Urbe, forse sotro l'imp eratore Adriano,
e Iimitarci alla serie più modesta cbe, per quanto ancb 'essa ispirata alla grande art e elle­
nistico /romana , cui riman e dec isament e interiore, può senca difficolt à assegnarsi all'i ndustria
locale. N e pubbl ica qualcbe esempio l'Aurigemma : 1~ sono varie figure di G eni , lside -

(lO) Ih ;{:ATI , D.C.. Cap . \ "IlI , Arte etr uscu Cl n ord dell"Appr n nino, pago :3 n sgg ; e v. a nche p a g. ·122.
l tl) V. anc o ra :\lo :s.4. c o . Le llllt ic1Jilci. r Olllane de l .ll ll s eo di Parmfl. Arch . S I. Pa ro). Ht37, la Gu ùìa sOllll1la ria.

in c: Aurea P a rm a _. 19:iK e l' l tinerar io d el ~lll SCO . B onla 19..10. n o uch è la b i bli o g ra fia alla Il ot a sego
(12) Su Ve le ìa v . sopra ttu tto :\I o:'\..vco. fell eia , "Val e st orico tOfJogrlllil'h e , in Me m . Accud , Lu n ig . Capell i n i.

19:31L pa go :l..30, con la b ìh l io jn-a lia a nteriore : - Slluue l"'a, l"elle ia ti , i n Emilia l ìcnnu nu, II. Hl-l-l, pagg .
197·211) ~ - l'rll e ia , S vn ui e p r o /)/e mi. n h ", S to I..ig" 19.;1. p agg . 1-1:l-1 -18; - Yelìe ìa ììç ure e r U11Wll(l , (; io rn .
Sto r o Lu n i g, 19:",2 . pagg . Hl·20 : S. A l;RWI-:)I:\I:\. r elleia . It in e r a r i o. Bo m a . Hl·lO: e d o ggi il vo lu m e d i S tudi
l'ell eia ti , A tt i e m em orie Ilei l C Ulli/ l'a 'lO di s ìutì i s turiri e arch eo log ici , P iace nza. E. P , T .. 1971;). co n
cont rib uti imp o rta nt i a ncor a d i G. :\10 :'\.-\<.':0 . IL A :'\ ntH:O T rI ~ P. S CO TTI. t". FO IOI f. :'\ rI ~ I . e d a ltr i.

( 13) Cf r. speci alm ent e n e i cit. la vori in Ar ch. SI. Parm . pag. i sgg.. e in Em ili a Rum an a . png. 21;).
(1-1 ) '-\ UHW E) l.\lA, c i I. , fìgg. a p ng. 68, G9, iO,
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F ig . , . .\l . ,H ( w da 11<1 s lrn da d i \' a 1
Trebb iu : (l a se t te n trio n e . olt r e Otto nc e
ve r s o P o n le Orga nasco ( i n p ri m o pi an o
la T rebbia . in ca ssa ta - m . 390 s u l l iv, d .
rn . - al ma rgi nc d ci m assi c c io cal car e o
del I.i·s i nw. : lo sp er o ne di Zc rh a co l
Cfls te ll o . a d e s tra. i n corn bc n te - nl. K lO-.

Tra e ss o c L \lfeo - m. W:il - è la l'l'O'

fo nda i nc is io ne d c i Bo r rc cn).

Fort una, l'vli nerva, e, per noi più inte ressanti, un D ioniso ignudo ed un L are, . figure.
convencionah negli attributi e negli att eggiamemi, cbe ci ricond ucono alla prod uz ione dI
cenere CUI per OVVIe raororn dobbiamo rifer ire il nostro offerent e. Tra qu este figure
b' b ' . b b '
più d ' una present a una base anti ca : ed una M merva (AuHIGDDIA) .in una . ase cu rea
sagomata cbe, se autent ica (la riprodu zione è poco. fehce, e non bo mfo rm an oru dirett e)
consente un im mediato confronto con la nostra. l a

D al complesso dei confro nti accen nati è facile concludere che , ment re da un lato
gli aspett i iconogra fici particolari del . bro nzetto di M . A lfeo l? n collegano con una tra./
dizione anticbissima di cui abbiamo mtrav vrsro le 11I1 ee essenciah nella regione appen Ol '
nica e circumpada na, dall'altro lato la pienez za e la mor bidezza delle forme tanto lom ane.
dall'i rr itata concitazione arcaica, le movence e la pondera si on e « polIcletea », Il senso d i
compostezza e di seren ità cbe dai modell i c1 a s~ici 16 sembra ave r. s u g~erito, a t rrav~ rso

una miriade di imitazioni, qu asi Il modello ob blIgato della sratuan a mmore . e miruma,
vorr ei dir di bottega, cara al popo lino ed ai pro vin ciali, ci fanno collocare Il br onz ett o

( 1;)) A li R((ì D D l A. cl t., pago ti9. Per i confro n ti c i rc,a ~ a . h asc t ~ ~ .Iui ~O l~ IÌlllit t.lt (.l ~ co n s t..~ t are L lB lmT(~I , ,\/~ :~ e.o.
Hiscari. ci t . . ch e o ll're a lc u ni e se mp i cn r-a t te t-I st feì e su f'tl c ìe n t t at n ostr-i 11111 c ssenzla lmc n te c.:-o no lo olc l .
v . Iig. 20, (b as e Il a cu bi cn a sp ig o li c u r vi ), 2:38 (b ns c t tu s ngo rnu t u) . 242 (d ud c t to s ago ma to ), 3, 1.

(Ili) \ 'i en fa llo di pen sa r e . si p" rv II li cei .. .• n tl'Au gu s to Il i l'rima l' or la •. c a li ' Apoll o d i l. l el\· ~ cl.e r: )I a • .a
riman er e ne ll ' a r te mi n o r e . c ilo s o lo u n Gio v e nu do . co n I ~ Jll h o di "e.st c s u l bra ccI.~) s} !lJsh o_, ....m o vr -

ni en to e ponde razion c in l u tto s i m ì le al n ostro b ro uze t to, 111 (i e r llltllllCl U OIIHl1W , HL _, l n", 10)- 1,
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Fig. 8 - . Cn r la co ro q rafi ca del
nut rchesn tn di P r eg ò /a co n /e ­
n eu te il [uune Trebbia dalle
s ile so rge n ti sino li B obbio .
co i su oi a ff luenti ", . Co n « Tu ­
vol a dei I.uoghi sogge tt i a ll i
lor o Coru m issn r-In ti e , Sen za
d a tu, ma d ella rn e t à ciel se c .
X\ '11I. Scal a g r a fica <li mi gli a
2 = rurn. t:t.=;. I L a ca r ta rn ìsurn
c m , I ~I x IiI 1 2). Or ìe n ta zjo n e
a \Y . In ASG. R accolta Ca r to ­
grafica , Pr egMa . (Cf r . E. )\..­
H E~GO . Curte top ofl r ufi("he e co ­
r ogra fici".' m an os critte della
Liqur iu ... co nsern a te . . . n el­
I ·'\ .W;, Gen ova. imr, n . 287).

La cart J , c di notevol e Interesse storico per la asseçmaaione dei feudi > (:\I.\HE:-<GO), fia per noi

I1 n duplice significato : per Il rilievo dato all 'Alfeo, a l messo del diseg no, qu asi ad esprimere una

preminensa, ancfie in con fronto del Lésima e del Pénice, posti com e a definire lo strazio della valle,

e per /a fed ele collocaaione dei rJill ar19i, quasi tutt i alti sui terraaei m on tan i, dande massima è la
visib ilit à dell'A lfe o.

Tali rJill aggi son o pre ssocfiè tutti quelli ancor oggi esiste nti Or poicfiè l' econ om ia deali ln sedia­

m enti delle regioni m ontane no n fia subi to voriaeioni di rilievo prima della età contemporanea, il
quadro cfie emerge dalla carta può essere assunto come snecctiio della facies più antica della reqione

solto l'aspe tto demo-topo gra fico genera/ e. l o stesso capriccios o configu rarsi dei feudi, (come in antico

t' Incerta cont in axione dei pa gi e dei vici, tra i /'Ylunicipi di Libarna e Veleia, com e n ell'Alto M. E.
l'inafferrabile pe net rae ion e monastica. come oggi i comuni e le provinciei, è sio niticot iv o in ordin e

alla distribuaicne dci cent ri, non lega ti come oggi alla strada di to ndooal le, ma ad un sistem a eco­

nom ico e vario cfie segue le dcrsali appenninicfie e trapassa con disinvoltura da valle a oalle sca ­
tralcattdo l facili giog fii. Cfr. in proposito, oltre le ncstre no te su Va lbr evenna e Carrega . M. GIl; ­

L1AI\ I, L'Ap pennino Pa rm ense - Ponfre mo lese, Parm a, 1939; P . S COT T I. L'Alta Val Borbera in a I- _

cune memorie de l sec. XIX, Con oivium, 19 4 8 , e soprattutto orU}i P . VACCAHI , Da Ven ezia a G e­

nova : Un capi tolo d i stor ia delle relazio ni comm erciali nell'a lto Medio Evo , in Scrilti sto ric i,
Pav ia, 19 55 .
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ad una età mo lto bassa, l'età della piena dominazione romana In pianura, e nelle- valli
magoiori, lunvo le orandi v ie co nsolari, quando il montanaro « ligure » , senza perdere
nu lla/:> del suo spir ito ~onservatore e qu asi retrivo, schivo di adescament i e di assimilazioni,
scendeva a volte a valle, ai mercati tradizionali, aHollati ora di mercant i romani, e dalle
bor rec be e officine meglio attrezzate riport ava gli oggett i del SI IO cu lto e delle SI/ C super /
stizio~i, 17 foggiati dai nuo vi produttori con la tec nica n uova e. nello spir ito de ll' art e
nuo va, tanto più apprezzati q uant o più « belli », e cioè rispondenti a q uel canon e con/
ve naionale e quas i lezioso di bellezza ch e è orma i entrato nelle esige nze dei « po veri »
ve nu ti a cont atto col mondo dei « ricch i », ma risp ondent i ancor a, ne lla sosta nza, alle
esigenze spiritua li, ai gustI aravrci dei prim itiv i. Figura dunq ue di spin to arcaico in una
tecnica progredita , q uale è, fuori di ogni inte nto d 'art e, la tecnica de lle botteghe ro mane .

Seno nch è, qualunq ue sta il valore dei con fro nt i, e la possibili tà di inserire il nostro
bronze tto in una Indust ria determ ina ta, o di n ferirlo ad un a precisa officina, o a una par /
ncol are età, altro è fors e il mot ivo de l suo maggiore int er esse per noi. I pezzi delle colle '

(17) Un a re cente co nfe rm a ciel conse r va t ivi srno, s pe ci e n e i cu lt i locali . dell e po polazion i monta ne . ci v ie ne ,
per Ve lc! a , d a gli s tudi d i G. C. SUSI"I, Pr oblem i d i s loria oel lei at e, in St udi I·ell eia li.. cii . p a gg lOt·lO~ .
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zioni parme nse e piace n n na so no pe r g ran part e fr utt o di acq uisti sul me rcato antiq uario,
o perat i ve rso la m et à del seco lo sco rso da am atori cbe poi legarono le lo ro racco lte ai
M usei. E ' facile presumere cbe part e d i essi sia pe rven uta al mercato da nrro varnen n
spo radici nella reg io ne ste ssa, e con frequenza ma ggiore proprio dalla zo na ap pennin ica.
Sol o i bro nze tt i di V elera, re centi al pa ri del nostro , sono locali zzati con sicurezz a ; m a
per il fatt o d i ap part enere ad una cit tà di « Signo r i» e pr esum ibil me nt e alla sup pe llettile
in g ran parte eto rog enea d i fam ig lie facolt ose , ba n no per no i un sig nificato ed un valore
« sto rico » m in o re. 18

Il nostro « offerente » sarebbe il primo oggett o della serle cbia ra m ente loca lizzato.
O r non è cbi non veda l'im porta nza d ella cosa da un p untO di vi sta non st retta me n te
do cume nt ar io e 1I1 010gico, ma più squisita me nte arcbeologico -ro pog rafico . T ant o più cbe
il luogo del ritrova mento è la vetta di un m ont e, e di un monte di parlicolare rilievo .

L 'Alfeo ( m . 1651 ) non è il monte più alto in senso assoluto nella zo na 19: lo su pera ,
sia pur d i poche decin e di m etr i, la do rsale Caval rnurone-Cbiappo, arretrata e nascosta
en tro le cbiuse vallecole lateral i ; lo supera in particolare il L ésim a ( 17 2 4 m .) , de l resto
ins igne anch'esso nella considerancne locale e nella leggenda (q uasi dicevo nel culto 20);
esso anche emerge dalla displuviale Antola ,Pénice quasi a cbiudere da settentrione l'alt a
valle, m a rimane in sosta nza ancora m argin ale. L 'Al feo invece si distacca nett am ente dalla
disp luv iale sudde tt a e incombe sul T rebbia e sul Borreca, co n un pend io vertiginoso cbe
sol o il rado bosco, cbe in g ran parte lo fascia, sembra atte nua re in vista ; ed incide con
la sua m ole pi ra mi dale nella media valle quasi pulpito maestoso, siccbè appare all'occh io ,
e p iù alla fantasia popola re, il più eccelso , e com unq ue do mi na tore.

E ' significativa in pr oposito una stro ferra popolare cbe riporta 11 l'vlancinelli: Les itnn
Lesimin - tutt'i m on l i gh e fa inclii n : - non gh é che m ont A lfé - che l' é ciu alto
che Ile ['é 2 1 ; ed i: sig niflc at in soprattutto una prez iosa cart a settecentesca del nostro
Arcb iv io di Stato , la q uale volend o rapp resent ar e « il fium e Trebbia dall e sue so rge nti
sino a Bobbio, coi suo i am ue nt i », disegna tutta l'alta valle nel CIrcu ito dei suo i mo nt i, m a
ne m ett e in evidenza uno so lo , nel bel centro del fog lio, M onte Alfeo. N on mi so fferm o a
des cr ivere la carta ; m a la ri produco per il suo oggett ivo inte resse, co me rappresentazion e
efficaCIssim a di qu ello spazio naturale cbe ci interessa , e percb è al nostro fin e pa r la da sè.

Qpesra singol are con formazio ne o rografica sembra asseg nare al colosso qu asi il
sig nifi cato di un O limpo locale. L a stessa circostan za recente cbe ba occasio nato il nrro­
vamento, lo sciog lim ento di un voto, sem bra co n fer m are q ueste atav ico senso di vene ra/
zione e di ascesa ve rso la montag na, la montag na più inc o mbe nte, più m inacciosa, ad u­
narrice di nembi ed mvida di so le, cbe anc he nella realtà recentissim a di una lotta ePIca
e gravida di incog nite ba cost it uito una ved etta ed un sim bo lo di re sistenza.

Non ci so ffer me re mo su con sider azion i cb e potrebbero scon finare nella rerronca : ma
ci co nfo rta nell a ipotesi di un a montag na sacra, e d i un santuario preisto rico in vett a, in

(18) Su que sti a s p e tt i d i Ve le ia c i t t ù fì t ti zia e quas i di l u s so v. sop ra ttu tto le co n cl us ion i d i G. ~l o~Aco

(in po le m ica d isc ret a co n l' A U RIG F.)I:\IA) n ei la vori c it o a n ot a 12, e ancora in r ellei a ne ll a p r e is to r ia
li gu r e . i n St . \ rei. c i to pago 27 sgg , E v . ogl.-{i lo s tud io di n. ..\ ~D R EOT T [ . 1 [uttor i st o rici de lla co ns ;s len :a
urball a di lr.. i v i. pago ',5 sg~. • sp ec . p ag o H2 sgg .

(19) Per la m o r fol og ìn d e lla zo na e i n ge nere gli aspe t ti ge og r a fìc i d ell a Va l Trehbia Y . pe r tutti G, II OVE­
RE.O. Geomo r fot oqin delle l'a ll i Liq u r i , Atti Un iv , Ge nova . XVIII . 1904, e Liqur ia aeol oa lca, 1I001a , 1939
pa ss i m . Xo ti zie anche in O ROFI LO, l , ' App enn ino gen o v . dulia Sc r ivia al Ta r o . Ge n ova 1892 : A. B HIA X,
Guida per esc urs io ni nel FA.p Hcn n iu o [..iq u re-Pi acent in o, HHO: F. :\1..t,, :O; CIXELLI, II P a ves e m ontano, P a vi a , 1922:
P. S COTTI, L 'in seiìia m eu to s ta gio na le nelle v a lli .. . d ai Gio vi a l . .. Ta r o in E. S CARIX, L 'in sed iam ento s ta­
gio na le in L iq ur ia , Anna li d i Geogru fìa, 19;-,2. pago fH sgg. - L,' Al fc o a ppar tien e nel m od o più tipi co
alle fo rmazioni ca lcaree a f'uc oful del l' acr oco ro d ell ' Anto la , Sul n om e v ,Al f'eo » v . a pa g o 3·t.

(20) Bast i acce n nare a lla leggenda d i Ann ibale sal ito su lla ve tta d el Lesirn a 1 ~ I.-\ XG I X (~ I. I. I . pag o286) giù ac uta­
m e n te c o nf ut ata d a un m o u ta un r o in te lli ge nt e (Ono FILo. cito pag o 163 sgg.) n e l 1892, e pur a ncor o~g i

per s is te n te anche tra uo mini d i c u lt u ra ( u l t i m o H . 01. :'1 11 . IA I d is celll lell : tI romCl ll o · cartagi lies e d i alcll n e
p op o la z ion i d ell a r a l Tr ebbia . • La 'l' r e b u ia ». 7 lugli o 19;') 11) . Cfr. an ch e E. :\.-\SALL I BOCCA, i n Pa n orcnni
di P iflce ll: a , Pi ace n za 1955. pag o i ·L

(21) ~I AXC ( SF.: r. LI cito pago 286. Oso ap pena r ìc h ln m a r e il cu so de l ~Ion \' iso , appar so ag li an ti ch i ciru a ecce lsa.
q u asi ve t ta d ell e Al p i. • Pe r la • , 'i s i b ilit ù . d e lL-\l fe o s i te n ga prese ut e la d is t r ib uzio n e s ui te r r azzi
a lti , d i c ui in a p pre sso . d e ll a nla ggio r parte d e g li in se rlianlc n ti anti c hi.
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Fi ~. 9 • Pur ttcu ìare d e lla ca r ta precedente : :\f. Al f'eo e la co s tellazi on e dei v i lla ggi sull e sue penclici. Alpe .
Bertassi , Ba rchi. Bc r ton e , Cam pi, Tar tn go. Beln o m e , Pison e ro , Sozi. C , di 1:"1 dai val lon i di Te renzon e e
Bo rreca . Zer ba e F o n t a nn rrissa. Lun go la "i n nu ov a in bas so G or r eto, bor go murato (d e i Ce n tu rione).
Ottone . an tica pì eve di f'ou dovalle. co ntrappos to a Ott one So pr ano . o v eccb ìo . sotto lO r-am a ln . e Pont e
O r-gunusco, vi gil e gua rdia a l l' in iz io d e l . cana lc l) di Trebbia.

p rimo luogo, tutta la [aci es arc beo log ica dell ' alta Val T rebb ia e del la m ontagna adia >
cen re, co n la sua relativa riccbe zza di nrrova men n, leggende, mem ori e preistoricbe e ro­
m ane (per la qu ale ci lim it iamo a rin viare alle fonti, e a p ub blicare una so m m aria carta
arcbeologica agglOo rn al'd ola in base a precedenti nos tr e più gen era lt) 2i e ad un te mpo
il carattere primit iv o, e pert an to necessariamente prero ma no, d ello stess o in sedia mento
umano suglt alri terrazzi so leggiati rra g li 800 e i l 100 metr i, a ri dosso dell e vett e 23; ed
In second o luogo il fatt o cb e il cu lto de lle mo ntagn e, per tutt o il mo ndo antico , è o r mai
largame nte pro vato , e per le nostre stesse zo ne « I ig u r i » , per le qua li lo av evam o
affacciato no i stes si a pro posito della giog aia dell'A nt olJ , è stato aut or ev o lme nt e co n /
fer mat o da valo rosi st udios i anco ra mo lto di rece nt e sulla base d i doc umenti e di

(22 ) Cfr . T. O. D E :\EGHI. ll na to mba IJrerOmu nu scop ertn in \ 'u lbr ev fll ll a J Hiv , In g . 111 1.. 1 9~7 , pa~g- . 81-10-1.
c e lla s te le. ine d ita d i Sil va no d' Or ba ed i co nfin i d ell o. lg ro tor tone se, B S I. . 1 9~ 7 . pucr. 29 sgg. (s chema
to po g rnfico a pago 40-4 1). E v, pe r gli a ggi orn a m c n t t. la hibliograria c ito a pago 3~. o o

(2:1) Su ll a t c o rt a d ell a pe re n n itù c d e l l'u trt ich it ù p r e is to ri ca di t u tti i c e n t r i a r cai ci d e l nus tro Ap p e n n i no .
Y . i ce nn i conclus iv i c u i g iu ug e vo in Suppelle tt il e [nne r ar ia di Ca rrega il ei Libarne se m on tuno, HSL.
Hl-Hl. pagg , 101 sgg. (a u to r e vo lm en te co u f'er rn a ì ì d a U . F' O R) IEXTI X I. Liq u res eeleber r ùn i, nS L., 1949, pa gg .
2 ~ j' .2 1~) . e .Ia relaz io~lc p re se n ta.ta, a l I,) r ir~l.o Co ngresso In t.e rn az. di S! lId i t. igur ì , L 'insedia m en to pr ùn i­
tiuo III [-4 1{J UTl H e II S II O /10....sibite s lg n l/lca to pale tno ìoçico (Ce n no I n A tti del Co ng r es s o , Bor-d luhe rn,
19:)2. pag-o t :!). la qua le . no n ulterior m e ntc svo lta allora, m e ritercbbe d i e sse re r ipresa ed a pp ro fo~l(lit a ,
anc he a l l ll nle dclle recen ti rice rc h e di E. S EHE:\ I . ricor da ti a lla no ta se guen tc .
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considerazioni valid issime 24. N el caso no ,
srro un tipico oggen o di culto popolare,
un « o fferent e » co nservativ o, com e è con,
naruraro nel genere stesso, di forme ele ­
men tari arca icbe, consente con rut ta evi,
denz a l'ipotesi d i una snpe votiva In un
centro pascolanvo , luogo di mconn o e di
co n veg no period ico, in relazione a fest iv ità
proprie di un ambiente pasto rale ed agr i,
colo, delle ge nti circ o nvicine , che su quella
v.ena e in quel santuario si ritrovano e
SI rrconoscono.

N o i qu i ci lim itia mo al ril ievo e al,
l' affe rmazio ne, liet i cbe Il reperto d 'o ggi ,
primo ed un ico forse in vena ad una
montag na em inente, Fossa avvalorare e
confermare la nostra vaga ipotesi di ieri.

Teofilo Ossian De Negri

POSTILLA - Si dà il caso cbe la pre '
ro g at iva d i santuario montano spet n ancbe al
M . P én ice, vena ce lebre anch 'e ssa e qua si
sacra Fer la med ia Val T rebbia e la stessa
pian ura padana, che do mi na dai suoi 1460
merri, ulrimo baluardo dell'Appennino. P er
vero una starue tta bronzea di sacerdote o ffe,
ren te, in parte g uasta, databile ai primi seco li

Fi g. IO· O/l"", /e di st , P énice qe ll 'Impero, fu « tro vata ne gli scav i d i M.
P énice ne II' Appenn ino L ig ure » , come

ricorda una nota manoscritta sul bigl ieno de l « C av . A cu's Cap. D . Pietro » cbe accorn ­
pagna l'astuccio in pelle e velluto entro cui è cusro diro oggi ' l'oggeno. Il quale , così
co me appare custodito e descr ùro, fu acquistato dal Sig. Pietro Toso per il Capitano
D e Albertis into rn o al 1924, e si co nse rva oggi nell e racco lte de l Castello di Monte,
galieno in G enova, o ve po tei esami narlo per la cortesia del Sig. T oso, cbe ne è bene>
merito Conservatore . Il Moxxco no n ne parla nelle sue pu r diligentissime rassegne,
salvo un cen no dubitativo, e aggIUntivo [cbe mi fu g uida al novello reperimento), nel ­
l'Elenco dci ril rouant cnti in Panorami di Piacenza, cit ., pag o 22, n. 12 A . - L ' incer>
tezza dei dati consiglia pru den za. Qualora peraltro la cosa potesse essere m eg lio accertata ,
cos tituirebbe una n uo va e sin golare co nfe rma della persistenza di co nsu et udini e culti
preromani su lle vene de lle nostr e monta gn e ancora in p iena e tà im pe riale. Ci riserviamo
di tornare su ll'a rg o m ent o . P er ora basti la segn alazion e, cbe int eg ra il nostro quadro
arcbeol ogico , e la rip rod uzion e del bronzet to in grand ezza na tura le, che ci co nsente un

(24) Essenzia l i sono in proposito gl i studi del F OR)lEHISI . ele l quale m i limi to a rl cordare qu i. COllci liabo li .
pieoi e corti n ell a Lig . di Leua n le, ~I em . Capell in i. 192tj. spec. pag, 51 sgg. : l..ig u res celeber r itn ì: cit ..

l>ag. 112 sg., e "Io ll tr Saq r o , Saggio su ll e istitu zi oni dem o-I er r i tor ial i l/eg l i Apu a n i . in A tti l o Co ngr,
n te rn . St. Lig .• c it . , pa g.207 sgg. : ed og gi i la vo r i de l SEUf.:-;1, [ a COIl II ' lI i t à r ura le e i suo i co nfi ni n ella

UV. a lllim . n SL , I ~~l . pa go 13 sg g. . e COlll u ll ilci ru ra l i n el t ' Liul iu oll liC<! . Horn n, 1~~5 . s pec. p a g. 522 sgg.
Per il c u lto r orn nn o (c p r e r o m au o :') i n Vnl T re b b ia va ri co r dato n nturalmen te il - untuart o d i ~lin er\' a

:\ledi ca di Cnverzago di T rav o. Pi ù sig n i fica tivo perallro il caso cii ~1. Penna . s u c u i scrissero G. ~I A ­

n IOTTI , e G. :\l rCHF.LI. (FOR 'IF.~TIS J, i n nSL, 19-m , p ag o l1 i ). Pi ù lontan o , ma anco r a n ell ' Appenni n o se t te n­
tri onal e . cd in c ir cos ta n ze orogra fic h e e to po gra fìche si ng-ola r me n te affi n i, il Cimo ne, vett a eccelsa.
co n se r va i segn i di una frequen taz io ne pl uri mill e n ari a (Ca r la A r cheo logica d ' l tal ia al tno .OOO del­
l 'l.G ..II .. F . 9 7. S, .lla r eello Pistoi ese , di XORA :\'l eRI. Fi renze. 1 ~30) . così co me il Fa lte r orr a . N è va d ime n ­
ticato, a nche se più lo n ta no e d ivers o, il caso c e le b e r r im o di ~l. Bego, Iv. anch e la n os t ra l'oslillal.
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p ri mo essenz iale co n fro nt o con altr o br onzet to integro da V eleia, forse di tecn ica alqu ant o
più fine , ma in rutto analogo, riprodotto in A UH [(; E m IA, cit ., fig . a pag o 66. ( E cfr.
;\{ O :\'ACO , nel lav ori ci r. a no ta l I, pago 26 , e per riferimenti più vasti, R E l :'l1 ACH , cir . ,

spe c. Il , 503 , 504, III , lH, 177, IV, 3 11).

SCbizzg urcheofogico-topogrujicc d'cffa Z9na Antofa -Tre&&ia (fig· 11)

Hìtr ovame n tl :

• À d i e/ci l i t icn ed ene n : Bobbio . S. Salvat ore "? (I) , Zer ba , P ia n Ca sale .. . (3), Moutoggto ( II). Valbrevennu.

O dell'el ci cie l [e r ro: Bcbbìo , S. Sa lvato re '! , Ze rba (T o r re . Piane lli ), Val breve n ua (La cii), Hoccata gt fa tu .

D cii ehi r O/lla lla : Caverzago, Bob b io . ~l. P e u ic e , Cer ig nal e (2 ), Ze r ha , ~l. Alfe o , Be l no m e (4), Ilerlone (~ I,

Alp e (6), F o n lanarossa (7), Fascia (8) ; Ferri e re ( ~ l. Al ba re to) (9). Bosch i (IO) , ~l. Pe n na t , T o rri­
glia .!, Carrega (12), Ca r tuse g n u (13). Da gtl o (14), Co so la (15). l' i n zzo (Ili ), Hoccn fo rt e (17), S. Sebu ­
s tia n o Curone (Pogg io e Bes tegazz i) (18), Ba gn a ri a ( I ~), Va r zi.

O in sedl u tu euti d i ti p o a rca ic o s u i te rra zzi prossi m i a i 1000 m . d 'altitudine. prcsumibil me n te coevi ai
preceden ti archeol og icamen te attesta ti. - Pdnte gg:iat e le zo ne sopra i 1000 melri.
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FO NTI ES SENZIALI: O ltre le opere classiche di ISSE L, l\IORELI.l e tc., cfr. Jl o;-(Aco, Libarna,
1936, ciì . : - L'Emilia Oecid . dalla preistoria alla pro tostoria, A. S. Parm., 1949, e Q uaderno N. I

del c Comitalo SI. Preisl. Em ilia Occ.• , 1949 ; - La Val Trebbia nell'età pr eistorica, ed Elenco rit ro­

vam. Emil. Occid., Quaderno c. S . , N. 2, 1951; - Sulla cam pag na di scavo a :ierba nel 1951 e 1954 ,

Quadern i C, s. , N. 3, di im mine nte pubblicaa ione : - I cimeli arc tieoloçlci del Mu seo di S. Colombano

di Bobbio, in S. Colombano e la sua op era in Italia. Bobbio, 1953; - Dalla preistoria alla rom ani t à,
in Panorami di Piacenza, 1955, con Bibliografia ed Elenco dei cltro vamenti, aggiorna tissimo. -­

E. NASALU BOCCA e i\I. COHRA!)I - CEH"!' Placentia , A. S. Parm., 1938 (con cenni sulla via

romana per Val Trebbia) ; - E. NASALI.l B. Rinvenim. arcfieol. a Piacenza, in Lombardia Romana,

1938, e in Emilia Romana. 1941 ; - Dal Medio Evo all 'et à moderna, in Panorami di Piac., ci t, ­

T. O. D E :'\EGRI , Ant ica liguria, in Giorna le SI. Let t, d . Lig. 1941 e 1942, passim ; e le no ie su

Valbrevenna, Carrega , Silvano d'Orba c ill., in R. I. I., 193 7 e RSL , 1946 e 1947 . - C. F. CAP ELLO.

Nuove seçnalaa. di ritrovam. arcti eoloq., BolI. Soc . Piem . Arch. B. A., Il , 1948, pago 198 sgg.

(Poggio e Reslega:ò:òj).

Sulle pendlcl stesse dell 'Alteo, a Bertene, a Belnome, come in tanti abitati cfie fanno corona,

teçoli di fattura romana sono ricordo di vita antlcfiissima. Si gni ficati va è peraltro la stazione di

:ierba, neo lltica, enea , del ferro e romana, clie gll sta nettamente a fronte sul/e pendicl del Lésima.

Il nome stesso di Alféo fia vivo sapore arcaico ; non credo per ò cfie possa risalire ad una radice

onomastlca latina (Alfius), ancfie se non lontano, presso Albugnano (Pa via), esiste un Vi\!alio. att e­

stato dal 1181, clie risale a "Vicus Alfis, ' Vic us Alfius (G. D. S ERRA, Continuità nel M. E. delle

comunità rurali romane e preromane.. . Cluj , 1931, pago 111 ), nè d'altra parte sembra legittimo un

ricNamo pur tanto al/ettante per una vetta centro di culto e forse pun to di incontro di conciliabu ia

li9../l~, con la radice prelatina •A LP, •ALB di Alp is e di Alba , Alb io n (Albium Ingaunurn , Albi um

.rt1emelium, Alba Docilia, Alba Pompeia ... ), cfie sembra ad alcu ni conçiututere il valore di c tonte» ;

c vetta. e c città • . ( Cfr. in particolare U. FOIUIE;-(TI;-(I , Conciliaboli, cit., pago 50 sgg ; N. LAM­

BOGLIA, Albenga e Ve ntimilia, Ri v. Ing . Int. II, 1935, pagq. sse-t eo e III, 193i, pagg. 94-99 ; lo.
La Liguria antica, Storia di G eno va , I. pa go 85 sgg . ; ID. Toponomastica In teme lia, tsu«, pa go 80

sgg. E . SERE;-(I , La comunità rurale nella Liguria antica , R. S. L., 195 4, pago 2ò, e Co munità rurali ,

cit., pago 31ò, sgg . 522 sgg. e passim); H. \VID )!.-\ ~ ;-( , Alba Suevorum: Schwéb ische Alb, Geschi­

chte ei ne ns Namens, in Beit. Z . Namenf., 19S1-195ò.

D'altra parte non posso sottacere, ancfie se il cenno fia un valore di assoluta pro vvisorietà, il

fatto cfie nel/a fonetica Italica a lat. -b- in corpo di parola corrisponde un c dialettale v , e rustico,

-f- , come ebbe a dimostrare l'ER;-(OUT in lavori rimasti classici (e' cfr . NIEDER)!.-\;-(;-(, Elementi di

fone lica sto r ica de l latin o, Berçamo, 1948, pa go 84 sg.); e cfie sempre nel mondo c italico » , cfie

pro fonda le sue radici in uno strato prelatlno, ed in parte preindoeuropeo, riscontriamo l'alternativa

leba/tifa c coliina », c Stabiae • / Siafia , e, per noi particolarmente espressiva, Alliba / Alliiae (G. DE­

VOTO, Sto r ia della lingua di Roma, 1948, pa go Si), oggi Piedimonte d'Alife, cui possiamo accostare

Alfeden a. - Vero è cfie tut ti questi toponiml e feno m eni ci conducono al mezxoçlotno d'Italia ; ma

non è m en vero cfie la frica tiva F è comune in genera le all' etrusco-Italico In contrapposto a lat. B
e P (umbro a lfu per lat. alb us . N IE DER)IA;-( :-< cito pago 8 .. - etr . fala[do) c cielo », lat. palalum da ' pa la

c vol ta v , DE"OTO cito pago 53, etc .), e cfie un etr. ' fa rfa r (analogo al ti po lular c confine. atte­

sta to ancfie per il nostro A ppennino dal/a Tav ola di l/eleia , cfr. FOR)IE~TI;-(I , Per la storia p re­

romana de l pa go, Pa llus - Tu lar, in St . Etrusctil, III, 1929, pago 5 1 sgg.) , donde lat. iarfa rum « tussllaço »,

considerato un regio na lisma dal \VALDE, sopravvive no n solo a Tara nto, ma in tutto il territorio

tasca-em iliano, e fino al/a Lunigiana e alla Liçuria (fa rfa , fa rfure}, cfr. V. BERTOLDI , Linguistica

sto rica . Q uestioni di metodo. 2° ediz. 19 42 , pago 175 seg., e oggi ER;-(OUT, Farfarus el Ì'!armar, in

St . Etr., .\TI lf, pa'il' 3 11 sgg ., cfie contrappone sabin o Fa rfa rus a lat. Fabaris (VIR G., Aen ., VII, i t 5),

così com e Tife rn us a Tiberis, spieqa ndo peraltr o la sonoriaaaeione della sorda - i - c in tetvocalica »

previa caduta di r per dissimilazione; il clie a rigore non si verifica nel caso di Alfe o .

t. O . d .
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Fig . ] - L 'Abb'l:i a d i Bor: oJle su lla balza dell a collina , do mina ta d all a torre e inqu ad ra ta d ai cip ressi. Il
quadro è ricco di valori croma tici : il verd e variato, d gn ct i bosch i cipressi , fa cornice al b ru no met all ico
della p ietra, al rosso ferrign o del mattone , alle ve lat u re ca ng ia n ti de gl i in ton aci p at inati da l tempo, al­
l'argent o vibr at o dell e ardesie. Color i c sile nz io: non u lt imo rnot ivo dci sig nificato c del fasc ino del monumento.

IXCONTRI

Note di urcbitetturn benedettina in Liguria

L'A&&a~a di S. Andrea di borzçne
Ancora una volta un monumento mal conosciu to, rivelato da una pazient e ed amorosa ricerca.

Del iY!J z t in:J ab biamo già pubb licato una nota prelim inare sul/a « torre . di Borsone. in occasion e

dei recenti resta uri al/a sua minacciata stabilità (c i r, Boli . Lig., III, 1951, p. 48 sgg.) . Ma lo studio .è

continuato, oltre li compito d'ufficio, su og ni indizio e su ogni pietra, per far rivivere almeno nel/o

spirito ancfie quel cfie il tempo fi3 forse itrim ediab ilm ente pregiudicato nella concreta realtà monumett­

tale. E così accan to alla ctiiesa, ricca di elementi prez iosi per novità ed eleganz a. il J~lazzino ricerca e

ricompone ancfie il corpo del monastero, ctie fia un suo fascin o particolare di cosa a un tem po nobile

e rustic a, legata ad una tradi z ione non m eno economica cfie spirituale.

Certe aenerlctie a f finità sti listicfie e qualcfie oscurità nella sua storia più antica avevano suggerfto

l'inserimento delt ' Abbazia nel quadro dell' arctiiiettura cistercien se ligure, cfie vorremmo gradualmente

l/lustrare. Senonc ti è quel/e affinità no n reggono ad un esam e attento e si riducono ai tratti essenaiail

propri pressocfiè di tutta l' arcfiit ettura m onastica m inore del Medioevo . E l' attribuzione ai Cisterciensl,

afferm ata dal S E)IEHIA, (Se co li Cr istia n i della Liguria, I, pago òò e Il, pago4i5 ), e ripresa in un prim o

tempo dai RE)IO~ DI ;-(I (In « Giorn . degli Studiosi ', 18il , Il, pa gg. 213 sg'il . ; ma non più in Pa rr oc­

chie dell' Archidiocesi d i G en ova, vol. VIll, 1889, pag.. 20i s99.). è stata respinta da l/o .JA~AUSCHEK

[Oriqlnu m Ci sterciensu rn. 1877, pago XL Vfl) , cui ta eco li nostro D ESD IO;-(I (I Cisle rci ensi in Liguria,

c Giorn . Ligustico » ; 18i8, pa go 2 ti) . E' m erito poi del BHI ZZOLAHA av er ravvisato le rag ioni probabili

del!'errore ne lla con fusione fatta del più celebre S Roberto ab at e di Molesme, inizia tore a Citeaux del/a

riforma cisterciense (1 098) con un S. Roberto, figlio de l Conte Geroldo d' Alvernia, tonda tote già nel 1052
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Fig . 2 - L 'iscri :ioJle mu rata J1 ella torr e

-

(o 10 q 6 ) del/a Conç reçaaione e del!' Abbaai a del/a Ctiaise Dieu in quel/a stessa Clermo nt ove anotie i

Cisterciensi, nel/a loro mirabile espansione, pervennero a fondar e un mo nastero (1 15 2) .

Su lla storia dell' Abboxia nu lla può terse oggi essere aggiu nto all' in formatissimo Briaaolara. E ce­

di amo la parola a l nostro collabc ratore per quanto sul/a storia oggettiva, quale si leg'ile dal/ e pietre,

può esser detto in afJ')iunta e con ferma al dati del/a storia documentaria.
T . O . De Negri

r\OTE STORICHE - lf pnmo insedia mento.

Lo st ud io de i complessi benedettini in L iguria non è stat o ancora stsremencarnen re
affrontato ; per q uesto motivo fo rse l 'Abbaz ia di S. Andrea in Borzon e è rim asta fino ad oggI
ignorata nella storia dell ' arcbirertura . Essa è nota soltant o agli studiosi locali dal punto dt
v ista storico , grazie alla monogral ia del Brl zzo lara, cbe resta la base d i ogni no stra ricerca 1

L a documentata esistenza di un complesso monast ico " in v illa de Bronzone in fin ibus
L avan iae .. z, risalente alla fine del X seco lo, defin isce la situazione del territorio e del
monumento nell'alto medioevo. L 'i nsedia mento di una popolazione rurale organ izzata " in
villa " e g uidata spi ritual men te da un mo nastero dei monaci di S. Colombano di Bobbio,
rappresenta un a punta avanzata dell'istituto, Incu neata nella val le dello Stu r la, con funzr c ne
di coll egame nt o del lito rale Iigure con le vall i dell 'Aveto e della Vara.

~esto fatto o ffre lo spunto a due diverse co n /
siderazioni d 'ordine topografico e giuris:iiziona le:
pri mo l'organizzaz ione economico / soc iale v igente ,
rileva bile da ll'insediamento delle case colon icbe tipicbe
in buona pane an co ra co nse rvate, racco lte a nu cle i
sparsi per la mo nt agna ; seco ndo la grav itaZione m i­
ziale ne lla sfera di in!lue nz a de i centri de l re rro rerra
padano ( Bobbio e S. P ietro in C iel d'Oro a Pav ia)
e.:l Il passagg io succ essiv o nell'orbita de lla Rep ubb lica
d i G eno va, av venuto g rad ualment e ma do cumenta to
solo dal 1 128 . 3

Una terza considerazione cbe interessa diretta /
mente questo srud ro rigua rd a l' identificazio ne del pn>
mo mon aste ro . Si tra tta d i ub icarne la pos izione o
nelle v icinan ze de l co m plesso attua le, oppure in pros/
sim ità d i uno del nucle i cbe compongono "la villa " .
A sost eg no della pr ima tes i, vale la confermazio ne
topografica della local ità , nasco sta e tuttavia do mi­
nante la vallata, esposta a sud, baricentrica rispetto
al paese ; ma val e sopratt utt o l'es em pio di altri co m /
plessi monast ier. soprat tutto cisterci ensi, soni sul posto
di più anncbi mo na steri benedettin i (T ig lieto , Fos­
sano va, Ca sarnari, ecc.).

Il fatto poi cbe nell 'att o d i do nazion e ai monaci

( l ) Sac. G. B RIlZOL\nA , St oria d ell 'Abha: ia 1,arrocc1li ale e l" ev llJla d i S . .Au t1rea d i Bor:ou e , S. Pier d'Aren a, 1891 .
V. inoltre i lavori del H E:;\IOSDl:"òI cito nell a prem~ss a. il D i: iouario del C,\S ,\LJS, e O L IX T O , L'Abba: ia di
S . tlu clrea Cl Bc rcone , Se ttim o Rclig., 19 0 3. n. 2 3, ed un ce n no in :t\ I. V I S ZOSI, Il dominio de lla Seren issima
Rel" di GCJlOl'il in tt!rrafe n lla, 1773 , I, I·L Per l' arch ite ttura dci '200 e de l '300 in Liguria cf r, oggi, C.
CESCl-i I, A rchi te tt ura rom an ica ge Ho l'cs e , .:\l i1ano, 1953 ; H. P ,\C L~I , La c1li esa dell 'A b ba =ia d i T iglie to , Boll.
Lig ., 1955 .

(2 ) Diplom a di Ot tone I (9 / 2), a conferma dei p ossed imen ti d el .\ Ion aste ro di llobbia ( U G H E L LI, IV, 9 72 ).

(3) Decime ri scosse d al mon astero d i S. Siro in Genova (1 128 ), (POCIl , .\ Iiscell an ea).
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Fig . 3 - C arta a p p rossim at il'a tle i bClli d el .\ lo naste ro .

della " C asa di D io " ~ si parl i de l monastero di Borzone, ne co nferma l'esiste nza ma no n
cbiarisce il p roblema della sua ubic azron e. E ' lecito supporr e cbe i nuov i occu pant i, in un
primo tem po, si siano siste mati nel mo nastero preesisre n te : ma resta il d ubbio se la ric o>
struzio ne sia avvenu ta v icin o o lo nt ano . So lo i resti del monu mento po sson o forn ire indi /
caz ion i più pr ecise.

La successione dei monaci fra ncesi ed H periodo di fioritura.

C o me la maggIOr part e delle fondazio n i cisterciensi, così ancbe q ue lla di Bo rzone der iva
da un a do na zione ai monaci della Casa D ei di C lerrnonr nell ' A lvern ia fat ta dali' A rciv escovo
di Genova , desideroso di favorirn e l'insediam ento in qu ella part e della d ioc esi. Lo svi­
luppo successivo av vi en e col favore e l'aiuto dei Sig no ri de lla zo na, i Cont i d i L ava gna.

L a don azione dell 'Arcivesco vo va considera ta come un at to di sana am minist raz ione
ecclesiastica ed un av ve d uto att o di po lit ica. Essa infatti garant iv a il rinno vam ento de l
monaste ro decadente e fors e abba nd o nato, e cos tit uiva un territorio neu tro posto nel bari/
cent ro de i po ssedimenti dei C onti di L avagn a, i q uali si marn lesrav ano anco ra ostili alla

(4) L'atto di donazione , riportato dall 'U GIIELLI, ("01. I V. J le tr0l'0lis G Cll ll f?Il sis, pago 20 7) c riprodo tto dal
BHIZZOl.AHA, cit , pago 53 sgg " è da ta to 7 giugno 11 84; per esso l 'Arcivescovo Ugonc Dcll a Velt a , succ es­
sore di S, Siro ( 116 3- 1 I R8 ), do na all'a bate La nt elmo de lla Casa di D io presso Cl ermont, « Xlon as teriu m de
Brosono » . Lant ehn o da Bringerio de tto Lancel1ino, abate , a Clcrmo nt dal 1174 al l 184, fu successiva­
men te nomin ato vescovo per merit i speciali.
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Fig. 4 - c L', lb ba=;a cli Ror=oue udl' ,m t ico suo staJo :& (da B m ZZOL<\R:\ , o . c.). N otare: la facci ata a ve n to ,
la m assa ~sagcrata de lla torre che sem bra rifle ttere lill a im pressione visiva , la cuspide di Inve nzione . ( :f.).

re pubb lica ancbe se av ev ano già sottoscritto le co nve nzion i de l l 145 . ;; Qp and o Foi essi par ,
teciparono direttam ente alla v ita po litica di G enova, il mo nastero d i Borzone ri entr ò fat ai,
m ente ne lla lo ro orbita, tanto cbe la ste ssa o pera di r ico stru zione, co me risulta dall a lap ide m u ­
rata ne lla torre, si deve all'abate Gberardo di Cogorno, ve rosim ilme nte de i C o nti d i Lavagn a 0 .

. L a lapide ba una g ra nde importan za ai fini della data zione de l monumento. L e
carat terisucbe ep igra ficb e la fan no assegnare ad una età po st eriore di circ a un seco lo alla
data in essa r iportata ; tutta v ia no n pare se ne po ssa m ettere in d ubbio il va lore sto r ico .
Il fatto cbe sia st ata com pilata d opo l'avvenimento ricordato non ne d imi n uisce il valo re;
per cbè è ovvio cb e l'abate Gberardo non po teva esaltare la sua opera mentre è n aturale cbe
i posteri abbiano sent ito il dovere d i ricordare una rea lizzazio ne di non trascu rabile rilievo .

Nel 11 4 ; i Co nti d i Lavavn a sottoscrissero una convenz ion e con la Rep ubbl ica di Ge nova (riportata nel
Lib er JlIri ll'" ("01. I, co l. (03 ) ne lla qua le è de tto , « D e Co ma nd is... nostris h abitanr ibu s in Curia Borzon i
e tc. tc nebimus secundum nostra m cons ue rud iue m e . (Cfr. Bnl zZOLAH,\ , ci t., pag o 42 sgg .).

(6) La lap ide in marmo lu n en sc porta la seguente d icitura : «·i" l\ lCCX LIIII - A BBA S GlIEHA lUHIS. DE. C U C URNO .

NATlIS . FECIT. HA5. E CCL ES IA:\l. ET. T UURE:o.I » , V . fig. 2 .

(*) 11 diseg no eseg uito dai f rat . Campo An tico (1890 ) pc r conto di D on I l r izzclura , è un t e n t a t ivo di r ico­

struzione del mon u ment o, con l'integrazione dell a cuspide dclla torre (sull a base di vecchi e mcmorie il It cm on­
clin i insiste nel dire ch 'es sa fu abbattuta in un tempo impr eci sato a scg uito d'una fend itura ), e la sop pressio ne
de l corpo elevato dell a n avata coi rel ativi contrafforti. Esso peraltro deriva , con le variazioni sudde tte c la funta­
s iosa agg iunta dc lla figu ra dell' Ab ate, da un di scgn o dal "ero di D. ed i\I. Remond ini 1869 , riprodott a in Pn rro c­
cll ie , V III ), in cu i appai on o spog li , e perciò tanto pi ù sig nificatid , i pilastri rinnscimentali de l chiostro. (t.o .d .)
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Fi~. 5 - Il complesso llrclt itet to uico. Le mod ifi ch e del 18 34 so .:o evidc nt i : in faccia ta il timpano pesant e
c Il Iunctton c grm'.Ulo sull a tenue trama degli archetti ciech i della costruzione medi ev ale, conservati ne i
due ordini inferiori; nel fia nco la soprucleva zion c è arre trata c le Iu net tc si in rravve dono appena tra i co n­
trafforti di restauro.

L a do na zio ne di P apa In no cen zo IV, dei C o n ti di L av agna, del 19 ottob re 12 45 7,

co n fer m a l'int ere sse della fa miglia a fav orire lo sv ilu ppo de l ce nt ro monastico e segna il
r ito rn o de l monastero nell'orbita de lla po te nte fa miglia dei C onti. N el 1244 il Pa pa er a
rifug iato nel co nven to ciste rce nse d i S. A nd rea d i Sestri P one nte, do ve soggiornava per
ri mett ersi in salute prim a de l C o ncili o di Lione. Che in un momento di sco nforto il
Ponte fic ~ od . i ~ u o i fam iglia ri ab biano pen sato d i o rganizzar e un rifu gio in zo na appa rtata,
VICin O al v ahcbi de l rer ro rer ra, p uò essere anc h e ve rosi mi le : t utt av ia è più p robabil e cbe
l' in terv ento d~·retto . del Pont~fice sia s tato .un a t~o di' rnecenansmo per il mon ast ero po sto
ne lla terra de l SUOI co ng IU n tI. L a cbiesa n cosrruira effettivam ente, sulla base dei documenti,
sem bra av er assunto il titolo d i S. A nd rea, so lta nt o d a quest 'epoca.

. Il , periodo di mass l~m a fio~itura coincide con l'apogeo dei Conti di .L av ag n a ed i rap '
f Ort i SI mantennero COSI stretti, cbe a re ggere .Ie . SOrti del monastero SI successero quasi
in in terro t tam ente da l 1224 al 1535 I Rava scbieri, un ramo de lla st essa fam iglia comita le ;
da CiÒ deriva l'errore di alcuni sto r ici cb e ban no co nsiderato Bor zo n e feudo di q ue lla
famiglia8. Un privil eg io così ampio, col passare del te mpo modific ò il caratt ere del centro
mo nast ico rrarnurandolo in be neficio co n cure parrocchiali,

(7) L'atto di do .iazione, fatt o ad un anno di dista nza dalla costruzione , preci sa che la somma d i li re duecento
deve fond arsi in beni terrieri; ricorda inolt re l'a bate Gherardo dell a lapi de c a ttes ta che parte della somma
è stata spesa per la cos truz ione dell a chiesa stessa. V. PaJltlelte Hich erimle - Ex libro [ annìnì, ccc .

(8) Antica fam iglia di Chiavari. Gli abati di Borzonc noti SO:10 : Gher ardo (1224 ); Rubaldo (1 2; 3 ); Alessan ­
dro ( 132:) ; U goli no ( 13 6 1): Cristoforo (1 ·116 , oppure 14 3 7): Alessa ndro ( 146 8- 15 16) ; Cr istoforo (1 506­
152 8); Al essandro ( 1529 · 153 5); Anton io ( 15i9). V . BHIZZOL \ HA ci t., C CASALIS, D i=ioullrio, Voce Chiavari .

- 39 -



0 '0 ' • • • •••• ,". " " ~ ..

. ....... .

. ' .>.
" ' ~'. : .

.' : : \

· '

l

.....>:

" '.

_ _ ja.J1 lu ,., qdqi1lno IUII (l/1kd

--f &5Q. !Jg.;Ud~ftri1O tI,lsec ~I/

-----/05er /coJ/,. u l!Q

- - var i an l ,
•. • . . . . . / 0 511 !, rogq /!o.t P 'Yo / 'cosfrv'/o

•

Fi g . 6 - 5 c1li==0 -pìonìmetrico clell '.t\ùb a=ia. L 'ala di po ne nt e m an ca . L' ipotet ico fabbricato ch e si rico­
str uisce seguen do l 'all in eam en to dell e p art i r imaste avre bbe la testata sul sag ra to, don de sareb be p ossib ile u n
ingresso dire tto al conven to.

. .~.L'importa nza ed il p restigio del centro di Borzone, specialment e ne l perio do della
massima efficien za (1200 _1286), è dimostrato da i do cumenti che ricordano freque nt i e
delicat i incarichi affidati all'abate , specialme nt e dal Pontefice e dall' A rcive sco vo di G eno va. 9

In parecchie ve rre nze fra ecelesia snci è chiamato a gi udicare, anc he percb è, essendo mo naco,
nell' amb iente ecclesiastic o godev a di un a certa autonomia.

Ma la po te nza de ll'istituzio ne è affermata soprattutto dalla vasnt à del territorio sotto /
posto al potere del mo nastero, cbe comprendeva una zo na nella qu ale so no sta te ist itu Ite
be n dodici parrocchie (Borzo nasca, Montemogg io, Forca, T emossi, Sopra la Croce, A cero,
Belpiano (Porcile), L evaggi, Borgonuovo, Mezzanego/Vigno lo -C elesia, Cicbero, ecc.], oltre
i territori d ipe nde nti dei priora ti d i San Eu fem ian o e G iustin iano a Graveg lia nella v alle
dell'Enrel la, di S. M aria del Ta ro e di S. M aria di Mon te M ulazzo in q uel di Pontremoli,
co n anness o r icove ro per i po veri e o ratorio.

L a caratterizzazione arcb ùettornca della ch iesa e della torre è chiara indi pendente ment e
dalla targa che ne precisa l' anno di co stru zio ne, mentre per il convento ed i suoi annessi
si va ga nell'in certezza per care nza di da ti sto rici e per varianti, crolli, ricostruzio ni .

(9 ) nolla 28 m aggio 1201 : P ap a Innocen za III dà in car -i co al n Iagiscola di S. Lo re nzo d i G enova e all 'ab a te
d i Borzonc ~li d irim ere lu ve r te nza tr a l' Ar cipret e d i Hnp all o ed il Rettore d i S. Ambro gio della Co sta .
Bolla del 1) geJlua io 121 2: P ap a In noce nza III d elega l'Abat e di Borzone ed il P arroco d ell e Vignc il scio­
gliere un d issid io tra i ca no nici d i S. Lore nzo e l a chiesa d i S . P aolo a ~ [ultedo .

Breve d el 15 lugli o 14 79: P ap a Sisto I V d elega l'Abat e di Borzone insiem e al Priore di S . i\[ attco e al
Parroco dell a M add al en a in G en ova a com porre u na vc r te nzn tra il P riore d i S. Bart olom eo degli Armeni
c il Dirett ore d i P am mat one . F u pi ù volt e del egato apostolic o (1 4 79 ) ( Bnl zzOL AIL \ , p agg. 62 sgg .) .
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F ig . 7 - Ved uta cii in sìe me ll d l'r\bba=ia. Il n ucl eo monast ico com posto att orno al ch iostro si d iff eren zia da cli
altr i rust ici p ur an tichi spars i per la con trad a per u nn nohil t à del com p lesso armo n ico e dell e si ngo le p3r~i .

Decadenzg defC' Abbazia e modijic be de f monumento.

Dopo un pe riod o abbas tanza breve di Oor idezza, causa la de cade nza dell'ordin e,
i burra scosi av verum enn polinci , l'inte rfere nz a dei Ra vaschre n, l' abb azia con servò a fatica
l' in teg rità de l pa trimonio terriero ed il prestig io del la dig nità abbaziale. L e successive VI /

cende, diffu samente illustrate da l Bri zzo lara, da l qua le att ir.g iamo le notizie q ui ripo rta te ,
in teressano so pratt utto per quanto co ncerne le mod ificazioni ap po rta te agli edifi ci . Perta nt o
agli effett i dell' inquad ra me nt o storico basta ricordare che nel 1536 fu dichiarata be neficio
in commenda ai cardi nali di S. Roman a C hiesa, nel 1574 ven ne data a sacerdoti seco lar i,
ne l 1803 all 'Arcivescovo di G enova e dopo un a vacanza, dal 1847 al 1890, fu ripnsn­
na:o il parroco co l t ito lo di abate.

L 'abat e A lessandro Ravascbier i ( 1468' 15 13) pr ovvide a restauri che , stando alla lapid e
ne lla chiesa , si r iferirebbero genericament e al mo nastero . N on è specificato Il genere di
lavo ri eseguiti, però sem bra trattarsi di siste mazione del convento, almeno a g iudicare dal
caratt ere forma le di certi pilas tri ottagoni, in matto ni con base e coro na me nt o in pie tra,
ora usati in part e pe r sos te nere un per go lato e in parte inco rp orat i nel fieni le.

A ll'abate C r isto foro Ra vaschieri ( 1506 / 1528 ì si deve la realizzazio ne di qua ttro su
po lture sotto il pa vimento de l presbite rio e l' acq uisto de l pregevo le tab ernaco lo degli ol ii
sant i, (datato 1513) scolpito in ardesia, alla maniera del R inascim ento toscan o, origi naria,
ment e d ipinto, ch e ora è murato sulla conrrofacciata . L'altare di N . S. del Rosario (seco ndo
a destra) fu realizzato dall' abate G aspare G azzolo nel 1644 .
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IL MONUMENTO . Ir compresso monastico.

Fig. 8 - Con fronti icnograf ici
con altre chiese mon astich e.

l3OR~t7NE Y/IIst.'c .
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LE L IEI/ ·Y/y SIC.

L'orientamento e la composizione degli edifici cb~ for mano il mon astero di S. A ndrea
a Bor zone corrisp ondono allo sche ma canonico . L ' ubicazion e a mezza costa della dorsale
che scen de dal M onte Bocco, in vece è differenz iata rispetto ad altri insedia me nti , pos ti d i
preferen za in terr eno pianeggiante. C aratteristica affatto partico lare è lo sv iluppo limitato
del convent o, capace forse di non pi ù di do dici monaci.

L a to rre campanaria co stitu isce element o a sè , come già altra volta notato 11, sia percb è
è di misura eccessiva rispetto alla C h iesa, sia percbè riveste il carat te re d i opera fortificata,
T ale carattere , conferito dal bugn ato di rivestimento e dalle proporzioni, suggeri sce l' ipotesi
d i una costruzione pr eesistente, poi debitam ent e res taurata e sopr aelevara. L ' idea sarebbe
interessante q ualora esistessero elementi proba nt i di più sicu ro fondament o del so lo fatto form ale.

L 'accura to esame sul posto non ha peraltr o fornito spunt i a favore dell'i po tesi, anzi

D ue anni prim a . di morire ( 1704), l'ab ate Berna rdo Botto, donò alla chiesa mille lire
per restauri, attuati con la dupl ice str utt ura di archi addo ssati alle pare ti collaterali. C on
tale modifica zione l'aspetto inte rn o della chiesa v enne un iformato allo schema in auge do po
la cont ro riforma. iO

Dal 1706 in poi la curia di G enova, nel conferire la com me nda all' abate, poneva la
cond izione di erogare un terz~ de i frutt i del beneficio per res tauri, acqu isti d i arredi, oper e
di ben e ; cosiccbè le t rasform azioni si. susseg uirono con maggior frequenza.

La mo difica che svisò completa mente l'aspetto della chiesa, avvenne nel 183 4 / I 835,
sotto il vice abate L uigi Devoto. La navata ve nne alzata e coperta con IJ volta a botte
lunettara, la parte alta de lla facciata ve nne rifa tta con l'i nserimento de l lunerrone centra le
ed appesa ntita co l timpa no di coronamento; SI ingrandì l'abside demolendo l'antica; e si
costruì pr obabilmente anche il corpo aggiunto sul lato nord , forse in sostituzione della fore steria .

Nel 1843 ve nne rifatto il pavimento di marmo; da quel te mpo pare non siano stati
eseguiti altre sostanzia li varianti. Però l'ex convento doveva essere piuttosto In cattivo stato
se nella visita del 1873 , l'Arcivescovo no n potè pernottarvi e dovette affrettare le cerimonie
per alloggiare in un a parrocchia vicina.

Fig . 9 - Pianta dell il ch iesa.

( lO) Il Brizzol ara (pag. 74-7 5, n. l) fa risalire tale m odifi cazion e al seco lo XVI : e esse ndovi stat e ereIle all 'in­
terno tre arcate adere nti ai muri coll aterali e form anti i van i per se i cappe lle ; e chi usa l 'unica finestra
ch e esiste va dall a parte del m ezzod ì , Y C ne furono aperte tr e alt re a croce greca , e rif att a.. . qu ell a della
faccia ta maestra, similmente a croce greca ~; mentre in altro punto (pag. 223 sgg .) rich iama i lavori fatti
all'epoca dell 'abate Botto, il quale nel 1704 c: Iibras bis qu inge ntas lega\'it in duplicis fornicis structura, etc. ... lo .

( I l) Cfr. E . Ì\IAZZL'<O, La torr e dell 'Abazia di Bozzon e, in Boli. Li gu st ico, III, 1951 , pago 49 sgg .

"110/ 'I.' ~..:.=~_.....= ="_ ........
~ CDSTRUl IOH VISIBILE

~ COmUZlOlI! lIUR1TAO DEIIDlITA
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La cbieso.
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Fig. Il P rosl' ctto clel Ia c" ies a.

Consacrata nc1 1 10 6 c dem oli ta per su ccessivi ampliamenti. An ch e le d ime nsioni S0 l10 ?ppros~imath'amen te

uoual i, m en tre d ilfere nte è la conform azione d el p resbi terio , sem iesagon a le co n co n traffor ti a Ci tea u x, re tt a n­
g~lare a Borzone . Tra gli ese m pi cis tercen si ql~ello che assomi~l i a d i p,iil ,a Borz~ne è ,la ch iesa di Le Li eux
nell 'a lta Savoia, di u n convento di suore cos tr ui to nel secolo XI V e quind i postenore d i u n secolo a Borzon e.

( 13)

L a co nfo rmazio ne plaru metrica d ella chiesa rip ro duce lo scbe rna be nede ttino primiti vo, detto
anch e sch ema arcaico, ad una sola navata, cb e r itr o v iamo anco ra ne lla prim a cap pella d i Cneau x 1:l .

rigo \0 - r dll e ordilli illferi ori clelia
facci at a. (cf r . fig. Il ) Gl i ele me nt i
ccuscrvat i nell e form e originar ie te­
stimoniano in mod o abbastan za fedele
il gusto e lo sp ir ito della costruz ione
an tic a . Notare : Ia p or ta, la cui Iavo­
razio ne ap pa re accu ra ta e nUQ\'3,
forse di rest auro; la str u tt u ra a tel aio
deg li arch etti pensili in m atton i e i
pa n nelli d i ch iusu ra in pietrame; le
lcse ne d 'a ngolo in pi etra conc ia e la
mu raru ra a paramento visto nello
zocc olo, i cu i prim i due r icorsi, d i­
ve rsi dai sop rnsm u ti , potrebbero ap­
partenere all a ch iesa pr im it iva ; la
li nea di im post a de oli archett i del
primo ord ine distinta~ con due conci
a bozza posti sull ' ango lo.

ba Piuttosto co nfermato il testo dell ' iscr izio ne nella sua form a le tt erale : cioè cbe la cbiesa
è stata co stru it a ins ieme alla to rr e 12.

Sull'esiste n za d i un a foresteria e ospm o pc r pellegrin i si banno d ubbi, ancbe se alt ri
co m plessi nella stessa nos tra regione, co m e l'esempio di Vall e C bnsn, suggerisco no l'd ea.
L 'ubicazione d ella dipe nde nz a si potre bbe ide ntificare nel co rpo di fabb ric a addossato al lato
nord d.ella cbiesa . L a costr uz io ne è stata . r ifatta ed au me nt ata rispetto a qu ella p rim it iva,
pe r CUI ora appare tr o pp o gra nde e specialme n te tr o ppo alta. D al punto di vi sta cos tr ut >
riv o essa funge re bbe da eleme nt o di co nt rasto alla vo lta a botte del presb iterio, la cui spinta
su l lato opposto sarebbe eq uilibrat a dalla torre campanaria.

( 12) Le st r u tt ure d ell a ch iesa e dell a to rr e sono così i n ti m am e n te con nesse che ri esce d iff icil e insi stere su l dub­
bi o. La vo lta a bott e del presbit eri o d ell a ch iesa po gg ia su l la to dell a torr e, collega ndo i due cle me n ti . Le
str u tt u re del m uro colla terale sud della ch iesa e i l lat o nord d ell a tor re nel pu nto d i oiuntura si lcc nn c in ­
tim am e n te , e il p aram e nt o bu gn at o d ell a torr e è in terrotto in cor rispo ndenza del tetto~ co me pure °il p ara ­
me nt o a matton i del m uro collaterale della ch iesa è am morsa to con tro la torre .
Di p iù in certa de fin izion e invece ap pare l'innesto t ra torre c pr esbiter io su l lat o est , cioè su l re tro de ll'ah­
s idc : <lui ad un a certa altezza lo sp igo lo de lla torr e si int e rrompe e il bu gn at o si es pan de co n l'in tento di
leg arsi al m uro es terno dell 'abside ; però le d ue stru tt ure so po sep ar ate d a un a lesion e. L 'incert ezza purtroppo
si accentua a cagione della demo li zione del primi t ivo presbiterio . T u t tav ia all ' in te rno su u n re li tto di un
mu ro di fondo d el vecchio presbi terio, acca n to alla torre, s i not a conti nui tà d i inton aco, che da i res ti d ell a
an tica vol ta a botte si es te nde all a parete di fianco, risvolto nell 'angolo p er breve tratto n el muro r icorda to.
Questo è vi sib ile dalla sca le tt a che accede al ca mpan ile. P er altre notizie su lla to rre l' . E . i\IAzzL~o, ci to
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Fig . 14 - Il {iCH ICO d ella eh iesa a
U1e: :og) orllo e la tor re inquadr at a
dall a porta d i accesso al ch iostro,
di cu i si nota no le me nsol e per
la tett o ia de l port ico nel m uro
la terale .

Sia all'este rno cbe all'i nte rno la chiesa si presenta piuttosto bassa e larga, poicbè la
navata in elevazion e aveva dimensioni pressocb è quad rat e.

L 'int ern o acquistava un certo senso di raccoglim ent o, ma la facciata risultava poco
slanciara, per cui è probab ile cbe si sia adotta to l'anificio di sopraelev arla a vento al di sopra
del tett o . C osì infatti è stata disegn ata nell' incision e riportata dal Bn zzolara (fig. I ) con
l' intent o di rip rodurre il mon umen to prima de i lavon di modifica fatti nel 18 43 . Il disegno
si ritien e elaborato in base ai ricord i dei vecchi del paese, daro cbe è stato eseguito alla
distan za di quarant asett e anni dai lavori di modificazion e.

Indipendentemente dalla data incisa sulla sog lia ( 18 43) corr ispondente al ri faciment o
del pav imento. è da mett ere in dubbio l'or igin alità della pona della facciata, per cb è la
riqu adr arura in pietra locale presenta una lavorazion e ancora fresca e poco corr osa dal te mpo.
Si é po rt ati a pensare ad un rifaciment o ottocen resco e alla trasposizione di alcuni element i
del portale originale a lato della facciata, a cbiudere l' accesso al C biostro . QEesto lavo ro
pot rebbe essere giustificato dall'esioen za di aumentare il vano per aoevolare il passaogio delle

. . b b b

processioni ; infatt i le dimensroni de lle due aperture differ iscon o prop n o nella largbezza.
. Sop ra la porta si intravvedono le tracce della monofor a cbe pot ranno essere rese più

evide nn con lo scrostament o della faccia ra interna.
I muri collatera li esternamente sono abbastanza Int egn e mancano forse so lo di qualche

Fig. 12 - Se:ioll e d ella ch iesa . No­
tare per il presbiterio il rapp orto d i
eo ucl ia nzu tra Iarohezza ed altezza.
l f (nsegno della "ol ta è rico struito in
base all a traccia aff iorante dal muro
in co mune con la torre .

-c;

Fig. 13 - Schi= =o l'ro spettico di ri­
cos tr1f: io He jd eal e d e ll 'i n te rno.
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L o spazio int ern o della cbiesa
é de finito dall'accosta mento di due
quadrat i, dei quali uno e mezzo
r iserva to ai fedeli e il restant e
mezzo al presbiterio.

Su questo scbe rna elementa re si
elevano muri per imetr ali, più sot ­
tili per la navata e più ro busti
per il presbit erio dato cbe in or i­
oine i primi doveva no sorr eggere
~ tetto, e i secondi il vo lron e a
bott e di co pert ura e sul lato sud
la torre camp anana .

Il sistema di copert ura adottato
per la navat a, a giudicar!: dallo
spessore dei mu ri laterali piutto sto
sottili, si può pensare a capriate
viste o a punroru contrastanti col
bancb inaggio, comune alle chiese
della stesse epoca in L igur ia.
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Fig . 15 ~ Il p ergolato e ntro lo sl ,a: io del c1Jiostro . D i fronte la parte superstite de l vecch io co nven to ,
ora adibita a casa co lon ica; a sud co rpi agg iun ti o ricostruiti hann o alte rato la primitiva articolazione
del comp les so .

ricorso di marron i in so rn rrn ta . Essi ripeton o il motivo modul are, im postato sulla facciata,
degli archett i ciecb i, farri con marron i e cbiusi da pann elli di riem pimento in mu ratura di
pietrame. L e stru tture son o così distinte da far nascere il dubbio che il riem pimento dei
pann elli sia stato farro in un second o te mp o.

L 'idea di una chiesa con pareti trafo rate a guisa di pizzo presenta un fascino pani,
colare, percb è rip roduce una concezione originalissima, anticipatrice delle. grand i apenure
coucbe decora te da vetrate isroriare ; tuttavia è troppo azzardata per ntenerla possibile.
o Saogi eseguiti bann o rile vato cbe il motivo delle arcate cieche è rip etu to ancbe mrer /
n am ente, All'es tern o oli archetti sono im postat i a dive rso livello ; più in alto sul lato nor d,
più in basso nella fac~'ata e ancora più in basso sul lato sud. L 'irr egolarità, cbe si not a
quan do si osser vano contem poraneamen te due facciate, non dist urba ma accresce la varietà
della co mpo sizione , essendo giustificata dall'adar ramen to della costruzione alla pendenza de l
terreno . N aturalmente all'interno l'impostazion e degli arcb etti del primo ord ine corre sullo
stesso livello , per cui nel muro a sud non vi è corrisponden za di livello tra la str uttura
esterna e l'interna. In fine sul lato sud g li assi dei pilastri tra i due or dini non ricorrono,
e l'mrerasse varia di misura aument ando di circa mezzo pilastr o nelle v icinan ze della pona
laterale. Qg esre differenze semb rano dov ute all'i nseri ment o della po na del chiostro , cbe
tutt avia doveva essere dive rsa da quella attuale, certa mente rifat ta. Sempre sul muro colla'
ferale sud, in prossimità della torre, total mente murata, esiste ancora l'u nica monofora supers tite .

Per la ricostruzione ideale del presbiterio si banno gli elementi necessari, cioè la traccia
della volta a botte, il ricordo delle mon ofore sulla parete di fondo ed il caratte re del para/
mento murano, prob abilment e analogo a quello dei mur i laterali.

L 'int erno della chiesa, oggi com pletamen te alterato per form a e dimensioni, non dà
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Fig. 16 - Il pergol ato sor retto da i p ila stri ott agollali con base c cor on am e nt o in pie tra, rif eri bili al sec . XV.

più l'idea dell'aspett o primitivo sempl ice e sev ero delle restanti pani della costru zione . La
luce, piuttosto scarsa, lasciava in una soffusa penombra. l' a.mbient e basso e l a rg~ della navata
a cui si inn estava il grande vo lrone a bo tte del presbu er jo cbe concbiudeva il vano, Ior ­
mando un greve baldaccbino a pro tezione dell' altare.

l[ convento.
Ment re la chiesa è abbastan za conserv ata, il convento risult a maggiormente alte ra to,

per cui è solo possibile idennh care l'aspetto acbirerroruco di alcune pan i. L'?rg.an is~o . disrri>
bunvo del' reparti non è più individua bile per modificbe, cro lli, dernol iaioni, nfac~ment l..

M entre in altri complessi la vita mona stica è continuata, talora per mento ancbe di nuovi
ordini e l'organ ismo originale del convento si è conservato, a Bor zone il beneficio e la
parr occbia ne banno modificato radicalment e l'aspett o.

Da ll'esame delle part i supe rstit i si ba l' impression e cbe non sia mai stato comp letato
in tutte le par ti secondo lo scbe rna canonico. C ome si è dett o, In un pnmo tempo I mona ci
si adatt arono ad una sistemazione pro vvisoria negli edifici preesistenn : in seguito provvi­
dero alla costruzione della cbresa, e solo successivamente pensarono alla ricostru zione del
convento part endo dall'ango lo sud-ovest, cbe conserva int att e le cararrerisnc be original i.

Da no tar e la quasi to tale assenza di matton i nelle murarur e del convent o. L 'abban ­
dono del la fornace di circostanza, imp iantata per la chiesa, co nfer ma l'avven uta costruzi one
del convento in epoca posteriore. . . . .

L a pianta si sviluppa intorno al cbiosrro , 11 quale oggi punroppo è appena In~ I V I /

duabile e bencb è invas o da sovrastrutture, o ffre una visione molto pittoresca . Element i cbe
definiscono l'esisten za del ponico nel chiost ro sono le menso le in piet ra sul muro collaterale
sud della chiesa, usate per sorreg gern e la tett oia; 70 cm. c. al di sopra di esse sono n.mastI
incorporati nel muro frammenti di ardesia apparten enti al tetto . Altro elemen to del chiostro
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Fig . ] 7 - .l'l u ri de l UWlltiste ro prilllitiro II lt' t't"' te. i\ destra il bug:1ato de llo spigo lo dell a torre ; nel m uro,
a corsi regol ari di pietra, fin estre a fe ritoia ora murate.

è l'impostazion e di un arco, posto a destra dell' ingr esso della canon ica. E' du bbio se il
poruco prosegu isse anche sul lato di levant e, dato cbe la pan e del veccbio co nve nto bene­
det tino non ne present a traccia I pilastri del per go lato, ott agoni, eseguiti in mattoni con
base e coronamento m pietra da taglio , semb rano tipici della Ime del secolo XV e cosÌ come
sono disposti attu almente ricbiarnano la tr asforma zion e del cbiosrro adatt ato a giardino, come si
riscontra in vil le e con vent i dei dinto rni di G eno va. Q!!esto particola re indica l'abbandono
delle regol e monas nc be e l'adatt amento del complesso alle esigenze di beneficio parrocchiale.

Ma le Singole pan i del conv ento n cbiedono un esame più detta gliato .
Si è detto cbe l'ala dell'ed ificio posta a ponente è la più antica ed appa rtiene al pn .·

rrun vo conve nto . L 'afferma zion e è suggerita da alcuni elementi costruttivi, tipici del pri mo
medioevo, quali la struttura del mu ro in pietra a conci 'regolari (a filaretto) con gIU nt i
un iform i e ricorrent i sullo stesso allineam ent o, e la conformaz ione de lle finestr e originali,
ora mu rate, di dimensioni ridotre ed a for ma di ferito ia. Purtroppo di ant ico non riman e:
cbe la pane bassa del mu ro di perimetro, sino a circa due met ri da terr a. Altro element o,
di npo anch 'esso medievale, è la pona murata, posta nell'angolo int erno del corpo di fab ­
brica a mezzogiorno, delimitata in alto da un arco n bassaro a piet ra concia, cbe serviva
per il collegamento tra convento, chiost ro e cbiesa. Sull'an golo sud / ovest, esterna mente al
mon astero , un g rosso cont raffort e indica dissesti strutturali, confer mati dalla costruzione,
piuttosto irregolare, del corpo di fabbrica posto a sud .

L 'angolo esterno sud /ovest come si è detto, co nserva invece le cararterisncbe della
seconda costruzione e meriterebbe un restauro conserva tivo e di liberazione .

A ncbe questa part e ba subito dissesti, cbe risultano evid enti dalle murature esterne,
sensibi lmente fuori pio mbo, e dalla pane a no rd rifatta in epoca relativa men te recente,
per accogliere la canonica. L'edificio si eleva su tr e piani. Il seminte rra to, tutt o sotto il
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r io. 18 - Sc orcio d e l la to sud del m Ollastero .
N;tare: il fuori piom bo risp ett o all a parte
rifatta , la porta a ses to acuto ridott a a
fines tra; le me nsole per la te ttoia d ell a loggi a
(cf r. fìgg. 20 c :2L) .

Fin. 19 - La l'orla di access o al se llli Htcrrclto,
iJl~ J,j t' t ra cOlld n COl I arco a tl0l'pi o cen tro .

live llo del cbiostro, è orn ato da un ponone ad a1 CO spezzato, di conc i regola ri, cbe accede
ad un vasto locale, da cui mediante una scala, in pane ant ica, si sale al piano superiore .

AI pri mo piano si affacciava una logge tta in legno copena a tetto, della qual e esistono
gli elementi essenziali per farne una sommaria ricostruzione. Quesro elemento caratterizza
il locale pro babiment e adib ito a sala capitolare. A I piano superiore si not ano le piccole
finestre caratrensncbe del dormitorio.

La fa cciata in mura rura a pie tra concia con ricorsi regolari ricor da la tecnica della
chiesa di S. Salvatore dei Fiescbi di C ogorn o, rerrnmara nel 1252.

Sul lato ovest, il convent o è bruscamente int erro tto , e lo spazio del cbrostro si af,
faccia sopra il muro del terr apieno. E' dubbi o se l'edificio su questo lato sia cro llato o se
non sia mai stato costruito , Il salto del terrapieno può far pensare peraltro a un sern­
plice mu ro /parapetto, o a una loggia aFen a sulla valle .

Da rilevare: lo svi luppo de l conve nto su tre pian i anzicbè su due, come di consueto.
Il piano seminterr ato, più che ad esigenze di carattere funzionale, è dovuto alla forte pen /
denza del terreno e alla necessità di formare una piattafo rma , senz a ricorre re a terrapieni.

L ' ubicaaion e del cimite ro è mcerra : il fa tt o cbe l'abate C risto foro Rava scbieri abbia
costruito quatt ro sepol rure nel presbiterio dimostra cbe il cimitero prima era estern o ; sul
sagrato infatti si sono rin venute ossa umane .
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Fi g. 2 0 - Froute sud cIel Hl Dl HZst e r o .

V. fig. 22.

Fig. 2 l - Sc1d:zo l' er la r ico IH1JOsi: ioue
ciel '"to sud (cfr. fìgg. 18 e 20 ). A
dest ra le m en sole p er u na loggia in
Icono, sopra la port a del primo pi ano ,
o(~Ji ridott a a fi nestr a ; a sin is tra le
t"~1.C::ce di a lt ra p orta co n sogl ia a li­
vell o intermedio tra i p avimen ti. Vi en
fatto di p en sar e a una scala es ter n a
a sba lzo in facci at a sino all a logge tt a
prosegu it a d a a lt ra ral.np~ int.crn a ~

fino al pia no de l do rmi torio, dl CU I

si in tr avvedono in alt o le piccole
fin estre .
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Figg. 20 c 2 2 - Lato slld del m ona­
ste ro. L ' irr ego la re andamen to dci te tti
seg na il legam e tra le vecch ie strut­
ture a de str a c quelle su cce ssive a si­
n istra , probab ilme n te rif atte. La torre ,
p riva su questo la to dell a rr ifora in
m ar mo bi a nco, smo n ta ta per collo­
ca re le cam pa ne , co n tri buisce a con­
fe rire a (l uesto se tto re u n senso di
abba ndono.

fi g. 2 3 - T est at a ,lel Hl OHastero a

le l'au te . A d est ra lo sp igo lo or igina le,
d issestato , a sinistra la p arte r ifa tta;
a nch e su q ues to Iat o , a I ive ll o del
p ri mo solaio, m e nsol e per una tettoia.
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Fioo. 24 e 2 ; - Particolare del lw ra­
lIJ (:"~1O III urario sul mu ro co lla terale
este rno a mezzogiorno. N ot a re : le
mensol e per l 'a r ma tu ra del tetto dci
p ort ico , la corn ice in matton i a den te
<li sega CO:l a n da mento con trappos to.
in parte ancora d ipi n t<~ C~lI1 ~alc~;
la srilu turn origina le d CI g lltn U, d i­
pinta in rosso , è dist inta . c.on un a
r ioa bianca; le tracce eli Into naco
p(~<;teriore sulla m uratu rn che . chi u­
de l'arco ci eco; il d istacco tra I pan­
nell i di ch iusura in pie tra e la t r a ­
ma po:tantc in matton i.

Caratteri costruttivi e compositivi.
Esaminan do il monumento e spec ialmente la chiesa, SI n'sco n tr ano risponden ze anche

in dettagli ch e a prima v ista sembrano insignificant i e che dirn os tr ano co me no~ sia stato
co llocato m atton e o pietra sen za co n tro llarne la funZIOl:e co me elemento a se stan te e
co me pa rte di tu tta l'oper a, Sotto qu est o aspetto lo st udio del monum~nto non SI p uò
co ns idera re ma i esau rito, percb è si sco pron o parncolari ~be In ~~ pllmo te mpo era no
sfuo in, co me per esempio l'alt ernarsi di qu attro rnat toru tntl ~n I ~ t e rv al l an d ~ du e m eZZI,
n e ll~ lesene de gli archi ciech i o co me l' i~biancat ur a dI d ue n corsi est er ni de l t r e d lspo~tl
a dente di sega che co mpongono la cornice di co ro na me n to , o ancora , co me la

n
tecni ca

usata nella sti latura de i m artoru eseou ira co n malt a d I calce bia nca cop el ta , da u sotti le
st rato di pasta co n pol v ere di ma t ~on e , sul quale è dipin to in bia nc o ,ti g IU nto.

P erò la caratte ri stic a cos truttiva più impona n te d el mon umen ,to e data , dall e ar cate
ciec he in ma tton i che r itmano le pa rti esterne ed interne della cbiesa nonché la part e alt a
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Fig . 25 - P art icolari elel l'arml1 e llto (cfr . fig . 2 4)

della to rr e l~ . L a seq ue nz a del mo tivo UniCO, ch e r iso lve la supe rficie delle pare ti pi ù co l
co lo re cbe co l chiaroscuro, accentu a il car attere de ll' o pera percb è il m ot ivo d eco rativo no n
è un artific ioso pretesto di abbe llim ento, ma un 'i nte laiatura stru tt urale co n funzio n e d i ga b bia
po rt ante, r iem pita da pannelli d i chiusura. ~est a co ncezi one, fru tt o di una fant asia
essenz ialmen te costruttiva , unisce in un 'un ica so luz ione il p roblema tecnico e le esigenze
estet ich e. Il siste ma d elle arcate cieche si risco n t ra in alt re chiese monastiche, anc h e cis rer ­
ce ns i, specialmente se costr ui te in m attoni ; m a l'i m piego risulta limitato a pani acce sso rie .

N on co nosco esem pi in cui 1\ sistema modul are a ri tmo co stante sia adot tato co m e
a Bo r zo ne, e se an che si può farle deriva re da sch em i it aliani prop ri dell 'architett ur a 1'0 /

ma nica lig ur e e tosca na 15, tutt avi a è rielaborare con sp iccata origi nalità.
L 'opera archite tt o nic a non denu ncia seg ni di stanchezza, r ipet izion i di schemi canom ci

o ricer che del n uovo pe r Il n uo vo, ma si affer ma pe r chiarezza di d ee e pe r capacità
tec nica. L 'applicazione d i un siste ma cost ruttivo eleme n tare , matu rato da un a lun ga espe /
n'enza e da una sp icca ta se nsibi lità, raggiun ge risultat i positi vi e co nv ince n ti. Il crite r io d i
co ncent rar e le lin ee d i forza n elle stru tt ure po rta n ti, priva ndo di qualsiasi fu n zio ne sta nc a
il pan ne llo di ch iusura, t rova un a nu o va ed orig inale esp ressio ne cos tr utti va che prelude
le co siddett e st ru t t ure a gabbia p ropne dell'arcbuertura ogiva le, anticipate d i un seco lo,

Il r isultat o este tico è spog lio d i og ni d ialett ica form alistica e m an ifes ta sent im ent i
elem en tari ch e rap pr esentano l'essen za della vita, p art ico lar me nte prese ntI n ello spiri to di
ch i ha co nt in ui co ntatt i con la nat ura, L 'arch itett o di S. A nd rea a Bo rzone ha tradotto

( 14 ) N ella chiesa d i Il ude (Ge rmania) , cos truita alla fine dc i 12 32, le arcate cicche sono local izzate sul muro
co llaterale es terno; nell a chies a di Chor en (Germania), co s tr u i ta nel 12 73 , esse sono usa te sop ra la testata del
transett o e sopra l 'ingrcsso dell 'abbazia. Cf r. E YDOUX , L'A n...lzitL' ct llre dcs ég lisL's Cist erc ie uccs.

( I ; ) Hif eriti al morivo del muro esterno dell a navata cen tra le di S . Lorenzo e dell e ch iese di Lucca c di Pi sa.
l] sistema è stato applicato con int ent i analog h i in alcune chiese rum en e del seco lo XVI Cfr . \ V. R IT TE R ,

L'a rc1li tettu rll rumcue, « Emporium », ge nnaio 19 0 7 . Ved i le ch iese di H ar lau , di S. Nicol a di D oroh oi, di
S. Nicola di Iasoy, tu tte del secolo XV I.
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(I ) V. in proposito l'e saurie nte monografia del sac e rd o te I.U U .I .-\UE.ì\1 0LLI : Sau t '" Follo ni a nel la stori a
e He lla leggend a. Milano, ed . C nsp arini, 19 3 8, . 9 2 pago copiosa me nte ill ustrate. V. inolt re: C AROXX I

F., Sopra 1111 nn t ico p iolllb o d i S . Apollon ia. M ilau o, Pirott u, l S 12; C ,\ IlIE H CU A HLES, Cara tt e ri­
stiq ues cles Saill ts clmls l'art lmplliaire. Fares, 186 7.

(2 ) In fo ndo all a n av at a destra dell a chiesa d i Sant a .:\iad a di Castell o, vicino all 'ingresso a~ l a Sacre­
s tia c presso il mon u men to al medico gc no\-cse D emet rio Cauevur i, si tr ova u na s ta tue t tn 111 marmo
ra fHguran te S. Ap ollonia. Alla base si legge : PREClBYS BE,\TE APOLNlE - A DOLOSO
DE 'TIVi\[ DOLORE - LIBER A N OS D O;\IlNE. La stutue nn , d i fattura cinquec en tesc a, raffigura
Ap oll onia in pi edi ed è alta 30 centime tri. La santa è pr iva della tradi zion ale tena gli a, nè rec a
al tra indicazion e di rico noscimen to, trann e l a br eve d icitu ra all a base, che peraltro risulta agg iun ta
in epoca posteriore . Prcsu mi bil mc nte si tratta qu indi di una raffigur azione all egorica (angelo ?), in
un secondo telnp o venerat a come Sant a Apollon ia .

In pietra il senso di rustica spont aneità emanato dalla terra , senso cbe tr asfon de ne ll'osser>
varore riposo e conte mplazione e cbe trasporta la fanta sia ve rso le cose dello spirito .

Qjiesra cost ru zione cbe è spoglia di decorazion i, di parti superfl ue, di accessori inutili,
rientra perfettament e nella concezione dell'arcb ùcrrura ben edett ina e ne l'inett e l'aspett o
ev oluto e razion ale. Spirito di semplicità e di costrutt ività, perfettJ rispon den za tr a forma
e strutt ura, sono le caratt eristicbe essenziali dell' oper a.

In fine mi pare che essa si inser isca con molta coe renza nell'evo luzion e della espres/
sione arcb ùerroru ca della regione ligure. Infatt i gli evidenti caratteri dell'arcbnen ura moria ­
snca si esaltano percb è coerent i alla ten den za dell'arcbir etrura locale cbe scaturisce dall' In /

do le mod esta e frugale della rud e popol azione. Bor zo ne, bencbè abb ia cararterisnc be SP IC'

caramente or iginali, rient ra nel quadro ambient ale della region e, specialmente se si confront a
con opere minori della L igu n a e questo si deve ad una fortui ta corr ispondenza di ideali
tr a popola zion i e mon aci, cioè a natu rali e imm ancabili influenz e det erminate dall'ambiente .

Edoardo Mazzino

1. - Fi l/olb orgo

di questa taum aturga. N è va ino ltre di,
men ncaro il singo lare affresco cinquecen­
tesco dI Z uccarello (A lbeng,,), ove Apo l,
lonia è raffigurata in co mpag nl'a di nu ­
rner osi altri santi , in una cappe llina oooi
111 israro pr essocb è di abbandono. 3 t'>b

L 'iconografia or a ricor data è im>
portante sopratt utto Fercbè restrmorna
altrettant e sedi del culto di questa Santa,
ma non si stacca - tranne la staruetra
di S. Maria di Ca stello per le ragion i oià
addotte - dalla tradizion ale rappresen~a /
zione di Apollonia n'tr atta con la lunva
tenaglia in ferro, cbe chiude nelle s~e
mor se un dente molare, e non viene meno
alla consuetudine in auge per il passato . 4

Merita no invece una particolare de­
scrizione e più att ente considerazio ni due
effl'gi di ques ta Santa : una già esistente
nella Cbiesa dei Domen icani di Fmal­
borgo e l'altra nel Santuario di S. L ucia
presso T oira no (Savona).

Santa Apo Ho nia di Fina (borgo.

Si tratt a di un affresco cbe , unita ,
mente ad altri coevi e dello stesso stile,
si trovava sulla parete interna nella
Cbiesa dei Padri Domenicam in Fmal ­
borgo, affresco strappato su tela ed ar>
tu alrnenre depositato nella quadreria di
Pa lazzo Bianco in G enova. Apollonia vi
è raffl'gurata in pied i, di fronte, e tiene
con la mano destr a una tenaglia cbe rac>

(3) N ei pr essi d ell 'abit ato di Zuccarello (Savona),
ri sal endo per la provin ci ale da Alb cn oa
Garessio , si trov a la cappelletta d edicat a a
S. An ton io, formata da u na pare te di fondo
prote tta da u n arco a ses to acu to che si
prolu ng a coll a n av a ta d' ingresso, totalm en te
ape rta su u n breve se ntiero . Le pareti in­
terne recano evi de nti tracce d i li lla com ­
ple ta a ffrc scaturn . Sull a destra es istono in
ordi ne, partend o dall 'ingresso, S. Ap oll on ia,
S. Andrea, S. Vi nce nzo e S. P ietro martire ,
Sulla parete di fon do, ai lati della fig ura ce n­
trale tot almente ca nce lla ta, si in tr avv ed ono S.
Se bast iano e S . Ro cco . La costruzione, pur
nella su a rudi mcn tale sempli ci tà, ha le ca­
ratteri stic he dell o stile (fatico e oli affreschi
risalgo:lo ve ris im il ruen te ; lIa seco ncl a metà dc I
XV secolo.

(4) S,. Ap oll oni a è pure raffig urata sul rovescio
di u n mc z:o scudo d'argen to coniato a Mo n­
talto nel l ) 88 p er Pap a Si sto V P erctti, na­
rivo di quel la terra .

figuri
. . .
immaguu

Apoffonin
origina ri

Santa
dueln

Fo to q ra fie e d is eg n i deti , Autor e.

La nutri ta scbie ra dei Sant i cbe la mo dern a litu rgia ven era col nome di
« ausiliari » . percb è do tati di prova te Virt ù taumatu rg icbe, annovera Santa Apollonia
quale valida socco rritr ice dei soffere nti delle malatt ie della bocca, in virtù de l mal"
urio cbe incontrò in Al essandn'a nel 294 d. C.

Il culto di questa Sant a cbe com e è noto, ba or igini ant icbrssime 1, ebbe grande
diffusione in tutta la cr istianit à ed ancor oggi una copiosa iconog rafia al riguardo
testi mo nia come da secoli l'um anità dolorante si sia rivolta ad Apollon ia per lenire
lp. affezioni dentarie e per rillesso questa Santa sia stata eletta patro na degli odo nroiatri.

Mentre esiste una ricca bibliografia al riguardo, sopratt ut to per documentare
l'abbondanza delle raffigura zion i a pit tura (affrescbi, tavole, tele, incisioni) ed a
scultura (statue, basson lievi), spesso opera di valenti arti sti e sparse un po ' dapper ­
tutt o, ben poco figu ra invece sul culto ligure di questa Santa, cbe pe raltro fu ed
è tutto ra in auge nella nostr a regione.

Tra le raffigura zioni più no te in G enova e Ligu ria ricorderò di sfuggita la
sraruetta esistente nella Cbiesa di S. Maria di Castello 2, l'altare nella cbiesa di S.
Martino d' A lbaro ove, oltre il grande quadr o ad olio su tela raffigurant e il M ar ,
t irio di Apollonia, si nota un ciclo di dipint i con g li episod i più salient i della v ita
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Per difficoltà tecnicbe dovute alla im possibi lità d i nm uo v ere I v etr i pr o teZIOne
de l dipinto, pe r altro non del tutto traspa renti, mi è sta to impossibile o tt ener e una
de cente rip rod uzio ne foto g rafic a, Ho tut tav ia a m ie man i, av end o ne trov ato dive rsi
esem p lari presso alcuni ab itant i di Toirano, una incis ione sett ecent esca su rame, ch e
sena' alrro fu isp irata al qu adro in quest io n e percbè lo riprodu ce abbast an za Fedel-

cbiude n elle sue mo rse il de nte mo lare. Il bra ccio SI nistro, nesso in alto co me il dest ro,
sembra, anche dall ' atteggia mento della m ano, in atto di be ndire.

L 'affresco misur a m . 0 ,40 x 1, 15 e non reca alcu na firma di auto re, ma è stato
at t rib ui to co n mo lta at tend ibilità ai un « ano nimo maestr o dell a fine de l seco lo XIV
dell'Iraha Setten tr io na le » e co n ta le: attri b uzio ne hg ura ne l catalogo de i mu sei co /
rnunah d i Belle Art i di G eno va co mpila to da O . G rosso ".

N ell 'elenco deg li altri affrescbi prove nie nti dallo stesso convento dei Do mu
rncani e de posi ta ti a P alazzo Bianco fig ur ano un a Crocifissio ne, du e g iudei, due
Santi non megl io Identificati, un a Santa C b iara ed un a testa di P rofet a ; prove n ­
go no tu tti, co n la Sant a A poll onia cita ta, da un'un ica co rnp osiaio ne mu rale: e per /
tanto so no at tribuit i allo stesso ì\1 aestr o A no ni mo. .

A pa ne i car att eri stllistici e l 'import an za artrsttca dell 'affres co, ntengo cbe la
Santa Apo llo nia d i Flnalborgo sia d i no tev o le interesse ag iografico per l' epoca cu i
è at t r ib uir a : scarse ggiano intatti le raffig ura zio ni tr ecentescb e ' e le pocbe superstiti
in Italia so no di so lito d ipinte su tav o la, L 'affresco in oggetto è co m unque per
la L ig uria l'u nica raffig urazl'on e d el trece nto di pinta su m uro e testimon ia che, gi à
III q uei te m pi lo nta ni, era vene rata questa San t'a pr o tett rice dei m alati d i denti,
nell a riv rera occ ide ntale.

Santa Apoffoniu ne] Santuario di Santa Lucia a Toirano.
Ancbe que sta raffig ura zione, d i qualche seco lo .più recente dell'altra III q ua nt o

con fo ndatezza attrib uibil e al '600, è di g ra nde Im port anza pe rcbè a d iffe re nz a
dell e so lite effig i in cui Apoll o nia co m pare da sola opp ure III co mpag n ia di alt r i
Sant i g en erici, cioè non do tati di vinù tau m at urgicbe, qui è ri tr att a co n altre due
Sante ausihane : Santa L ucia e Sant 'Aga ta, Ta le raffig urazio ne è pertanto doppia­
m en te interessante , sia percb è stacca n dosi dalla co nsue t ud in e rivest e un cara tte re di
cult o esc lusiv am ente medico /rel ig ioso , sia per cbè i l Santu ari o , d ed icato a Sant a L ucia,
ba sede in un a g rotta cbe si addentra p er o lt re du ecento metr i nella monta gna
cb e so v rasta il borg o m edioe vale di T oira no u.

N ella po r zio ne ante riore d i q uesta g ro tt a, add ossat a alla parete rocciosa di
sin istra, esiste ap pu nto un' edicola v o ti v a In mu rarura sulla C UI facciata, pro te tt o da
v etr i, SI no ta un d ip into ad o lio su tela che rappresenta S. L ucia al ce nt ro, co n
S. A po llon ia e Sant 'A gata. L e tre figure recano gli emblem i de l m anirio; infatri
me ntre L ucia ed Agata bann o su un piat to risp et t iv am ent e g li occ bi ed I seni,
Apollo ni a affer ra con la sin ist ra la ten aglia n elle cui morse è st re tt o un dente mo >
lare, m ent re co n la de stra in dica in di re zio n e d el ciel o il P adre Et erno, il R eden /
ro re e la C o lomba dello Spir ito Santo sorre t ti d a nu bi ed atto rn iat i da cbe ru b in i i .

(5) Gnosso O RL z\N'DO, te G all eri e d 'arte elel Co un urc di G eu ova. Gen ova , M asiui, 1932. A pagina 106
sono de scritti gli <lIfresc h i allora sistema ti nella sala Boc canegra d i Pal azzo Bian co.

(6) Non m anca la do cume n tazione b ibliografi ca sulla grotta di S. Luci a ne i secoli passati. A parte la
cronac a g iornalis tica di u na esc ursione Fa t ta a S. Lu cia da un a mi ss scozzese accompagn ata dal
padre (ved i : l' Iag az: ino Pitt orico U Jl ir er!ìale, 1834 , anno I, 29 novembre, pagg. 19 0-1 9 1) , il San­
tuario è de ttagliatamen te descritto cd i llu strato a co lori da i\ lATTEo VIXZON I, Atlaute dei D Olllini
di T erraferm a della S ereuissima Repubblica di GelJot'a, m s, elel ] 773 (ed . CIELI - Genova, 19 5 5) .

(7 ) Il primo tratto d el la grott a, con siste ntc in u n am pio cam erone, fu adattato, da tempo im memo­
rabil e , a chi esa-san tu ario . Sulla pare te di fondo, nel tratto in cui l a cave rn a si restringe e si ad ­
de ntra per duecento metri , è sistema to l' alt are della Sa nta che è raffigura ta in un a statua tardo­
cinq uecen tesca in marmo. l\ m pie no tizie sul San tu arro son con ten ute In u n vo lu mmoso m an oscrit to
dell a curi a Vescovile di Albenga, compila to ne ] secolo XVII dal can onico P ANEIU : Sacro e l'ago
g iartliu cllo e succinte riepilogo dell e nn ggi oni de lle Chiese e D iocesi di A lb enga , in 3 vo ll . mano­
seri t.ti, Albenga, 162 4 . Nel cap itolo su S. Luci a si legge tra l'altro : « . . .all' interno la grotta è ab­
belhta di vag he pi tture e t orna ta di un bel colosso di m armo rappresen tante la m aestà e la santi tà
di quell a g loriosa martire Lucia . P ar che Essa s'abbi ele tto tra tant i e tant i celebri Oratori qu el
san to e so li tario speco della na tura, sagg iamen te in dur o sasso fabbricato , che n on cede p u nto a
fine tempra, nè a taglio di rnaestrevol Fcrro »,

.'

Lucid a. l u ce n Li lu ces c is Lucia
tux m e a luce scat , L u c ia h.:~ce

2 . - G rotta d i Toira no

l uc e ,

t ua .
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e giornalisti di un secolo fa
opin ioni d i una rivista genovese dell' epoca

Giornali
nelle

(1 ) Significativi sono al propos ito i giu dizi en u nciati da GIORG IO BARR E IU ne lle su e Le tt ere sul Piemonte'.
pubblicat e nel 1839-1 840 sull a • R i v i s t o E u r o p c Il », Egli notava n el Re gno Sardo u n
rinnov ato spiri to d i associaz ione, un progresso, u n accostars i dell e cla ssi fra loro, u na grand e fid ucia n el ­
l' avvenire ; ri sveglio n on accom pa gnato però da un corrispo ndente svil u ppo del giorna lis mo. Tali r ilievi
sono en unciati in particola re ne ll a Seconda lett era su l Piemonte, in « R iv. Europea » , III, P . 4a , p . 346 .

(2) Circo le vi cen de che det erminarono la f ine de ll ' « I n d i c o t o r e C e n o v e s e » cfr. ACHILLE NER I,
« La soppressione de ll ' . Indic. Genov. » in e Bib liot. di Stor ia I taI. recen te » , T orino, III , p ago 3 33.

(3) Cfr., ad esemp io, i ra pporti poli tici de l secondo semestre de l 1845 e del secondo semestre del 184(,
del Direttore della P olizia d i Ge nova, riportati da ADOLFO COLOMBO, La tradi zione di Balilla a G O' ·
nova n el 1846, ne lla miscella nea Goffredo Mameli e i su oi t ell1pi. Ven ezia, pogg. 264 e 288.

{4 } Cfr. LEDNI DA BALESTRERI, Patti e figu re d el giornalism.o ligu re : Michele Erede e la « R it' ista Li-
gur e Jo, in 4" L e co m pere di S an Gior g i o » , Genova, m arzo 195 6.

Sino al 1848, sino all'epoca cioè delle grandi riforme costituzionali, la situazione
della stampa periodica nei territori della monarchia sabauda fu quanto di più umiliante
si potesse immaginare. Rigori e costrizioni ne inceppavano l'attività, ne paralizzavano
le iniziative, ne conculcavano lo spirito. Era. uno stato di fatto che risultava tanto più
intollerabile in quanto il Paese stava procedendo sicuro sulla via di sempre più salde
conquiste economiche. Un grave anacronismo questo, dunque, che veniva universal ­
mente rilevato (1), ma del quale non sembrava per null a darsi pensiero il Governo di
Torino, infeudato come era alle correnti reazionarie.

Scarso come numero di pubblicazioni, dimesso nel tono era così il giornalismo in
tutte le provincie del Regno di Sardegna. Anche Genova, che, pure, in rapporto alla
potenzialità e agli sviluppi della sua vita economica, avrebbe potuto , anzi dovuto offrire
largo campo alla diffusione della stampa periodica, doveva accontentarsi di alcuni pochi
giornali e riviste, rigorosamente informati sempre ai principi della politica ufficiale.
In caso diverso non si .poteva sperare di trovare grazia presso le autori tà: era la sop­
pressione garantita a scadenza immediata . Così era stato nel 1828 per 1'« Indicatore
genovese », il primo giornale che può dirsi mazziniano (2); così era stato nel 1845 per
l ' « Espero », e analoga sorte era sempre toccata in quegli anni a tutti i periodici che ai
rappresentanti del potere regio non fossero apparsi abbastanza ortodossi. Basta sfogliare
i rapporti segreti degli organi della polizia sabauda nella Genova di quel tempo per
rendersi conto con quale sospettosa preoccupazione essi seguissero ogni iniziativa gior­
nalistica, il più delle volte inesorabilmente troncandola prima ancora che dallo stato di
progetto potesse tradursi in quello della pratica applicazione (3).

Non deve essere perciò motivo di meraviglia alcuna il constatare come prima del
1848 la stampa periodica a Genova non potesse ' avere che uno sviluppo assai limitato .

Così, ad esempio, nel 1846 nella città non si annoveravano che due quotidiani, e
pochissime altre pubblicazioni a periodicità settimanale o mensile. Tra queste ultim e
uno dei primi posti, se non il primo addirittura, spettava, quanto a importanza culturale,

,alla c Rivista Ligure », diretta da Michele Erede (4). Quattro anni essa visse, e se un a
esistenza di tale durata, per breve che fosse, le fu possibile, ciò fu dovuto unic amente

, alla selezione accuratissima degli argomenti da tratt are, fatt a in modo da non turbare
minimamente l'ombrosa diffidenza delle autorità.

E' facile da ciò arguire in quale cauta forma dovessero, in particolare, essere svolti
i temi riferentisi a problemi così delicati, per i loro inevitabili riflessi politici, quali quelli
comun que attinenti alle attività giornalistiche. Eppure, nonostante ciò, nella serie dei
fascicoli della « Rivista Ligure » si possono trovare alcuni articoli che ben valgono a

crrstiano.

(8) Il di stico è di Ga briella Chiabr era , devoto asser tore dell e vi rt ù mnma rurgich e d i San ta Luci a " c­
ne rat a a Savona.

(9) llUIAN ALESSA N DHO, I~e Gro tt e di Toi rtlH O. I n An na li Museo d i Sto Na r. di Genova, m arzo 1940.
Ve di llure, p er le altre pubblicazioni, la bib li ogr afia in calce all a monografia.

( lO ) l\L\l.l.~EnI B. E. , Passeggiata n ell a grotta di S. Lu cia d i 'foirmzo . G enova , Sor do m u ti, 18 55 ; I nsxr,
Ligu ria O ccid enta le . Gite, storia, ri cord i. R om a, Cive lti, 1894 .

( I l) Vedi il BRIAN citato .
( 12) A poca d istanza dall a gro tt a di S. Lucia si apr ono alt re cav.ern e : la T ana del Cololllb? , qu ell a di

S. Lu cia in ferio re e la Tana dell a Colomb ina . I n clues t'u lt llna furo no recen temen te rmvenute se­
polture neo litiche : v. CHIAPPELLA GI NETTA, Sepo lt ur e n eoli tiche e ~twlla p le istoce Hica llel1a 'T aUd
dell a Cololllb illa a To irallo. I n R iv, di Sco Preist ., VoI. VII I , 1-2 (1 9) 3).

Giovann i Pesce

mente. L ' incisione misur a cm. 15 ,7 x 20 ed è accompagnata da un dist ico latino
inneooiante a Santa Lucia 8 . Per quant o non rec bi alcun a Indicazion e relativ a all 'au >
roreb~d all'incisore de l soggett o, n è vi sia .riferimen to all'e poca in cui fu stamp to,
run av ia, dai caratteri dell'insie me, la raffig ura zio ne si può assegn are alla seconda
me tà del secolo XV JJl e perta nto molto Fosten ore al q uadr o di cui Fer altr o è
sicura de rivazione .

L e tr e Sante sono ri tra tte sulla spiaggia : nello sfond o si nota il. m are con
un 'am pia insenatu ra popolat a di imbarcazioni,; sulla costiera retrostanre SI mtravvede
un caste llo rurrir o . Molto presurmbtlmente I auto re della co mp osIzIone ba voluto
ricordare la costa africana, .nei press i di A lessandria, ove fu marrm zaara ,A pollOnia.

Il quadro or a desc ritt o, doc ume ntab ile attra ve rso la riprodu zion e Incls.a' su rame
e presurmbil rnenre distribuita ai pelleg rini cbe si recava no al Sant uario, rnerrt a atrent e
considerazioni in riferim ent o al culto medico -religio so di q ueste tr e Sante taum aturgb e.

Come è noto la zona in cui si tr ova la gro tta di Santa Lu cia è un centr o
p reist orico important issimo : num ero se grotte" sedi di srazrorn preistoricbe , esisto no
nella vallata del Varate lla e glt scav i condo tt I da un secolo a q uesta parte banno
co nsentito di accerta re in esse la pr esen za de ll'uomo paleolitico 9 . La gro tta, d i Sanfa
Lucia cbe è più Imp ortant e delle alt re circon v icine per I a sua felice eS FoslzlC' ne, le
not evo li di mens ioni e la [acrhtà di accesso, reca tracce sicure della pe rmanenza del /
l'u omo de l perio do paleolitico . Purt ro ppo però non è m ai, stata oggetto di , siste ma:
t icbe campagne di scavo a causa del la sua anuca destmaa ione al cult.o religIOSO. G la
nel seco lo XVI infatt i trov iamo notizia 10 di un 'o pera dt Santa LUCI a regolamenta ta
amministr ativament e con l'o per a de ll' Ospeda le di Toirano . " ,

N ella bIbliografia cave rrncola della va llata si ba peraltro notl.zla , di spor adici
ri trovamenn di manufatt i paleolinci di not evole import anza tra JI PIetrISco antistante
all'ingresso 11 . U na metodica ricerca scientifica co ndotta n ell'i~ fento di stab ilire l'en>
nrà del patrimon io preisto r ico nel sotrosuolo di q uesta insign e grotta , pot,re bbe
co mpletare le cognizioni fin Cjuì acq uisite dall'esplora,zion e d ~lI e alt re c a.ver~e vicine 12.

Sarebbe in tal mo do possibile dare un gIU dIZI O plU organl.co su dati, finora , fl arn>
rnenr ari, relat ivi ai primi abitato ri de lla Val V ararella, COSI r rcca pera ltro di no tu

voli resti pr eistorici. , , " .
L 'esisten za di un sant uari o crrsnano così Importa nte e per dI pIU sistemato

in un a sede di eccezione, mi permette inoltre di affacciare l'Ipotesi cbe , la gr~tta

in qu estione abb ia po tuto essere, nell' epoca pre isto rica, sede di un sa n t u a r~o medico­
re ligioso (ciò specialme nte tenendo c~nto dell 'eSlsten.za nel s~ o Interno dI un a,fonte ,
di limpida acqua). L'attuale desuna zione al culto dI S. LUCia , protettrice del sof­
ferenti della vi sta e qui venerata ,con altre du e, Sant e taun:arurgbe, potrebbe essere
a noi pervenuta per una successiva sovrapposlzlone cns n ana al prec~dente culto
pagano. E' in ve rità, per or a, un a semp lice Ipot eSI, ma sov raPro.sIZ.lOnt .del ,ge nere
esisto no in rutti i paesi nel quali sul decadente pagan eslmo SI e mserito JI culto
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dare l'idea di come i giornalisti genovesi di un secolo fa valutassero talune esigenze
della loro professione, non meno di come essi si prospettassero il quadro di una futura
auspicabile sistemazione della stampa periodica nella loro città.

Quest'ultimo appunto il problema di cui sembr a volersi additare una soluzione
in uno scritto di Luigi Zenone Quaglia, app arso nel fascicolo della « Rivista Lìgure s
del 20 marzo 1844.

Motivi di interesse di tale articolo non sono tan to la ripetuta affermazione in esso
racchiusa della « potenza:t della stampa periodica , e l'analisi dei fondamenti da cui
siffatta forza vien tratta e si sviluppa, e neppure la constatazione della sua universal­
mente riconosciuta necessità, e l'elencazione relativa degli scopi in essa insiti, « La
stampa è un bisogno ad un tempo e un elemento di civiltà, un mezzo di migliorare le
leggi, e gli usi » (5). Tutti questi argomenti, per la genericità della loro enunciazione,
non costituiscono davvero nulla di nuovo . Degno invece, se non proprio di una par­
ticolare considerazione, almeno di un 'interessata curiosità, è quanto l'estensore dell'ar­
ticolo .enuncia, circa le insufficienze della stampa periodica nella Genova di un se­
colo fa, e quanto, in conseguenza, prospett a come attuabile per ovviare a questa si­
tuazione di grave inferiorità.

Certo, la dichiarazione che la scarsa diffusion e dei giornali nell a Superba è do­
vuta al discredito che essi si sono procurati per essersi fatti in genere patrocinato ri di
principi disformi da quelli universalmente accettati nel campo politico non men o che
in quello religioso, manifesta una posizione mentale che non può non lasciare un poco
perplessi. Evidentemente, l'articolista sembra negare alla stampa periodica ogni possi­
bile forma di radicalismo, ogni funzione innovatr ice, in una parola ogni in tendimento
non conformi sta: egli vuole i giornali « guidati dalla pubblica saviezza », perch è solo
così « non possono produrre il male » (pag. 7). Un orient amento nettamente conser­
vatore è perciò quello che l'articolista della « Rivista Ligure » dà l'impressione di ri­
chiedere al giornalismo, chè, diversamente, esso incorrerebbe in « quell'abuso di mo­
rale potere », per cui non è da meravigliarsi sia nata « l'opinione volgare, sì in Genova
che in altre città che si vantano di serbare illesi gli antichi buoni costumi, essere la let­
tura un mezzo di corruzione dei medesimi e quindi non utile, ma nociva. Quindi ebbe
origine lo sfavore o l'indifferenza con cui vi è accolto il giorna lismo da m~lte persone )}
(pag. 6). Tale att eggiamento negativo del pubblico, peraltro , può, anzi deve essere mo­
dificato dall'opera intelligente della stessa stampa, che, se « ebbe il potere di nuocere,
può avere quello di sanare, d'in vigorire , di miglior are coi mezzi e per li motivi mede ­
simi. Il giornalismo deve dunque conquistare in Genova la confidenza di un ceto con- '
siderevole di cittadini; esso il può col mostrarsene degno: esso deve dimostrare col fatto
proprio che le migliori cose, le stesse creazioni della Provvidenza possono essere dan­
nose o vant aggiose secondo il modo di fame U SO )} (pag. 6).

Il ragionamento fila, non c'è che dire, ma considerato in rapporto ad un a consta­
tazione, che l'estensore dell' articolo fa più innanzi, porta ad una conseguenza su cui
l'estensore stesso vuole forse proprio richiamare, pur senza averne minimamente l'aria ,
tutta l'attenzione dei lettori. Constatando infatti « la quasi esclusiva generale prefe ­
renza che si dà in Italia ai giornali francesi od altri esteri », egli riconosce che « questa
preferenza è giustificata dall'osservazione essere que sti ultimi migliori, o più dilette­
voli, della maggior parte de' nostrali » (pag. 7). Ma tale fatto non dimostra appunto
che i fogli d'altri Paesi rispondono più che non quelli italiani alle esigenze e alle aspi­
razioni del pubblico, di quel tal pubblico che, a detta appunto dell'estensore dell' arti­
colo, boicotta i giornali che compiono quel tale q: abuso di morale potere » per fini che

(5) LUIGI ZENONll QUAGLIA D el giornalismo ossia della stam pa periodica in Gencwa, in c R i v i s t a
L i g u r e _, m8IZo 184 4, pago 4.

- 62-

la gran massa dei lettori non condivide ? E se è così, come in fatto è, sembra se ne
possa dedurre con tu tta evidenza che il regime cui è sottoposta la stampa periodica
ne lla Penisola, il clima in cui essa vive, sono proprio le cause per cui al nostro gior­
nali smo risult ano preclu se le possibilità di affermazioni dell' ampiezza di quelle che
possono essere raggiunte altrove. In ' ciò è implicita la condanna , non occorre farlo ri­
levare. dei principi politici e della legislazione su cui si fondano i vari Stati itali ani del
tempo. Ciò, na tura lmen te, non è detto , n è lo . poteva essere, ma tuttavia, tenendo pre­
sente la tendenza più o meno velatamen te liberaleggiante della « Rivista Ligu re », è
più che probabile lo si sia in realtà tentato di esprimere sia pure avvalendosi, quasi
a schermo, di que sta artificiosa forma. Così indic ate sono invece le ragioni appal esate
di questa preferenza dei lettori italiani per i giorna li stranieri : « Sono essi come la cat­
tedra da cui s'imparano le scienze, le moderne dottrine, le scoperte, i nuovi sistemi ,
infine il progresso dello spirito um ano; varietà di soggetti, di narrazioni , d'insegna­
menti, scelta giudiziosa, abbondanza di mate rie, stile ecc., spirito, brio, attra ttiva di
novità ne fanno il pregio per il più delle persone; in un a parola sono più sostanziosi,
più dile ttevoli, paragonando il maggior numero deoli uni col maooior numero dezlì

• b 00 o
altn » (pagg. 7-8).

Tracciato un quadro così seducente della stampa per iodica straniera in confronto
a quella nazionale, (e nell 'entusiasmo dell'elogio è forse un a ripro va del già accennato
sott in teso intendimento dell 'articolo), l'autore sembra un po' attenuare il tono del suo
giudizio, osservando che di giornali « ottimi» «ve ne sono pochi italiani, come ve ne
son molti pessimi o cattivi forestieri; ma i bu oni patrii partecipano immeritatamente del
discredito in cui cadono i mediocri, e sono offuscati dall'aura stupefacente di questi »
(ibid.). Ma, del resto, i bu oni giornali italiani non possono sperare in grandi afferma­
zioni. E' un po' un circ?lo vizioso: essi, per quan to possa essere di primo ordin e la
schiera dei loro collaboratori, non riescono a penetrare, per tutto un complesso di ra­
gioni, che in una cerchia assai ristretta di pubblico: la scarsa diffusione ne compro­
mette la gestione amminis trativa: dalle difficoltà di questa deriva la pratica imp ossibi­
lità di miglioramenti progressivi, elementi soli da cui attendersi un accrescimento della
massa dei lettori. La conclusione ultima, la più desolan te, è che per sostenersi, per
poter fare assegnamento su un min imo indispensabile di compra tori, cercati in tutti
gli ambienti sociali, in tutte le categorie professiona li, i giornal i italiani , nell 'illusione

. di interessare ed accontentare ogni sorta di lettori , finiscono per assumere la veste di
centoni enciclopedici di dubbio gusto e valore, capaci se mai soltanto di dare l'illu ­
sione della cultura, la cosa intellettualmente più dannosa che vi possa essere come
quella che « moltiplica la classe dei pseudo-Iilosofi, de' falsi o semidotti » (pag. 21 ). La
maggior parte di tali giornali « si rassomigliano gli un i agli altri, nati però nel paese,
sovente nella città medesima; i più abbracciar vogliono l'amp ia sfera di tutto lo scibile
um ano , formando un vero mosaico che chiedendo perdono intitolerei col nome di mo­
struosità, un'incongruenza che tende a solleticare appena la cur iosità senza utile per il
progresso dell 'arte..... L'esempio di alcuni oltramontani non pare sufficiente a trovare
buona la promiscuità di cose di tanti italiani periodici, in cui si trova senz'ordine, e
solo a capriccio dell'editore, alla rinfusa articoli di lettere , di agricoltura, di scienze n­
siche, mediche, naturali , di eloquenza, di industria, di morale, di teatri, e poi sempre
di teatri » (pagg. 8-9).

In ragion e dell'eterogeneità degli argomenti tratt ati tali giornali finiscono per non
soddisfare nessuna delle molte categorie di pubblico che - nell'intenzione e nell a spe­
ranza dei loro compilatori - essi dovrebbero interessare: « Il più vi trova molto pi ù
di ciò che non vuole, di ciò che non lo interessa, che di ciò che ama..... e finisce co!
disgustarsene e talora coll'abbandonarlo. D'accordo però i più trovano il giornale freddo.
poco utile , ripieno di borra » (pag. 9).
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Deriva da ciò l'inopportunità di insistere nel voler redigere periodici di siffatto
genere, anche se, come si è visto, ne abbia ad essere frustrato il pratico « intento di
radunare un maggior numero di associati , ossia tanti almeno da coprir le spese di
stampa, poichè quelle di compilazione sono per lo più sempre gratuite ». « Un giornal e
un iversale italiano non può esserlo che di nome » (pago 9), e ciò per il fatto anch e
che ben diverso è il linguaggio, lo stile da adottarsi a seconda che ci si diriga a cate­
gorie di lettori più o meno preparati , più o meno evoluti. In tema di redazione dei
giornali saggia norma da t~nersi presente è quindi la seguente: « Un giornale (non
gazzetta) deve dunque avere uno scopo limitato, un piano circoscritto dal suo soggetto,
dal genere di materia che imprende a tratt are, ed essere scritto nello stile adattato alle
persone cui è diretto » (pago lO).

E' insomma l'idea della specializzazione dell a stampa periodica quella che il Ze­
none Quaglia propugna: « Siccome in meccanica la divisione del lavoro è il modo di
far progressi e profitto nell 'arte, così la divisione degli studi è il sol mezzo di farn e
fare alle scienze ed alle teorie che dirigono le industrie e le pratiche commerciali ».

Un intendimento unico deve però guidare tutti i giornali (anche quelli di in­
formazione politica che, a rigore, il Zenone Quaglia non sembra considerare che di
sfuggita), un obbiettivo solo tutti accomunandoli, quello di « promuovere l'istruzione
e la morale » (pago 20).

Alto è infatti il concetto che si deve avere dei fini del giornalismo : « N on fare il
bene quando è in nostro potere di farlo, non è, a tutto rigore esser esente di colpa,
quando si tratta d'interesse sociale. Il giornalismo è in questa posizione; egli può, dun­
que egli deve essere il campione de' sodi, reali bisogni della civiltà ; egli forse meglio
che dar leggi positive, può influire sul carattere, sui sentimenti, sulla fede nazionale;
dunque il faccia » (pago 19).

Ma effettive possibilità di realizzare questa sua missione il giornalismo non pu ò
sperare di avere ove i suoi organi non abbiano un a salda base redazionale e ammmi­
strativa su cui poggiare : « U na direzione e un'amministrazione sono necessarie; ad
imitazione di ciò che si pratica ovunque si fanno buoni periodici. E' necessaria la
prima per poter con oculato e severo giudizio scegliere ed accettare i manoscritti da
pubblicarsi; ed essere inesorabile nel respingere qu elli noiosi, inutili, o cattivi. L'ammi­
nistrazione è necessari a per il maneggio e l'economia di un 'impresa assai costosa e
continua » (pagg. 15-16).

Ed è in base a queste premesse d'ordine generale che il Quaglia passa alla con­
siderazione dei miglioramenti che sarebbe auspic abile apportare nel giornalismo geno­
vese. La città potrebbe così avere:

l) Il suo giornale o gazzetta (per le notizie politiche) il quale continuasse,
come per il passato, n è più frequente (6); emettendo solo un voto non particolare a questa,
ed è che si avesse anche più cura di dare sunti o testi positivi delle nuove leggi stra­
niere, piuttostochè soltanto i dibattimenti.

2) Un giornale popolare letterario o di scienze intellettuali, il cui scopo fosse
la letteratura, la morale, le belle arti, la storia , l'archeologia, la giurisprudenza, i viaggi,
la poesia ecc.

3) Un giornale tecnologico o filosofico-tecnico, il cui tema fossero le cose posi­
tive ed i rami del sapere umano che ne sono l'oggetto, cioè scienze naturali, matema­
tiche , fisiche nelle loro pratiche applicazioni: esso comprenderebbe così l'agricoltura
che produce, l'industria che forma, il commercio che dà valore alle cose ed accessoria­
mente la medicina preservatrice, o popolare curatrice.

(6) Allude all'ufficiale c G a z z e t t a di G e n O v a •.
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In questo giornale non sarebb e quadro o ana lisi di scienza, di arte, ma un in ­
centi vo alla scienza, all'arte, od un aiuto a chi già possiede cognizioni in una delle
medesime. Il suo campo di esplorazione come qu ello del giornale di morale, avrebbe
da essere tutto il mondo, nell e sue relazioni con l'I tali a, il fru tto per Genova.

A misura poi che crescesse il pubblico favore potrebbe ognuno de' giorna li pre­
detti dividersi in due o più speciali sezioni : tale già sarebbe quell'ottimo che per il
commercio si pubblica dal Pell as. (7).

Indipendentement e da questi potrebbe assai ben fiorire qualche giornale di più
serio carattere, fatto per i professori e per i provetti nella scienza : i primi sarebbero a
beneficio del volgo, questo l'organo de' dotti ; a ciascuno il proprio stile, sarebbero o
settimanali, o mensu ali , ecc. , tutti in 80 per la facilità di leggerli e di conservarli.

Limitando in simil guisa il terreno affidato a ciascun periodico, sarà ciascuno più
profondamente coltivato, e produrrà più copiosi e migliori fru tti.

Il giornal e popolare si farà uno studio di non essere grave, pedante od oscuro :
dovrà sopratutto andare . ben guardingo di non annoiare; permesso a lui di scherzare,
sarà suo dovere il dilettare e ad un tempo istrui re, correggere: in una parola piacere
ed esser utile al più de' cittadini sarà sua massima e ad un tempo la sua avvertenza
per avere molto smercio, e collo smercio aver nuovi mezzi di migliorare la sua propria
sostanza, chè anche in questa, come in tant'altre cose, di nulla si fa nulla o pochissimo
di buono, di durevole (pagg. 13-14 e 15).

E' un'aspirazione robustamente costruttiva, insomma, quella che, secondo il Qua­
glia, deve animare il giornalismo. Suo deve essere « il nobile scopo di promuovere il
progresso, d'ispirare vigoria, pensieri generosi, e se vuolsi dir tutto, di ra ttemprare , di
sollevare lo spirito o il cuore inoperosi di chi sa e di chi può. Il che singolarmente è
indispensabile in Genova in riguardo di sua industr ia, di suo commercio, senza la cui
prosperità essa non tarderebbe , come tant'altre città già insigni , a non esser più celebre
che come un curioso istorico monumento » (pagg. 19 e 20).

Parol e di oltre un secolo fa, ma oggi per Genova, per un singolare ricorso di si­
tuazioni psicologiche e materiali, non del tutto prive, forse, di un loro vivo ed am­
monitore significato.

VO'"l

Il problema della eritrea giornalis tica è altro tema, di in teresse sempre attuale, di
cui più volte si discorre sulle colonne della « Rivista Ligure ». Chi meglio sia _qualifi:
cato ad esercitarla , entro quali limiti, sotto quali forme, ottemperando a quali doven
ed usufruendo di quali diritti è quanto viene specificato in un articolo dell'abate Lui gi
Boselli, inserito sotto il titolo Un voto per la critica, nel fascicolo del 20 aprile 1844 (8).

Questo scritto è un 'analisi e un a requisitoria al tempo stesso. « Q uale è l'ufficio
della critica ? », si comincia a domandare il nostro autore. E la risposta suona così : « Il
giudicare le produzioni o letterarie o scien tifiche dell'umana intelligenza » ,

Ciò premesso, il problema è di stabilire a chi spetti di giudicare, e in base a quali
principi. Se in tema di diritto positivo, argomenta il Boselli, la cosa è chiara, essendo ciò
attribuzione dei magistrati, i quali sentenziano in base a ben precisi testi di legge, assai
diversa è la situazione nel campo della critica giornalistica. Qui tutto può essere lasciato
all'arbitrio del critico, il quale peraltro deve sentire il dovere di ancorare pur egli questo
suo teoricamente illimitato potere a qualche cosa che alla legge assomigli, e, in questo
caso, alla norma che si può dedurre, oltre che dal senso comune, dal generale indirizzo
della pubblica opinione.

E' questo un punto di vista, aderendo al quale si sminuisce alquanto, evidente-

(7) Si fa riferimento al c C o r r i e r e M e r c a n t i l e >.

(8) c Rivista Ligure >, 1844, tomo I, 20 aprile.
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mente, il valore della enrica, limitandone campo e funzione, con il pericolo di farne
non già uno strumento di pungolo e di miglioramento, un mezzo di guida, l'espression e
di un pensi ero precorritore, ma piuttosto un'incolore voce di più nel grigio ambiente
di un piatto conformismo. L'atteggiamento del Boselli al proposito , espresso con un
lungo giro di frasi , può sembrare, almeno ad un certo momento, proprio que sto, un
at teggiamen to che rivela un a tale sfiducia circa le possibilità di un retto 'esercizio della
crit ica, sino quasi a far apparire non del tutto illogica l'esclusione di ogni forma di
essa. In fatto non è così, chè il giudizio di condanna pronunciato dal Boselli si rife­
risce soltanto ai critici di professione , che, secondo quanto nota il Lenormant, « son
terreno sterile alla produzione (chi ne dubita legga BARETTI) », e ai « catt ivi critici, che
son minuziosi, pedanti, maligni, persone che comprano e vendono gli elogi e le cen­
sure; uomin i nulli per sè stessi, che ligi (senza saperne ragione) ad una parte rovinano
lettere, arti, scienze e società » (pag. 120).

Ma sembra, purtroppo, che tra i critici prevalgano proprio questi elementi nega ­
tivi. Il Boselli lo constata con amaro scoramento : « ... se noi andiamo esaminando quel­
l'oceano immenso di critiche che innon da i giornali di ogni genere e di ogni nazione,
non esclusa !'I talia nostra, ci sarà rara mente concesso di trovarne alcune ne lle quali
riunite si trovino le condizioni necessarie a farle bu one : perizia delle materie, classi­
ficazione, confronto, prove c sacrificio dell'amor proprio » (pag. 117) .

E' un quadro desolante, questo, e ancora più deprimente è l'insieme delle conse­
guenze che da una situazione di tal genere non possono che derivare, necessariamente.
Gli strali del Boselli contro la « cattiva critica» sono scoccati con forza e decisione,
trovando modo di farn e bersaglio, senza averne l'aria, anche qualche letterato del tempo
a lui evidentemente alquanto ostico.

Ma se la « cattiva critica ~ è causa di sì deplorevoli conseguenze, ecco che tanto
più necessaria si rivela l'opera dei veri critici, dei buoni critici, che «son quelli che
avendo l'eroico coraggio di sacrificare l'amor proprio, incontaminabili da ogni spirito
di parte in filosofia, in lingua , ed in opinioni, hanno per legge la caritatevole religione,
il pretto raziocinio, il retto senso comune, gli elementi positivi della sapienza, il rispetto
e l'amore recipro co; quelli che a cotesta legislazione confrontano le produzioni del­
l'uomo, lo chiamano a difesa , invocano la testimonianza di chi conosca le accuse e le
difese, e sen tenziano (venerandi ed incorrotti magistrati) in nome dell'augusta legge
della ragione un decreto tanto più inappellabile e tremendo quanto che fondato sopra
principi comunemente riconosciu ti, rafforzato da irrefragabili docum en ti, sanzionato
dall'universale opinione » (pag. 120-121) .

Per quanto sostanzialmente indirizzato in senso conservatore, concetto più alto di
quello enunciato dal Boselli non si potrebbe avere della crit ica, o meglio del valore
che essa può, anzi deve assumere, qua ndo sia saldamente fondata e rettamente eserci­
tata. Ed è logico che da siffatta opinione derivi que lla di un necessario fine costruttivo
della critica stessa: « ... le buone crit iche, coscenziose, e dignitosamente conscie della
dignitil del proprio uff izio, modellate sull'amore della veri tà che si estende a ben vo­
lere l'errante istesso; colle maniere temperate, colle parole inoffensive, colla persua­
sione dei fatti, dell e autorità e della ragione, sono agli scrittori un Mentore severo ed
amico, consigliere amorevole che segna il difetto per correggerlo, non pel crudele an­
ticristi ano piacere di distru ggere l'altrui fama, e di priv are la società di nuove produ­
zioni, che non vadano a garbo di qualche intruso dittatore » (pagg. 121-122).

Si renda il concett o dell' abate Boselli con una fraseologia più moderna e ci si ac­
corgerà che molto di qu anto egli sosteneva oltre un secolo fa, lo si può ripe tere oggi
con altrettanto fondamento.

v"/>

A conclusioni non meno vicine al nostro spirito possono portare le Due parole in-
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torno alla critica de' giornalisti, apparse pur esse nella «Rivista Ligure » in due di­
stinti articoli a firma di Franco Ramognini (9). Le opinioni da lui espresse concordano
sostanzialmente con qu elle formulate dall 'abate Boselli. Inutile quindi attardarci a ri­
prenderle, essendo sufficiente il porre in rilievo soltanto taluni particolari argomenti da
lui più diffusamente trattati.

Anzitutto quello relativo all' « in temperanza delle lodi spesso prodigate a cose
vuote di pensiero » , Perchè se è biasimevole la viru lenza sistematica di certa critica
giornalistica, altrettanto è da condannarsi « una adulatrice officiosità, anzi la pretta
adulazione, non avente altro scopo che quello di assicurarsi un ricambio di elogi al­
trettanto ~sagerati » (IO).

E' questa una vera e propria forma di malcostume letterario, la peggiore forse che
possa esservi. Di fronte ad essa non si può rimanere inerti: occorre una decisa parola
di condanna, tanto più che non soltanto in sede morale questo costume appare ripro­
v~vole, ma anche sul terreno pratico, in quanto, alimentando ingiustificate speranze
circa le proprie reali possibilit à, svia molti giovani , dando loro l'illusione di esser già
arrivati al sommo della carriera quando appena ne sono agli inizi e più necessario sa­
rebbe per essi lo studio severo e l'intensa applicazione. Il Ramognini insiste molto in
queste considerazioni, e, a quanto bisogna riconoscere, con indubbio fon damen to.

Disonesto, e quasi addirittura criminoso, è infatti il tradire la missione della
critica , che è quello di serenamente valutare uomini e cose, in un'aspirazione costante
di verità e di giustIizia . Bisogna fare attenzione quando si parli di scrittori e di ar­
tisti giovani , ma bisogna essere inesorabili verso i « molti miseramente pazzi, che non
avendo attitudine alcuna alle lettere, e molto meno alla poesia, vogliono ad ogni costo
essere letterati e poeti , quasi fosse una gioia farsi zimbello di tutti. Con gente siffatta
è inutile e dannosa la riserbatezza: è assoluto dovere sconsigliarli francamente, e fare
ogni studio onde riporli in cervello: si risparmieranno molte noie ai lettori, molti
danni alla società, molti danni e dispiaceri domestici a cotesti dissennati » (pag . 265).

Purtroppo, nella realtà, questa saggia norma è ben lungi dall'esser seguita dai
responsabili della stampa periodica, e ciò porta a conseguenze facilmente intuibili, che
costituiscono cause tra le prime del declassamento del giornalismo. Ciò perchè - esem­
plifica il Ramognini - « si trovano sempre ne' giornali nomi d'uomini mediocrissimi,
inetti a lunghi e severi studi, versatili e leggieri , vera peste della letteratura. Ora qual
peso potranno avere le dicerie di costoro, e come possono gli scrittorelli invani re de'
loro encomi? ... si esamini chi goda a di' nostri le maggiori incensate de' giornalisti. Ge­
neralmente la mediocrità loda ciò che intende: rare volte ella in tende le cose alte, e
spesso le tace, quasi fossero un rimprovero alla pochezza di lei» (pag. 266).
. E in conseguenza di tale stato di cose « senza temere una smentita si può dire
franca~ente che. il giornalismo è attualmente il campo de' mediocri e degl'infimi 1, . Non
è da farne motivo di meraviglia; dei .giornalisti, infatti la massima par te non ha nè
la prepar~zione, nè le at titudini professiona li necessarie. Il giudizio del Ramognini è
~l propOSIto molto severo : « Pochi sono dotati di ardimento e di ingegno potente a
mtraprendere lavori di lunga lena, ma chiunque imparò qu attro eniussi non manca di
~oraggi.o per ~ccozzarli alla meglio e comporre un articolo; quindi il grave pensatore,
il leggiero !acItore di versocoli, il facile sciorinatore di lepidezze, di belle parole si get­
tarono tutti sulla medesima via, e furo no giorna listi ». (Fase, 20 luglio, pago 388).

Se le c ose stanno in questi termini, se la stampa periodica non può, in genere,
contare che su elementi di tale levatura, è ovvio che ben poco di sano e di costruttivo
possa attendersi dalla critica da essa esercitata: « Si cura più la parol a che non il

(9) • Rivista Ligure >, rispettivamente del 20 luglio e del 23 novembre 1844.

(lO) Fascicolo del 23 novembre, citato, pagg. 264-265.
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pensiero, e al dì d'oggi in fatto di letteratura tutto è forma , imitazione, servilità s (11).
A tanto può portare il discostarsi che il giornalismo faccia dalla via che, per sua

natura e, diciamo pure, per sua missione è chiamato a seguire.
Diagnosi molto pessimistica, insomma , quella che il Ramognini fa delle manche­

volezze della stampa periodica del suo tempo. Ma quali , allora, i rimedi possibili ? Non
occorre, in verità, molto : occorre aver idee precise circa i programmi da attuare, e
occorre soprattu tto aver la mano felice nell a scelta degli uomini destinati a tradurre in
atto questi programmi. « Dirò solo - è infatti la risposta del nostro Autore - che
se la direzione de' giornali non si affida a uomini di vaglia e di coscienza, se prim a
di instituire un giornale non gli si procura un bel numero di buoni scrittori, non si
prefigge uno scopo, non si fa un a professione di fede letteraria ,non si protesta di ri­
fiutare tutte le puerilità senza distinzione di persona, non è lecito sperare migliora­
menti di sorta » (pag. 268 ).

Esatto. E' l'indicazione in termini precisi del problema fondamentale della stamp a
periodica, di tutta, e non di quella soltanto a indirizzo letterario, dalla considerazione
della quale il Ramognini prende le mosse per la sua analisi : il problema, cioè, della
selezione morale ed intellettuale dei giornalisti.

Questa è questione viva in ogni epdca, e in tutti i paesi. Il Ramognini la coglie,
come si è visto, Ilei suoi elementi essenziali, analizzandola con ponderata valutazione.
Un altro collaboratore della « Rivista Ligure » che si cela sotto la sigla A. C. (con
tutta probabilità Agostino Chiappori) la ribadisce in uno scritto che, pur nel tono
scherzoso, racchiude altrettanti elementi di meditazione.

E' un dialogo quello di A. C. , in cui si raffigurano interlocutori un giorna lista
e la sua coscienza (12). Ma, in esso, la posizione dei due partecipanti alla discussione
non è davvero quale ci si potrebbe attendere. La coscienza vi appare in veste di vit­
tima , con tutta asprezza astretta in iniqui indissolubili lacci, e il giorn alista in veste di
c carnefice » di colei che dovrebbe essere la sua compagna fida, la consigliera ascoltata,
la guida sicura . Ma tendiamo, pietosi, l'orecchio al lamento della tanto maltrattata co­
cienza: « Povera me ! eccomi rinchiusa in un forziere per aver mostrato i denti a un
giornalista che mi fu dato per compagno dai Celesti dacch è quegli cominciò ad aver
lume di ragione. E' questa la mercede che danno gli uomini a chi dice loro la verità :
persecuzioni , man ette, prigionia ed altre ttanti tormen ti ! Chi sa quanto mi dovrò stare
stirata qua dentro fra i ferravecchi , le tignu ole e la muffa ! Ma il più che mi dà pena
sono questi scarta facci pieni zeppi di lodi vendute, di critiche degne di una sala di
disciplina, di adulazioni e piacenterie a ricchi e potenti, condite astutamente col gergo
dei Gracchi e dei Bruti , tanto che a chi non ci vede più a dentro paiono cose mirabili
e generose » (pag. 449).

Un'inversione generale dei valori è, dunque, quella che la coscienza lamenta
come opera del suo interlocutore, dimentico di · ogni pensiero elevato e tutto e solo
preoccupato invece di bassi int eressi materiali e di ridicole ambizioncelle. E' una va­
lutazione che più pessimistica non si potrebbe formulare del giornalismo e dei suoi
rappresentanti. Sta bene: è su di un tono di leggerezza e di scherzosità che il signor
A. C. intendeva condurre il suo dialogo, ma le conclusioni che il lettore è indotto a
trame non possono per qu esto essere di minore gravità. Davvero che ci sarebbe da al­
larmarsi se non si sapesse di avere qualche elemento, e tutt'altro che labile, per poter
pensare che siffatte conclusioni non vadano generalizzate oltre certi limiti, nè per quello
che la vita giornalistica rappresentava ieri , nè per quello che essa è oggi.

Leonida Balestreri

(Il) Ibid., fase. 2 3 no vem bre, ci t., p ago 26 7.

(12) A . C., La coscienza e u" gior"alista, in < Ri vist a Ligure " fase. 30 giugno 184 5, pago 44 9.
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NOTE D'ARCHIVIO

L' {( Isola }) di S estri Levante e l co rsart

In una democratica deliberazione del 1556

È noto che la pirateria saracena a danno dell e coste italiche, dopo
la terribile vitalità dell'Alto Medioevo, finì praticamente pe r esaurirsi nella
prima metà del secolo XI, anche per il va lido freno op posto dall a nascente
potenza delle repubbliche marinare di Amalfi, Pisa, Genova e Venezia . E
a questo periodo, per la Liguria, sono legati an tich i, n ebulosi ricordi al
nome, passato alla leggenda, del feroce Mugahid, il di struttore della già
martoriata Luni.

Ma la tregua del Basso Medioevo (ch é di vera pace, a causa di spo­
radiche incursioni, mai potè parlarsi) fu rotta clamorosamente, nel sec.
XVI, da una violenta recrudescenza d i attacchi e devastazioni , legata an­
ch'essa ad un nom e quasi altrettanto leggendario: il corsaro Dragut, che
ripiombiò le coste liguri nell'in cubo atav ico della grande paura. E seppure
per la pi rateria saracena rappresentò il ca nto del cigno, non fu per questo
una ripresa meno densa di oscura m inaccia e meno ricca di sanguinosi
fatti concreti.

Eppure, di questo grandioso fenomeno stor ico che tanti valor i e i,n­
teressi r iguardò e coinvol se ; che tan to profondamente influenzò la VIta
umana per secoli , ben poco si è ri costruito. Not izie, tradizioni , luo ghi co­
muni, imperniati su pochi nomi e su l sacco di qual che località, ava ri di
dati precisi e di serietà sc ientifica , talché, almeno per la no stra Liguria,
è uno studio ancora tutto da fare.

Per questo ho accolto con particola re fav ore un documento repe r ito
nell'Archivio di Stato d i Genova (1), che interessa sotto di versi profili.

Nel 1556, il Mag.co Franc esco Cal vo, Comm issario per il Capitaneato
di Chiavari convoca a pa rl am ento tutti " li borgh esi (2) di Sestri che si
son o trovati nel detto luogo », perchè decidano se convenga che essi si
«r iduch ìno e serrino nell 'isola cinta di muro per difenderla da l'impeto
di corsari infedeli , o vero abbandonarla».

Si era rilevata infatti l'esistenza di due opposte correnti, le cui
rispettive tesi eran o state illustrate al Commissario ad opera di una depu­
tazione di sei maggiorenti per parte, delegati da ognuna delle due fazioni.

E il documento continua: « Datt e le palle bianche e negre nel nu­
mero di cento ottante e trè, uomini habili a combattere (3), alcuni pochi
esclusi, alla proposta fattagli (4) che chi intendeva, con le debite provvi-

(l) A. S. G. , CO"ti"ittm , filza 12 .

(2) Abitanti del bor go. Sestr i Levante, infa tt i, si e semp re tradiz iona lm ent e sudd ivisa in < borgo v e
« isol a ~ (che in re alt à, come noto, quan to meno da l Medi oevo in poi, è una penisola, con giunta alla
riva da una str etta li ngua di terra).

(3) Prendendo com e bas e la sta tistica degli A " "a li di :\Ionsignor Gi~tiniani di dicio.tt' an.n i addi e tr? , ch e
attr ibu isce a Sestri, tr a il Borgo e 1' « Isola ' , d uec ento Fuochi (800- 1000 abitan ti) e consI~erato

che il documento accenna a un cer to nu me ro di assenti, si può calcolare che i 183 vot anti fos­
sero costituiti dal capo-famiglia.

(4) Falla loro, cioè ai votanti.
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gioni e necessarie, che dovessi esser meglio e più utile del pubblico che
l'isola si goardasse, dovesse dare la soa palla bianca, e chi intendea il
contrario dovesse dare la soa palla negra, all'effetto si sono ritrovate palle
bianche a n . Il () e palle negre a n. 67 ».

I 67 dissenzienti tengono a precisare come il loro voto negativo sia
unicamente motivato dalla convinzione che una valida difesa dell' « isola »
non sarebbe praticamente attuabile per la carenza di tutto quel complesso
di beni e servizi che, con moderna espressione, può definirsi organizza­
zione logistica. Anch'essi, però , considerato che l'abbandono dell'unica po­
-sizione fortificata significherebbe lasciare l'intero borgo in balia degli in­
fedeli, si dichiarano pronti alla resistenza, dopo essersi resi conto che, in
realtà, la cinta delle mura dell' « isola » può agevolmente contenere e al­
loggiare quella ottantina di uomini sufficienti alla difesa: «che anzi vi è
comodità di giesia (5) e casatia et habitacioni particolari a ricevere molto
maggior numero di gente di quelli che dentro se av essero a serrare ».

I.I Commissario, di fronte a questa chiara ed unanime espressione della
volontà popolare, unica speranza, d'altronde di evitare il sacco e la di­
struzione dell 'abitato, ritiene «che, a recistere alle forze et impeto de ne­
mici et a custodire e deffendere detta isola, gli siano utili e necessari li
modi, ordini e provvigioni infrascritti:

«Et primo che dentro da detta isola gli sia un soldato pratico di qualche
reputacione, che habbi titulo di Comissario o Capitano secondo che pa­
rerà a la Signoria Ill.ma, al quale sia data ubedienza da detti borghesi
solamenti in le cose toccanti a la difesa et custodia di detta isola, sotto
pena a chi non obedirà de scu ti doi per ogni volt a che si contrafarà , per
ogniuno di loro; applicata la pena a la camera fiscale.

« ltem che vi sia dentro uno portator de insegna, ancor che sia del luogo
non importi quale, habbi a regularsi al giuditio di detto superiore, impor­
tando molto nel tempo del combattere havere detta insegna, perchè tiene
in fede d'animo li combattenti et dà terrore a li n imici. Sotto la pena et
modo sodetto ne l'altro capitolo, al contrafaciente.

« lt em che vi sia uno tamborino che parimente habbi da fare la soa fat­
tione a comandamento di detto suo superiore, importando molto per li
assalti guardie et altri segni opportuni, et etiamdio per dare terror alli
inimici. Sotto pena al contrafaciente como di sopra.

« Item che vi sia un bombardero, al quale resta la cura di maneggiare e
operare l'artagliaria et che sia ubediente al detto superiore, sotto la su­
detta pena .

« Item che tutti li borghesi siano obligati a dormir e serrarsi di notte in
detta isola, ben provvisti delle sue arme, esclusi li inhabili, li quali sia
in loro elettione de entrarvi o no; salva la absentia et altro giusto impe­
dimento, o giuditio del sp.le Podestà et delli doi borghesi comissarii.

«Sotto la pena de scuti doi sino in diece, et altra pena arbi traria a la
prefatta .Ill.rna Signoria, applicata alla Camera como de sopra.

«Itern che, perché resti ben regolato e ordinato il numero della gente di
detta isola, che (sic) fra loro borghesi sian fatti tanti caporali al modo

(5) Chiesa.
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loro solito dal numero d'essi borghesi (6) atti alla difesa como di sopra;
sotto pen a de scuti doi como di sopra.

« Ite rn che dal detto superiore, chi è o sarà in l'isola, sia assignato a ogni
ca porale la soa posta per diffenderla nei bisogni sudett i ; li quali caporali
habino a ubedire, sotto la pena de scuti doi como di sopra.

«Item che il spettabile Podestà, con li Conseglieri del borgo, habbino a
provedere di tutte quell e munitioni necessarie, così per l'artagliaria, como
per l'archibugiaria, et anchora che la DI UJ'aglia di detta isola, dovo sono li
fianchi. si ac conzi (7) e rifacci per potersegli affacciar a giudit io del pre­
fato Podestà e (del) Superiore de l'isola sudetta ; sotto la pena a detti Con­
seglieri di pagarla del loro proprio di scuti doi sino in diece, applicata
como di sopra.

« Item che detti Podestà e Conseglieri, parendoli a loro necessario, habbino
a proveder di qualche ricetto , con baracche et altre cos e, per potervi più
comodamente alloggiare quelle persone che non gli havessero il modo; e
non prevedendo li detti Conseglieri in caso di necessità, incorrino in la
pena di scuti doi sino in diece di loro P1'0 Pl'io, como di sopra .

« ltem che, dell1 huomini e corpo di guardia che saranno nell'isola , sia te­
nuto il caporal della guard ia a mandar fora ogni sera in sent inella almeno
doi , e più a giuditio del superiore, quali habino a fare la guardia nel
borgo sotto pena di doi scuti como di sopra:

-e Item che il sp.le Podestà e doi Comissarii habbino da intender et di
havere cura che tutti li modi, provvigioni e su dette conditioni siano nella
detta isola, et observate le regul e como di sopra, giudicando li dellinquenti
e scod endo le pene , tenendone diligente scrittura per darne conto alla Si­
gnoria Ill.ma. Et essendoci qualche giusto impedimento a qualche borghese
di non poter osservar qunnto di sopra, a essi resti cura et autorità di
poter dare licenza con lo cambio o no como a loro parerà convenevole
al fatto contingente; intendendo però che il cambio habbi da essere ha­
bile, sotto la pena a rbit rar ia a la prefata Signor ia Ill.ma, como di sopra. »

Integralmente ratificato d31 Governo della Repubblica in da ta 22 lu­
glio 1556, questo complesso di norme entrò in vigore esattamente dopo
dodici giorni, previa proclamazione e grida del pubblico nunzio «per loca
solita et consueta Segestri ».

Ho volutamente concesso maggiore spazio al testo delle norme di ca­
rattere prettam ente militare, perchè, nel loro insieme integrale, costituiscono
un peculiare complesso di alto valore documentario, di cui non è facile
reperire analoghi esem pi, soprattutto per la Liguria; complesso di dispo­
sizioni che, mentre offre un quadro vivo della strategia difensiva del tempo,
rivela anche l'osservanza di una tanto semplice, quanto efficace psicologia
guerriera.

Ma l'interesse fondamentale del documento va ricercato in due con­
siderazioni di altra e diversa natura, che ben possono definirsi , quanto
meno, davvero sorprendenti.

(6) Inciso di agevol e comprensione, se si cons idera che, dato lo scarso numero delle milizie stabili, il ri­
corso ai civili nei momenti difficili era C053 consueta, beninteso senza prima ricorrere a referendum
di sorta.

(7) Si integrino con zeppe i conci sconnessi. Occorr e tener pre$ente che le strutture difensive dell'isola
(mura, torri, ecc.), subirono trasformazioni, demoliz ioni e rifacimenti di ogni sorta nei lunghi secoli
del Medioevo e nel primo periodo dell'età moderna.
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La prima, di carattere strettamente storico, è rapp~es:ntata dal con ­
tenuto sostanziale dell'atto. Il fatto stesso, in vero, ch e SI SIa potu to anche
soltanto prendere in considerazione una eventualità di gravità così ovvi.a
come la totale evacuazione preventiva dell' «Isola », dimostra che la mi­
naccia di incursioni piratesche in Riviera era quanto mai impellente e
certo, comunque, molto più di quanto si sia mai ,.conc retam ente pensat.o.
E questo non può che maggiormente ac~rescere l Interesse p~r un o St~dIO

che esaminasse in forma organica tutto Il complesso della difesa costiera
ne l secolo XVI e gli eventi ad esso connessi.

La seconda considerazione, di natura politica, scaturisce dalla proce­
dura così intrinsecamente democratica, seguita dal Commissario de l Go­
verno . A dispetto di troppiTuoghi comuni, è certo che pochi Stati con­
sentirono un'autonomia e un rispetto deg li us i locali così sostanziali, alle
proprie comunità, come sempre fece l~ Repu?blica di Gen ~va: ~a è ovvio
che tal e autono mi a fu normalmente circoscritta alle quest ìon i dI carattere
amm in ist ra tivo e, parzia lmente , giudiziario . Qu i, invece, .al voto dei sin ­
goli ci ttad ini si fece ricorso per un a deliberazione di natu ra sq uisitamente
militare o, se s i preferisce, po lit icaìn senso lato .

E ' m olto probabile che a tanto il po tere esecutivo sia giu nto per la
particol are gravità del momento (e in questo avremmo un a r iprova d i
q uanto fosse preoccupante la minaccia saracena) ed è pacifico c?e, p.er ~ I

particolarismo con cui ciascuna comunità trattava la cosa pubb,lIca, Il r t­
corso al referendum popolare era molto più cons ueto e agevole•.diquanto
non sia per il macchinoso apparato elettorale moderno; ma il fatto re sta,
in tutta la sua singolar ità, come notevole manifestazione di sensibilità e
di costume.

Non resta per concludere, che rilevare come ancbe in questo docu­
mento sia ripetutamente palese la consueta commistione tra diritto pubblico
e diritto privato, tra pubblici doveri e privati interessi; talchè non ci stu­
pisce l'apprendere che, sostanzialm ente, '<Ii borghesi di Sestri» potevano
lasciare il proprio dovere di soldati (sia pure occasionali), qualora un
fruttuoso impegno commerciale li avesse chiamati su altri lidi. . Per~hè
questo è il reale significato di quelli che il documento, con elastIca SIn­
tesi, ch iama '<giusti im ped iment i ».

Leo po ldo Clmaschi
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È g enovese i l JJcelestial nocchiero JJ ?
Dei due no cchieri ' ~ « Caron dirnonio » e « l'Angel di Dio », cui Dante

affid a il traghetto dell e anim e dirette all'Inferno o a l Purgatorio, indub­
biamen te il primo gode più larga fam a. S?rà forse perchè ebbe la vent~ra

d 'essere animato in mem bra sovruman e da Mich elangelo nel grande GIU ­
dizio della Sistin a o per l'inesorabilit à del verdetto cii cui è simbolo, sta
di fatto che ben pochi ricordano il coll ega e tanto m eno ci si attarda a
discutere sulla sua nazionalità. Certo non son questi argomenti all ' or­
dine del ' giorno per l'uomo d'oggi invischiato in tanti impulsi cii fol,la,
so ll'o cato~ da sempre nuove meccaniche di doveri, spesso ansante dal PIC­
co lo trotto del suo « cursus honorum ». Ma sorge il dubbio che cert'aria
d i sufficenza per problemi tanto inattuali sia anche frutto di non poca
ia noranza o, peggio, indifferenza per qualcosa cii cui pur l'uomo ha . t.anto
bisogno~~pe(::non perire. Penso, perciò, possa r~us~ire di un ~ualc~e mt~­
l'esse conoscere quanto, invece, su tali questioni SI pe~sava))) a ~tl'l t e~ p~ ,

qua nd o anche persone non certo addottorat~ iD; teo logi a, .nell e (hSC~SSIODI ,

erano in grado di citare ni entedimeno che Il hbro II del ~accab~l, come
meglio vedrà chi avrà pazienza di leggere la lettera che .Sl trascrI~e. (1)

Del ;~resto, q uando si parla del settecento, troppo .facIlmente sl .pel.lsa
ad [u n secolo raffinato ed elegante, solo intento a frivole occupaziorn e
indifferente a problemi gravissim i che non curati , o a?dirittura non. com~
presi, finiscono ' per tutto travolgere in una s~la rovma. ,Come. g.1I altr'i
ebbe, invece, grandi movimenti di pensiero, basti pensare alI Il~umIDIsm,o, e
vide il rifiorire di accanite discussioni reli giose, specie a proposito del GIan­
senismo. Sono stati magistralmente trattati gli aspetti maggiori delle que­
stioni accennate (2)" per la Liguria; il documento che si pu?blica, pur~

troppo rimasto isolato, vorrebbe invece contribuire acl i11~mIn~r~ ~uel~1
minori e, soprattutto, le loro l'ipercussioni sulle persone di tutti 1 grorm,

Si tratta di una lettera in data 31 agosto 1754, diretta dal Governo
genovese al ~Padre Luigi ·é enturione , (3) a~lora «.in gran reputazione »
presso il Pontefice, in cui si prendono le difese di an Console genovese
mal visto dai Nizzardi e lo si esorta a perorarne la causa .

Teneva Genova in Nizza un Console e la carica, per lungh i anni, era
stata ricoperta da un nizzardo. Improvvisamente il Governo decide di
affidare l'ufficio ad un genovese; di qu i le ire dei nizzardi. che si vedono
pri vati almeno r questa'[è la tesi difesa ne lla lettera, di un incari co e la
lotta senza quartiere dichiarata a ll'intruso. Si diffe risce l' appro vazione della
carica da pa r te del Senato della Città, si ostacola il .Consol e n~ll'esercizi?

dei suoi diritti gli si aizzano contro gli stessi padroni delle navi genoves i,
ed all a fine lo' si attira in una discussione di carattere religioso con l' in­
te nto di coglierlo in fallo e di accusarlo al Santo Ufficio.

(1 ) A.S.G. Arch . Segre to, Iurisdi ct. n. 1372 pagg. 124-128.
(2) CODIGNOLA E., Cart eggi di giansen isti liguri, voli . 3, Firenze 1941. Cfr . anche CALVINI N., N ote

sui giansenisti liguri, con bibliografia, in Boli. Lig. VII, 1955, pagg. 107-115; ~, CASSIANO DA LAN­
GASCO, U n esperimento di politica giansenista? La R ep , Ligure (1 797-1800) ID • Analecta Grego­
riana s , Roma, 1954, vol. LXXI.

(3) Si tratta pro babilm en te del P. Centurione, in qu ell'epoca Generale dei Gesuiti; cfr . CALVINI, Di "ti
conflitto tra Stato e Chiesa nel '700, in Boli . Lig., In, 1951, pagg. 88-91.
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Giorgio Costamagna

- - - -------- - ~--

Recatosi il Console, dice la lettera, a rendere visita ad un certo abate
Niggi, vi trova il Padre Monaldi, domenicano, e certi Anselmo e Ighina.
E qui se non si va errati , i nomi ci possono almeno in parte chiarire quello
che la lettera non dice, perchè, cioè, il Governo Genovese improvvisamente
aveva creduto opportuno nominare a Console di Nizza un genovese.

Vedi caso, i nomi appena accennati sono proprio quelli di altrettanti
esuli Sanremesi, o di persone a loro legate, fuggite dalla città all'epoca
dell'insurrezione del 1753 .Ora, come ha messo in luce il Calvini, (4) Nizza
era diventata un centro di raccolta di profughi, e non c' è da stupirsi che
a Genova si pensasse, oggi d irem mo, a controllarli , e, d'altra parte, ch e
proprio tra di essi il «controllore » trovasse i più accaniti avversari.

Ciò premesso si può passare alla lettura de lla lett era.

(omissis)

.. ... Venen do quind i il dello Console a discorrere dell'i ncidente rappresentato
alla memoria del Ministro Sardo espose che portatos i a render vis ita ad un certo
Ab bate Nigg i vi trovasse il Padre Moualdo Dome nicano, ch'e gli crede sfra ttato dal
Dominio, un cer to Anse lmo d i San Remo collà rifugiato ed il fam oso l qliiua, già
Com mi ssario del Magn ifico Cristoforo Sp inola, che appena entra to il de tto Padre
facesse il seguente discorso : c I Sig nori Genovesi dicono che dal/i copp i in su coma nda
Iddio e da sudde tti in giti coma ndano loro », che il Console r ispondesse non doversi
me ttere in deriso COli tal proposizione e che era ignoran za il non comprende re il
senso, che l'Ighi na all'ora soggiongesse che il condui tiere del battello che trasporta
le an ime alle sponde del Purgatorio era Genollese e che non soleva permettere il
passaggio se non si sapeva alla perfezione la lingua genovese e che a pento questo
era l'unico purgatorio che si dOVei/a solTrire. Irato il Console disse ch'era impos­
sibile che tal condutiere fosse genovese perché nOli vi era battello da guidare ne
Purgatorio da cOlldur anime e che si discorreva su d'un falso suposlo, che il Padre
Moria ldi (sic) già inasprito dall'olTesa di sentirsi tacc iare per ignorante nella prima
propos iz ione s'accinse allora a domandare al Console come proverebbe una tal pro­
posizione, onde egli Console protestandosi di essere buono cattolico apostolico romano
e che come tale credeva nel libro secondo de' Maccabei, disse al Padre come senza
l'aotcrità di tal libro avrebbe eg li provato l'esi stenza del Purgatorio e per far scor­
gere agli as tanti che il buon Padre era poco pratico co' aversi (si c) varij sofftsmi
pregandolo a sciog lierg li e a dilegu are con le ovvie risposte le dubbietà, ma sempre
indarno perch é mai r ispose, che percià vedendo egli Conso le inutili tutt i i me zzi
per indurlo a r ispondere, re int ero la pro testa osservando pubblicam ent e essersi
indollo a far tale dis corso sulle istanze fall egli dal de tto Padre non perch ésentisse
int eramente tali massime ne' che avesse senti me n ti contrar i] alla nostra fede e quas i
subito s i sciols e il congresso e credette il Console che parlar più non si dovesse di
tate inezia . Ma il di seguen te sentissi il Console int erpellare da detto (/) Padre Dom e­
nicano suo amico cquid senliret de fide» , onde egli richiese it motivo di una tale
int eroga zzione e le dis se che credeva tutto quanto ins egn a ta Santa Madre Ch iesa
Cattolica Apostolica Romana, soggionse allora dett o Padre che egli avea fatt o ili l

tale int erpello per soddisfare alle replicate ist an ze del Padre Moratdi, il quale pre­
tendeva di accusarlo al Santo Uffìcio. Confessa il Conso le di essere stat o avvisato
da diversi amici che si formava processo contro di lui dal 1'escollo; onde si porto
a (arne doglianza al Presidente, da cui fu consig liato a presentars i al Vescovo
medesimo, ma che non sentend osi egli reo di alcun deli tto non avea voluto che la

(4) C AL VINI, La Rivoluz ione del 1753 a Sanremo, p. I , pago 85 e segg.
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spontanea sua comparsa potesse (arlo supporre tale, tanto più se (orse non essendo il
Vescovo suo giudice comp etente pot esse con detta sua comparsa intendersi allo stesso
prorogata la "qinr isdizione.

Detto Console ha finalmente presentati in coroborazione di quanto deponeva due
attestati autentici e legalizzati da questa Curia Arcivescovile, uno cioè dello stesso
Ighina e l'altro del Padre Casis Domenicano, che (u quello apponto che interrogo il
Console de fide, quali iestimonij suppone il Console che siano stati entrambi o alcun
di loro nel processo del Vescovo esam inati. l'. R. troverà qui ingionta in copia di
detti attestati segnata nO2.

Esaminato da Ser enissimi collegi tutto it disopra raportato, considerato il tener
dei detti att estali e combinate le circostanze tutte di questa pratica, hanno dovuto
persuadersi che l'accusa proposta contro del Console Genovese sia una vera calunnia
tramata e proposta dalla temerità dei Nizzardi per liberars i dal Console medesimo
e per giongere al loro oggetto di subentrare alcun di essi nella carica, quindi hanno
giudicato che sia giusto di preuderne la diffesa, al quale effetto hanno determinato
di far pervenire a S. M. Sarda, per il mezzo de l suo Ministro, una me moria respon­
siva in cui si sign ific hi, col risu lta to di dette cogn izion i e cogli attes ta ti presentati,
la condotta del Conso le, ma rifle ttendo che questa provv idenza non bas ta da per se
sola ad assicorare la di lui persona,~men tre i l" Vescovo po trebbe procedere indipen­
den temen te dal Re e forse il Re stesso non interessar si favorevolment e per il Con­
sole, han no apreso che per impedire che da l Vescovo di N izza non si facciano ulte­
riori p iù vio lenli passi, sia opportuno indirizzars i a 1'. R. affinch é, informa to del
tutto e de l fondato sospetto che la Curia 1'escovile di Nizza possa essere troppo im ­
pegnata nel già intrapreso processo contro de l Genovese rappresentante, si degni di
procurare che da Sua Santità o dalla Congregazione a queste pratiche destinata sia
assonta la causa suddetta del 1'escovo:di Nizza contro del Console e la stessa rimessa
in questo Arcivescovo di Genova o in questo Padre Inquisitore con facoltà di di]­
finirla o di sentire almeno le giustificazioni del Console, onde questi non soggiaccia,
con dispregio della pubblica sua rappresentanza, a qualche violenza di un tribunale
sospetto e "alla calunnia contro di lui intrapresa.

V. R. comprende la premura di questa pratica: i Serenissimi Collegi che tanto
confidano in Lei m 'incaricano di vivamente raccomandargliela et io intanto ho
l'onore etc . etc .

SEGNALAZIONI

LIBRERIA INTERNAZIONALE DI STEFANO
V. Ce cca r do Ro cca t a g It u t c - P. Font a ne Mar ose - V. Roma , 4 9- r

BACIGALUPO N. Eneide (in dialetto genovese). Ediz, Di Stefano .

VITALE V. Breviario della Storia di Geno va.

G ISMONDI A. Nuovo dizionario genovese italiano

GI SM ONDI A. Prospetto della Flora Ligustica.

M O RAZZO NI G.~·Il Mobile Genovese, con 319 illust razioni in tavole.

M ORASSI CG. I Capolavori della Pittura a Genova.
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DISCUSSIONI

Sull'attività di P. Paolo Celesia diplomatico a Londra

Una delle lettere del Celesia pubblicata da G. Oreste nel Bollettino Li­
gustico (VII, 1955, pagg: 2 sgg.) contiene alcuni .accenni alla ~impatia degli
Inglesi verso la popolazione sanremese, che meritano un particolare appro­
fondimento. Il giovane patrizio, avviato alla carriera diplomatica, era ap­
pena giunto a Londra quando cominciava il lungo ed intricato lavorio
diplomatico di molte corti europ,ee ai danni. della. Repubblica genov.ese.
Specialmente la corte sabauda, I eterna nemica di Genova, spalleggiata
dall'Austria e dall'Inghilterra, aveva accolto con interessato buon cuore le
lamentele dei Sanremesi contro le rappresaglie genovesi; anche la vecchia
autorità imperiale cominciava a far sentire su Genova il peso della sua
volontà. Nell'agosto del 1754, data della lettera sulla quale ci soffermiamo,
erano avvenute gravi cose contro il governo genovese: il Consiglio Aulico
dell'1m pero aveva emesso un Votum per agire contro la Repubblica; poco
dopo il 22 aprile 1754, lo stesso imperatore firmava un Rescritto contro
Genova, con il tono piuttosto secco ed imperioso dei moderni ultimatum.
Entro due mesi Genova doveva rendere conto del suo operato, pena le
ire (anche per mezzo delle armi) imperiali. .

I membri del Minor Consiglio si .adunan o allarmati e frequentemente
per questa questione, la più grave che da molti anni incomba sulla patria.
La Francia, cui si rivolgono pressanti richieste di aiuti, dava soltanto
tardivo ordine al suo ambasciatore a Vienna, Auberterre, di presentare un
memoriale a favore di Genova. Subdolo atteggiamento per poter poi fare
sentire maggiormente il bisogno della sua protezione contro .le pretese
imperiali. . '.

Sui sentimenti inglesi di questo mom ento non abbiamo molte notizie
sicure ed ufficiali. Sapevamo solo in generale che l'opinione pubblica era
favorevole ai Sanremesi. Ora ne abbiamo conferma diretta ed ufficiale:
il giovane Celesia scrive infatti al padre il. .14 a.gosto 1?54: « ~ ~)Uoo.i
inglesi gli ho sentiti tutti detestare gli attentati fatti per privare di libert à
un paese, che, giusto per essere Iibero, essi credono rispettabile». Frase
un po ' oscura perchè può anche non riferirsi direttamente a. S~n Iìemo;
ma ben corrisponde ai sentimenti che circolavano nelle capitali avverse
a Genova, quale appunto Londra. .L'opinione pubblica inglese era stata
scossa sia dall'atteggiamento imperiale così deciso a favore di San Rem? ,
sia dal tono della stampa internazionale (sebbene questa al nostro occhio
moderno possa sembrare poca cosa) che aveva assunto un chiaro tono
filosanremese. La Gazzetta di Utrecht e quella di Colonia, in partico lare
modo, fin dai primi momenti della ribellione (estate 1753) e poi ancora
quella di Utrecht e quella di Berna nei momenti cruciali del VotUIn e del
Rescritto imperiale (primavera 1754) avevano perorata la causa sanremese
con lunghi articoli, vantando lo spirito di libertà dei Sanremesi.

Il giovane diplomatico non ancora incaricato di particolari missioni
ma già curioso di penetrare nelle più intricate questioni, giunto a Londra,
comincia la sua indagine, cercando di superare le ostilità che in questo
caso gli derivano dall' ambiente ostile.
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. Scrive infatti nella stessa lettera: «Vi è il gazzettiere de La Haya,
copiato dalle Gazzette d'Inghilterra , che si diverte bene alle spese dei
Genovesi , sul proposito di San Remo. Mi ricordo che una volta Sol'ba a
Parigi si lamentava di una tal cosa. lo so da dove viene la faccenda
e molto più ne saprò il tutto, essendo mio amico il Conte Lascaris.
che passa di qui a La Haye ministro del Re di Sardegna ». Parole che
rivelano! oltre il suo vi vo desiderio di interessarsi a fondo di questioni
scottanti , anche un certo ottimismo e un po ' di giovanile baldanza; cui
forse non corrisposero i risultati perch è vediamo il governo di Genova
in continua ricerca anche in anni successivi, delle fonti delle Gazzette dei
mezzi per farle tacere, degli argomenti per controbattere; alla ricerca dun­
que di quegli elementi che proprio il Celesia sembra già conoscere ed
essere in procinto di meglio approfondire.

Della annosa questione egli si interessò sempre a fondo: da spetta­
tore incuriosito si trasformò, per i maggiori impegni diplomatici affida­
tigli e forse seccato del fatto che i gazzettieri si divertivano alle spese dei
Genovesi o forse per la sua smania di fare carriera, in erudito polemista.

Certo è che il giovane diplomatico si tuffa nelle complicatissime que­
stioni di diritto imperiale, dalle quali molti esperti giuristi rifuggivano,
con molto giovanile entusiasmo ed un po ' di ingenua incoscienza.

La libertà di San Remo era difesa dai giuristi germanici che hen co­
noscevano i cavilli di diritto imperiale. Il governo sahaudo per l'occasione
aveva inviato a Vienna il maggior erudito in materia di cui disponesse il
regno, Carlo Montagnini. Ai memoriali ed alle opere a stampa che lede­
vano dalle fondamenta lo stato genovese, negandone la libertà ad asse­
rendo' la dipendenza dall' impero, Genova non sapeva cosa opporre. La
F.rancia agiva contro Vienna con pressanti appoggi diplomatici , a favore
dì Genova, ma non trovava modo di opporre un argine a questi assalti giu­
ridici. Non avendo fiducia in alcun giurista Iigure, consigliava il governo
della Repubblica di corrompere qualche polemista germanico. Ma Genova
voleva, in un argomento così delicato quale quello del riconoscimento della
propria indipendenza, rinattere da sola , sorretta dalla liducia di chi con­
sidera sacra la propria causa. Raduna le sue forze intellettuali, non lesina,
una volta tanto, il denaro necessario, e mette al lavoro storici e giuristi
per dimostare alla luce dei documenti e con la forza delle leggi la pro­
pria libertà.

Fu così che il Celesia lavorò, cosa credo finora ignota, su quell'argo­
mento cui già si erano dedicati G. B. Richieri, Michele Anastasio (=Ant.
Gatti), P. Filarco, Fr, Accinelli, Giov. A. Piaggio, Fr, M. Camosci, B. Poch,
Giac. M. Poggi, T. Casoni. Compose la sua dissertazione sui diritti geno­
vesi, la rafforzò di molte citazioni giuridiche, confutando le pretese impe­
riali, la tradusse anche in francese per renderla più d iffondibile. Ma anche
questo .la,,:oro, come quello degli altri storici e giuristi genovesi, non Iù
forse giudicato degno della pubblicazione in quel momento così delicato
a causa dell'ira imperiale, e della scarsa volontà francese di protezione.

Il Celesia presto insegue altri ideali; il manoscritto resta ignorato tra
i documenti di archivio (1).

Nilo Calvini

( I l Se tto•• I.. Arch, di Stato Sa nre mo. .\1<. 1ti9 170. La parte italiana sembra completa : quetla francese
mal~ca d,..J1'ultilll u parte . Per mag~_i ori no n aie SII queste polemiche giuridiche cfr. ~. Car.vrxt, l~a Rivo­
IH ~wHe d i' l T-i5:-J ft S CHU 'IHUO. lst . ~t. I.ig uri , Bordighera. I ~j:j, p. Il. pal{. 1:H ~t'~g .
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RASSEGNE

Sei Mostre tra Cinquecento e Seicento

AI Palazzo dell'Accademia in Genova è stata presentata dal giugno al~'ag~sto 1955
una Mostra di «Cento opere di Van Dyck » (1) consistente in un'antologia di tutta la

produzione dell'artista. ' h
Anche i belgi quindi hanno collaborato all'allestimento de~la rassegna, c e a

Genova ha trovato la sua sede naturale, quale prima t:ppa comp~uta ~a~ .M~estr~ nel
suo viaggio italia no e come la città. che ne conse:va ~iu ~umer?sl e VIVI I ricordi nei
testi autografi e negli infl ussi che SI colgono negh eplgolll locali, . . . .

Nella Mostra è risu ltato assai chiaro e document ato lo svol~lmento stihstl~? del
pittore dal periodo giovanile, legato al linguaggio del Rubens e di Jordaens e gla ~ut­
tavia permeato di venez ianismo, fino al soggiorno italiano (1621-1627), dens~.e er-

, tante di esperienze vive di studio sui maggiori pitt ori italiani del '500: T IZ13no.e
:n: :neti, Parmigianino e i bolognesi, Raffaello, n Co~reggi~ e. il. B~~occi. U~o. studio
appassiona to, fru tto di in time meditazioni e di Formali aspl:azlo~1 ? lU che di sistema­
tica applicazione, che trova riscontro testuale in un libro di schizzi della r~cc?lta De-

h . Chatsworth Il testo purtroppo non presente alla Most ra, costituisce unavons ife a . , ' . . d'
validissima ,consu ltazione per ricostruire la personalità de~l'artist~ e rnet tersi 111 con ~-
zioni di inte ndere appieno il suo linguaggio, sempre .COSI meditato da pr;supporr~ II
distacco contemplat ivo del suo stesso sentimento ed Il supera~nent~ dell elab?razlOne
formale . Qualcosa, insomma, di ciò che passa - fatte ~e deb.lt: differenze di tempo
e di persone - per il Leopardi dallo «Zibaldone» agh « Idilli s , .

La Mostra non ha costituito una rivelazione dell'arte del Van Dy~k, la cm fa:na,

del resto, h~ sempre avuto alte risonanze, ~a piut~ost? ne ha puntuahzzato o vaghat~
gli aspetti più validi e affascinanti. Uno di questi rnnane pur s~mpre quello . del n
trattista in una forma di sapiente e dosata regìa nel present~r.e 11. personaggIO: ~ra
idealizzandolo e trasfondendolo nell'espressione di un alto spinto d~ casta, accos~ablle
solo in virtù della immed iata e umanizzata poesia dei colori ,con cm s?no C~Strult~ I~
vesti seriche e damascate, i broccati e le pietre, i tendaggi di velluto, gl~ arredi preZIOSI:
le na ture mort e e vive impreziosite al pari di quelli, come nella « Paolll1~ Adorno ». di
Palazzo Rosso o in una <3' Dama con figlia » di Bruxelles o nella suggestiva ,<3' Caterina
Durazzo» dell a Galleria Durazzo Pallavicini o nel « Fanciullo bia nco» del~a ~ede­
sima ' collezione ; ora invece trasferendo questa imme diatezza e. qu~sta comunicativa al
personaggto stesso reso vivo e finanche ironico dal ~odellat? pl~tonco del v~lto,. offerto
alla luce, co~e il « Cardina le Rivarola » da Des~oll1es , o I~qm~to pu: n~ll. aulica son­
tuosit à dell'impianto compositivo, come il « Cardll1ale Bentivoglio » di Pitti. . .

Chi volesse cogliere in Antonio Van Dyck soltan to un aspetto della clVlltà. del
'600, ne limit erebb e l'umanità, poichè egli si l ega all'int~llettualism~ e a~, form alismo
del ' 500, liberandosene ogniqualvolta il suo spirito coglie .un palpito plU .eloquente
della , realtà e stabilendo per questa via un a tradizione non ìndegna, forte e ìnsuperata

nel genere, specie in Inghilterra .
",,,,lI-

In tempi in cui una rivendicazione dell 'arte del '600 si sposta su di un piano eu­
ropeo _ alludo alla Mostra romana tuttora in corso, di cui in altra parte si parla -

( l) Cento op~e di V an Dycl<. • Catalogo dell a Mostra, con schede critiche di R. A. D'HuLST, G. FRA­
BETTI, A. M. GABBRIELI.I, l'. TORRITI. - Cenova, 1955 , pp. 54, tavv. 99.

- 78 -

non è chi non veda l'importanza che in questo panorama della civiltà 1ìgurativa assu­
mono la scuola genovese del '600 e le sue origini.

Essa si articola infatti con le sue varie personalità per tutte le molteplici trame
del tessuto figurativo seicentesco: quella del caravaggismo sia pure <3' riformato » dalle
filze del manierismo rifluente ora dalla Toscana ora dalla Lombardia, l'altra che in­
veste in gran parte la decorazione murale e dei soffitti spalancati ad accogliere ora ot­
timistiche, ora inquiete immagini di cieli e di mondanità, di storia e di mitologia, e
un'altra ancora che, ricevendo l'eredità cinquecentesca, la ripropone arricchita e pronta
a svilupparsi in una sorta di neomanierismo. ,

In questo clima, la Mostra di « Luca Cambiaso e la sua fortuna» (2), tenutasi
al Palazzo dell'Accademia di Genova tra il giugno e l'ottobre 1956, assume un carat­
tere di attualità che va forse al di là delle intenzioni degli stessi ordinatori. I quali,
nel presentare il formarsi e il crescere di Luca Cambiaso (1527-1585), nel puntualiz­
zarne soprattutto la poetica estremamente semplice ed essenziale, severamente educata
e pUI spontanea, sono venuti indicando, sia pur per semplici allusioni, una intera irra­
diazione di soluzioni locali e straniere provenienti da un o stesso stimolo.

L'esposizione infatt i presen tava a mo' di <, in troibo» opere in originale o in copia
fotografica che poterono essere per il Maes tro indi scu tibili Ionti cultura li. A Giorgione,
Raffaello, Perin del Vaga, Rosso fiorenti no, Beccafumi, Da niele da Volterra, Pontormo,
Tìziano , Veronese, Correggio, il visitatore poteva risali re ogni ' qual volta avesse voluto
ricostruire la genesi sintattica e spirituale da cui uscì il tatto ar tistico.

Nei dipinti data bili in torno al 1570 che erano presentati come punto di arrivo
della sua poetica, si ha la sensazione che la varietà delle sue esperienze si componga
in un nuovo rigore di stile per il quale le singole parti che costruiscono le immagini,
sciolte dalla norma classica che le subordina l'una all'a ltra, vengono a trovarsi sullo
stesso piano e di esse l'artista esalta quelle che più rendono perspicua la rappresenta­
zione. Di qui la nativa spontaneità delle immagini, la loro domestica vicenda animata
da una vitalità raccolta tutta nei gesti ed espressa in una stilizzazione che è il risul­
tato della spiritualità, da cui attingono la loro ragione d'essere. Sono questi soprattutto
i dipinti genericamente definiti « i notturni » e cioè le varie versioni della « Madonna
della candela », alcune Sacre famiglie e Madonne col bambino, i tre momenti della
Passione di Cristo (i due di Palazzo Bianco e quello di proprietà Villa) .

E' vero che quando la critica s'è occupata di questi fenomeni luministici, in genere
li ha spiegati come pretesti di manieristiche « agudezas », ad eccezione dell'Isarlo, che
da tempo aveva espresso l'opinione che tali fatti avrebbero potuto costituire fenomeni
di precaravaggismo; sta di fatto tuttavia che spesso, e non solo nei notturni, il Cam­
biaso è stato un autentico poeta e l'intimità della sua poesia può avere legato ai suoi
modi pittori come il La Tour, di cui purtroppo alla Mos tra figuravano le sole ripro­
duzioni fotografiche della «Negazione di S. Pietro» di Nan tes e della «Natività » di
Rennes . Senza poi contare che al Cambiaso si deve far risalire la lum inosa stagione ge­
novese dei frescan ti : dal T avarone all'Ansaldo, dallo Strozzi all'Assereto, fino a giun­
gere al giovanissimo Valeria Castello. Logicamente il Cambiaso frescan te era rappre­
sen tato da sole riproduzioni di pochi particolari di affreschi, qu elli appena sufficient i
ad illuminare questo aspetto importante della sua arte.

Straordinariam ente gustosi sono apparsi i suoi disegni esposti, dalla giovanile
« Lotta di putti » alla più matura « Carità », ad una «Adorazione dei Magi », compo­
sizione venu ta buona anche al Biscaino in un a qu alche incisione, fino ai sempre affa­
scinanti disegni <3' cubisti », qua lunque valore storico si voglia ad essi attribui re.

Giuliana Biavat i
(2) ' Luca Cambiaso e la sua fort .ma. - Catalogo della Mostra, con introduzione di CATERINA MARCENARD

e schede critiche di G IULIANO FRADETTI e ANNA ì\ lAIUA GABBRIELLI. - Genova, Ente Manifesta­
zioni, 19 56, pp. 254 Il . n ,. , tavv , 112 .
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Già la Mostra del Sodom a a Vercelli e Siena nel 195 0 aveva consentito un in ­
qua dramen to dei problemi connessi col Cinquecento piemon tese e poteva considerarsi
un avvio al riesarne, seppur parziale, dell 'opera di Gau denzio Ferrari (1477 circa-1546).

Fra le fami glie di pittori che pu ò annoverar e Vercelli nel ' 500, i Lanino, i Cio­
venone, i Ferrari, Gauden zio è certamen te quello che esce da ogni limitazione ter­
riera; : « eccellen tissimo, pratico ed expedito » già secondo il Vasari. E di Gaudenzio
bisogna annoverare altresì una attività di scultore, esperi ta soprattu tto nelle realizza­
zioni del Sacro Monte di Varallo , che fino ad oggi era ancora da esamina re.

Da qu esta Mostra, dottamente allestita a Vercelli (3), con dovizia di documenta­
zione, anche extra-catalogo, e oppo rtuni richiami agli affreschi in Vercelli e fuori, si ri­
port ano chiari segni della dilatazione di ClIlt~ra che .con~ra~segnò Gaude~zio,. pr~ma in
direzione di Milano e dell'Italia centrale , pOi verso fonti d Oltralpe. E I testi di .G au­
den zio sono tutti ben ragguardevoli: Leonardo e Bramante, talvolta Andrea Solario (si
pen si alla « M adonna col Bambino » Bonomi), Sodoma e Perugino - vedi la discussa
« Deposizione » del Museo Borgogna -, poi Fra' Bartolome? e certo mo~do umoresco
nordico, da Dììrer finanche a Griinewald, che penetrano eVidentemen te m gran parte
della sua opera. Quando poi si giunge a considerare cosa abbia significato all'apertura
del Cinquecento, dopo la tracci a lasciata dallo Sp anzotti a S. Bernardino d'lvre~, il cre­
scere e svilupparsi per decenni della decor azione delle cappelle e delle e macchine s del
Santuario di Varallo in Valsesia, ci si accorge quale formidabile seguito abbia provocato
questo nuovo fare grandioso e pur divulgativo, qu esta nu ova forma sia ~ur ge.sticolata,
ma sempre suggestiva; qu ali suggerimenti di az~oni sce~iche e architetto~lche SIano sca­
turiti di qui, da queste parabole di colore e di sta tuana, dentro e fuon la Valle, fino
a conc atenare un vero arroccamento di « sacri monti » ai piedi delle Alpi. Ed è singo ­
lare coglier e _ come precisa la Brizio - un appoggio di tali figurazioni sui testi du ­
reriani del «lVlarienleben »; conoscenza confermata , se mai occorresse, dall a pala per
l'Assunta di Morbegno e da molti passi degli affreschi in S. Cristoforo di Vercelli (1531­
1533 ). Nei tardi affreschi eseguiti per S. Maria della Pace a Milano, ora a Brera, il
Maestro continua a trasmettere un messaggio valido per alcune generazioni, anche per
i più illustri manieristi del primo Seicento nelle terre di Piemonte e di Lombardia. .

A paragone dei dipinti , la selezione di disegni si presenta puramente come studio
e preparazione di qu elli. Le personalità di . Euseb.io Fe: rari, B~niforte O~doni , Bernar­
dino, Gerolamo e Pi er Francesco Lanino, GlOvanlll Batti sta e GIUseppe GlOvenone, pre­
sen ti alla Mostra, testimoniavan o, almeno per le prime generazioni, il propagarsi diretto

della sua arte, vivida ed attu ale per quasi un secolo.

* **
Nel panorama artistico dell 'annata occupa una posIzione determinante la « Mo~tra

dei Carracci » (Ludovico, Agostino, Annibale), allestita a Bologna nel quadro delle BIen­
nali d'arte antica, che presero le mosse, nel '54, dalla Mostra del Reni. Anche da questo
semplice accostamento, è ovvio il programma scientifico del .Comitato organizz~tivo:.
promuovere la conoscenza, suscitare nuovo interesse per la pIttura bolognese nel SUOi

massimi esponenti (4).
E sotto questo aspetto sarebbe fin . troppo facile preventivare anche quali siano. per

essere i nuovi grandi « temi» delle prossime manifestazioni. Resta però ferma la ClfCO­
stanza che gli illustri personaggi ai quali la Mostra di quest'anno ha ridato vita ed evi-

(3) Gaudenzio Ferrari. - Catalogo della Mostra. a cura di ANNA MAlUA BRIZI?, GIOVANNI T BSTOlU, ALDO
BBRTIN!, LUIGI MALLB' , NoBMI GABRIBLLI, ANDREINA GRISERI. Vercelli, 1956, pp. 146 , tavv. 138.

(4) I Carracei. _ Catalogo della Mostra, con sagg i di CESARE GNUDI e D Il!'<"'IS MARON. Schede critiche a
cuca di G. C. CAVALLI, F . ARCANGIlLI, A. EI\ULLANI, M. CALVESI. - Bologna, 19 56, pp. 2 71 , ta -

vole 115 .
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den za, ~ono pur sempre fra i primi, alme no ne ll'a mbito del loro secolo; la loro es­
sen~a, I es~enza ~~lla loro ar te e .della I~ro cultura , anche se fu intesa nel tempo sotto
van an goh e,ste.tlcl, r~p~resenta .. m Italia ed a~che in Europa, una costante figu rativa
dalla qua le e Imp?sslbl~e prescindere. Per CUi questo incon tro, provocato fin ch e si
vuole, ma necessano, viene ad essere proprio un « dialogo di massimi sistemi » nel
campo del '600.

.S~ ci riconduciamo alle condizion i storiche , polit iche, sociali del tardo '500, nelle
q.ua h e venu ta. formandosi special~ent: la perso~alità di Ludovico, poi degli altri due,
CI app~re qua.sl.sorprendente quell msenmento COSI pacifico e qu asi naturale di Ludovico
nel chma artistico della Controriforma; così spontan eo che sembra obbedire ad un'esi­
genza in ter.i~re, così. interpretativo che diviene senza difficoltà una determin ante del
gust? .~ercI~ Ludovico è, oltre che poeta, prom otore di nu ova civilt à, anzi di tutta una
senslbdl~à ~Iva e compos.ta entro . termini semplici e comunicativi. Alquanto elevata ap­
pa~e q~mdl l~ .fig~ra di Ludovico, che esce dalla Mostra circoscritta , ma potenziata
nel suoi termini p ìuttosto creativi che culturali.

I?~l cugi~o Agostino, sostenitore morale dell 'Accademia degli Incamminati , lett e­
rato pIU che pltt~re, n.on era poss~bil~ alla Mostra dire di più e di meglio. Le sue grandi
pal~ o ~~ sue mitologiche figurazIOlll sembrano sempre aderire ai dettami dell'arte inci ­
son a, .pIU ad~t~e co~e son~ a frontispizi di libri divoti o di sapienti riedizioni classiche,
che al pubblicì altan od al partiti architettonici dei privati.

.Chi, tradizionalmente, avrebbe dovuto prendere sopravvento alla Mostra è inve ce
An~lbale, gra~ traduttore del mondo classico ad uso suo (ma poi delle curie e dell e
c~rtI), « eng~ge » nello sfor~o di esprimers i in un lingua ggio ingenuo che rispondesse a
rmnovate eSigenze, pu~ at~m~e,ndone i componen ti in un mondo prefigurato e collau­
da.to, qu.:tle. quello .dell an tIchlta: Cosi, ~o.me ci si adden tra nell 'etimologia per più do­
minare Il l~ngu?gglO:. nascono I e classìci » affreschi della Farne se, di cui la Mo stra
presentav~ m diapositive colorate una scelta di riproduzioni « al naturale ». E' sempre
c~n A~mbale che, att raverso un 'incredibile gamma di esperienz e, fra cui la « Macelle­
n a » di. Oxf~r~ , lo « Sposalizio » Pouncey di Londra (per noi di mano di Ludovico), il
~ Ma ngìafagìoli » .d,ella Ga.lleria C?lonna, vien pu r determinandosi quel gusto del de­
coro, ~:lla. umamta arcadica, dell interpretazione « eroica» dell 'antichità. In fondo a
tutto CIO SI sente ancora pulsare tu tta la vena cu ltura le che si trasmetterà al Pou ssin
all'Elsheimer, ai nuovi bolognesi. Non a caso nella « Morte in Arcadia " del Guercino
al, Palazzo Bar~erini,. legge~emo ~oi la. scritta, invero programmatica, «et in Arcadia ego " .
E tutta una rivelazione di sentime nti, che rifiui sce anche dall 'opera grafica di Annibale
sopratt utto e, talvolta, degli altri du e.

E~uilibrata selezione dei dipinti. dovizia qu asi sovrabbondan te dei disegn i hanno
cara tten~za~o . q.ues.ta .Mostra; alla qu ale hanno dato consenso pressochè unanime Musei
e collezionisti italiani e stranieri. Anche Genova ne è stata partecipe con un d l' .

d' L d' l' . . e IZIOSO
ra~~ I u O~ICO, « AnnUnCIaZIOne » della Galleria di Palazzo Rosso e con la « Fa-
miglia Tacconi » dello stesso, appartenente a raccolta privata.

* * *-
Con la. Mostra, del « Seicen to europeo », tenuta al Palazzo delle Esposizioni a

Roma dal dicembre 56 al febbraio '57, il Consiglio d'Europa ha dato vita alla sua terz a
manifestazioni d'arte (5).

Coordinata da un Comitato tecnico intern azional e, la Mostra ha radunato un co-

(5 ) Il Seicento europeo. .- Realismo, clas sicismo, barocco. - Catalogo del la M ostr a, con saggi di LIONELLO

VENTURI, LUIGI SALERNO , GERARD KNUTTEL, P AUL FIEItENS , CH,\ RLE S STERLING VALENTINO

MARTINIlLLl. - Schede critiche a cura di L. SAI.ERNO, A. MARABOTTl"'I , C. STERLING ~ B. H AAK
Roma, 1956, pp. 284, tavv. 96. .
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spicuo gruppo di dipinti di scuola italiana, austriaca , fiamminga, olandese, francese, te-

desca, inglese, spagnola e di sculture italiane. .' ., .
Va premesso che l'impresa di passare in rassegna I van aspetti. del ~OO figura tl;o

in tutta Europa, quale era l'assunto degli ordinatori , si prese~tava uta . di estreme dif­
ficoltà. Arduo era infatti l'ottenimento dei prestiti , il cri ter io di « dosaggio» d~lle scuole
e degli art isti, in una parola l'orient amen to generale da tenere . Tanto che ,. di fr?nte al
mu ltiforme secolo da illustrare, gli ordinatori ne hanno volutamente preClsa~o.' m una
tripartizione alquanto meccanicistic a, gli aspetti. principali : « realis~o, classicismo, b~:
rocco » . Per affrettarsi poi a dich iarare che « SI dovreb be parl~re di un B~rocco reali
sta di un Barocco classicista , di un Barocco gran dioso e decorativo. I confim fra le cor­
renti infatti non sono mai netti (almeno in It alia) ». Quanto alla limi tazione della scul­
tura, si trat ta di un'antologia, rido tta , per motivi extr~-scienti~ci , « ad .una raccolta sol­
tan to di piccoli pezzi di agevole trasporto e soltanto di provem enza nazionale... » ,

Per la pit tur a, pur restand o incomprensibile qualche assenza e qu alche sp~opor­
zione, difficile - del resto - da evitare, il con tingente presentato era ~avvero Impo­
nente. Le tram e, dalle principali alle più sottili, erano fondame~ta~me~te intessute. Ca­
postipiti di tutto il secolo Caravaggio, i Carr.a~ci , Ruben.s, B.ermm, Pietro da ~ortona.
Del Caravaggio erano presenti du e opere crit icamente medi te : la « Deco~lazlOne . del
Batti sta » e il « S. Girolamo » della Ca ttedrale di Malta, restaur ate a Roma m occasione
della Mostra e da considerarsi l'ini ziazione della maniera più tarda del Maestro, ~ stru t­
tura architettonica. Dei Carracci era rillui ta una rapp resent anza dalla Mo~tr~ di Bolo­
gna; di Rubens, dei suoi influ ssi e dei suoi « ita lianismi » dicevano . parecc? l? Il.bozzett~
della « S. Orsola » di Bruxelles e la « N atività» di Fermo . Per II Bermm gl.l , ese~pl
addotti costituivano anche un contri bu to alla ricostruz ione della sua personaht~ PittO­
rica; di Pietro da Cortona, l'importanza nella formazione del nuovo gusto era gla scon-
tata, an che per la e personale » in corso contempo raneamente. . . '

Quindi tutte le diramazioni del caravaggismo in Italia e fuon , dal Gentileschi al
Cavallino e a Ma ttia P reti, dal Vouet al Valen tin, dal Ribera allo Zurbaran, d~llo Swe~rts
al Terbrugghe n (ma non lo Stomer), tra i carracceschi Domenich~no , Albani, Guercm?
e, a modo loro, Reni, Poussin c l'Elsheimer; nella grande decorazione Andrea Pozzo, ~l
Baciccia e Lu ca Giordano. Nella ri tra ttistica, qua n to abbia potuto ~a ven~ feconda e ~n­
stocratica di Van Dyck era documentato in prima persona e negh eredi so~rattutto l~­
glesi (Dobson e Lely ad esemp io). Non documentato invec~ i~ collega e aml~o Cornelio
De Waèl e il segu ace G. B. Carlene, che qua lcosa pur slgmficano nel.la ~Ittur~ geno:
vese. Ed è curioso notare come riguardo alla scuola genovese, non ostan ti gh studi ormai
trenten nali in argomento, si vada ripe tendo qu i una insistente :etic~nza : sia ~er, quanto
riguarda una parte dei naturalisti (Fiasella, Orazio D~ Ferran~, ~Ja, come SI e detto ,
per il Carbone. Eppure il peso della scuola genovese m tutt~ II. 600 ~on ~ certo tra­
scurabile . Oltre ai ricono scimenti già scon tati, non è lontano Il gIOrno, m CUI an~rann~
riesamin ati anche i rapporti tra Genova e l'Oltralpe, con la Spagna, ad esempIO, del

primi decenni del secolo.
E' stato invece da temp o riconosciuto un certo parallelismo fra Genova e Milano;

e alla Mostra figuravano sensibili termini di paragone, qu ali G. C. Proc accini e il

Cerano.
Fuori del mondo italiano, come un pittore di auro re boreali drammatiche e inacco-

stabili, tiene un degno posto Rembrandt con la sua scuola, presente nei vari Koninck,

Fabritius e Maes.
Per l'Italia almeno, il qu adro si completa con numerose ed anche .intere~sant~ scul­

tu re; anzi è meglio ripetere che si tratta di opere eseguite comunque m Ita~Ja , gJacchè
in Duquesnoy, Le Gros e Theudon viene indicata la presenza a Roma di un gusto
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straniero non semplicisticamente berniniano e in Le Court un realistico personale se­
guace di Alessandro Vittoria nella Venezia del secondo '600.

***
Per un artista multiforme quale Pietro Berrettini da Cortona (1596-1669), pittore

e architetto - due aspetti che nel Seicento difficilmen te si disgiungono - è stata in­
detta prima a Cortona, poi a Roma una rassegna dei dipinti e dei disegni. L'edizione
romana veniva inoltre ad essere documentata « in corpore ipso » dagli affreschi del P a­
lazzo Barberini in cui era allestita la Mostra (6).

Una iniziativa come ques ta non aveva certo necessità di appoggiarsi a ricorrenze
« anagrafiche », giustificata com'era , se non altro, dall 'intensificarsi, in questi ult imi anni
addirittura febbrile, degli studi sul Seicento. Ormai « le grand siècle s pu ò .pur esigere
che siano riveduti anzitutto i suoi massimi rappresentanti. ". "

Assertore almeno in opere , se non in parole, di un nuovo indirizzo decorativo e
archi tettonico, il Cor tona , partend o da una formazione tosco-veneta, raggiunge in Roma
la più desiderabile universalità di esperienze . Certe tele, anche giovanili, come « Il sa­
crificio di Poli ssena s e « Il ra tto delle Sabine » dalla Capitolina, precisano gli orienta ­
menti stilistici dell'arti sta nella sua approssimazione ad Annibale e ai fiamminghi come
Rubens e Brill e rendono meno gravosa la perdita degli affreschi di Pal azzo Ma ttei,
forse dello stesso momen to. Comun que, restano a prova di quello che fu forse il mas­
simo studio compiuto sulla Galleria Farnese , le stampe di Gerard Audran e di Filippo
Caro cci dagli affreschi compiut i per i marchesi Sacchett i nella scomparsa Villa del Pi­
gneto intorno al 1625-30. Che poi l'arte di Pietro trovasse il suo più naturale sviluppo
nella prospettiva murale, là dove campo e visione smisuratamente si dilatano, era evi­
dente dai quattro cartoni per l'arazzeria Barberini e da un aspetto "quasi inedito della
sua produzione : i paesaggi dal Palazzo dei Conservatori in Roma e la « Vedu ta delle
allumiere di Tolfa » dalla Capitolina, dal fare, potremmo dire, pre-romantico.

La parte grafica della Mostra presentava alcuni elementi di studio per gli affreschi
della camera della Stufa e delle sale dei Pianeti a Palazzo Pittì, eseguiti, in varie ri­
prese , dal '37 al '47. Vi si potevano anche esaminare progetti architettonici per la fac­
ciata dello stesso Palazzo e schizzi per un « teatro» nel cortile granducale; esempi tutti
di quella profonda emotività, di qu ella necessità di passaggi fra antico e moderno, fra
spazio e ideato » e spazio « abitato » che caratterizza, app unto, il Cortona. Degno ed
utile compimento per la Mostra è stato quindi fornire al suo seguito una rappresen­
tanza dei « correlativi» toscani, da Andrea Commodi a Baccio Ciarpi, da Giovanni
Martinelli al Volterrano, a Simone Pignoni, Livio Mehus, Vincenzo e Pier D andini,
Giacinto Gimignani, Lazzaro Baldi, Raffaello Vanni, Salvi Castellu cci, Lorenzo Berret­
tini, Giovanni Ma rracci e Giuseppe Melani. Ai quali si sono aggiun ti, in sede barbe­
riniana, i vari epigoni romani o e romanizzati s ; tra questi il savonese Giovanni Maria
Bottalla e il borgognone Guillaum e Cour tois.

Giul iano Frabetti
(6 ) Pietro da Corto na. - Catalogo dell a Mostra, con in troduzione di MARIO SALMI. Saggi e schede di A.

MAIIAllOTTINI, LIDIA BIANCHI e LUCIANO BEIITI. - Roma, 1956, pp . 83 , tavv. 88 . Vedi anche
l' app endice Corloneschi a R om a, catalogo dell a Mostra a Palazzo Ilarberini, a cura di A. MARABOT­
TINI C L. BIANCHI. - Roma, De Lu ca cd; , 19 56, pp. 42 , tavv, 9.
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N. Calvini

TERENZIO GRANDI , Mazzin i aneddotico - Torino. Paravia, 1955, 8°, pagg, 229.

RECENSIONI forto . Si rivela nella sua umanità più intima e
vera la personali tà di chi troppe volle è ri.
masto sempticemente un personal/Ilio. La rac­
colta del Grandi è, in sintesi, completa, perché
non trascura alcuno degti asoettl della vita
degli affelli e dell' opera di Mazzini, presen­
tandone un quadro essenziale di vivo interesse.

Iecn icis tico dell'istruzione." L'autore esamina
quindi il sistema educativo maaalnieuo ponen­
done in ri ltevo i principi vivi ed attuali .

v"./>

Il terzo opuscolo di Augusto Mancini è un
esame in sintesi del pensiero di !"!azzini nei
r iquardi dei più imporlanli problemi de lla sloria
italiana dal 183 1 ad oqlli. .. La dottrina mo­
rale, politica, sociale di Mazzini - scrive il
Mancini - non ha in se nulla di dommafico
di assoluto, ma è sostanzialmente evolutiva '
perfettibile. " Per questo Mazz ini resta vivo ed
attuale in molti aspetti fondamenlali e "I'adem­
pimento dei suo i voti fu ed è compito delle
nuove Ilenerazioni:"

versi carducciani), ci appare negli aspetti meno
noti e più commoventi: il vivo senso dell'u­
morismo,la deltcetesza e la sensibilità d'animo
l'amore per i bimbi, per i fiori, per gli animali :
Dolcezza e umana comprensione per tullo e
per tutti, in particolare per gli um ili e per i
deboli; Senza odio nè r isentimenti anche nei
momenti dolorosi dell'abbandono e dello scon-

In una sintesi de l pensiero sociale di Maa­
ainì il Salvatorelli afferma che l'apostolo geno.
vese fu socialista, intendendo per socialismo
non il marxismo, ma un sistema socia le in cui
proprietà e produzione siano orgeniaaa le per
volontà di tulli secondo un criterio di utilità e
di Iliustizia valevole per tutt], e in cui fonda ­
men to legale deila proprietà sia it la vo ro.
Dopo aver r iaffermato che per Mazzini la
q.uestion~ sociale si confonde con quella na­
aionale, Il Salvalorelli rrleva che i postulati
mazain'an! si vanno realizzando, perchè si sia
alluando, con l' inser imento del proletariato
nella nazione e il sopravvento dei sistemi ri­
formi~tici su quelli rivoluzionari. quell'unione
oraanica tra socialismo e democrazia che è
ne l programma di Mazzini.

<-o->

Il Tramarollo risale all'esame delle correnti
~edagolliche de l secolo XVII e ritrova in par­
hcol are nel Cuoco e nell'i nfluenza giansenistica
la base della formazione de ll'originale pensiero
educativo di Mazzini. L'apostolo zenovese
all ribu isce importanza fon damenta le ~ a l pro­
blema dell' edu cazio ne. arrivando ., a concepire
la politica stessa come un aspello dell'educa­
zione, rillelfando così ogni aspello puramente

~UIGI SAL~A.TORELLl, Attualità socia le di Mazzini, Genova, 1955, 80, pagg. 16.

IUSGE/~/P/sEep'PrReA~~AR~LI:°G' L'educazione dei giovani e del popolo nel/a Calice-ione di
maZZIll/, enova, 1955, 8°, pagg. 16. ~

AUGUSTO MANCINI, Centocinq ua nr anni di vita e Giuseppe Xlazzini, Genova, 1955,
8°, pagg. 12.

Pensiero e azioue in Giuseppe MClzzilli - Studi 't "
G 9 ) crt ICI oari, a cura di A. CODIGNOLA,enova, 1 55, 8° pagg. 148.

<-o->

Completa la serie delle pubblicazioni cele­
brati~e. apparse in occasione del Convegno
Mazzll1lano del Giugno 1955 in Genova una
ra~~olla di. alcun~ Ira le più notevoli pa~ine
critiche scritle dal seguenf autori : A. Lus ìo,
W. !"!aturi, F. De Sanctis, M. Saponaro, L. Sal.
vatorelli, F. Momillliano, A Ghisleri, G . O .
~riffith , A. Omodeo, A. Ga lletti, U. Zanolli
BIanco. N. Rosselli. A. M. Ghisalberti, A. Codi­
gnola, l. Bonomi, G. Dorso.

Bi anca Mon tale

BIA~C9A55M8o:'TALE, M10a~ia Draflo Ma::zill i a cura del Comune di Genova Genova
, ,pagg. 'i. ' "

BIA~At MOdNTRALE. LilleCI/?lell ti gellera li per la stor ia de ll' «A rmonia v dal 1848 a l 1857
.S r. a a ss o St. Risorg.. 1956, pagg. 475.484. '

BIANCA
G

MONTALE, Il movimento opera io m azziu iano e la prima Camera d el L avoro
a .enova, Es t r . d a Boli . Dom us Mazz in iana, II , 1956, pagg. 8,

. Il prim~ è un lavoro di carallere divul llll- <-o->
hv o che ' intende po rre in riliev o in una bio- L

fi Il o studio del giornalismo cattolico.rea~ ·lo ,gra a a a portata di tutt i l'im po rtanza di Maria . ~
M .. II narr o, ed in particol ar e della torinese .. Ar-

aZZl11l ne a forma zion e spirituale del fi"'lio. . "
L f d f ' ,,~o~la '. c~mduce l'A. a ll'esame di un periodo

a e e pro onda e I amore della ma dr e ra p- di vwacrssrme pol emiche tra il Iiberalismo ed il
presentaro no per il Mazaini una grande forza
che va lse a sorrellllerlo nei mo menti più di f- c.onserva tori smo, con prese di pos izion e esper-
ficili e ad incorallqiarlo costantemente nell a n rne e? eccessive, talo ra, da a mbe le par ti,
sua missione. ma poli tIcam ent e e storicamente non di rado

lliustificale. L'opera polemica di Don Giacomo

a l politico l'uomo. "Mazzi ni a ned dotico" in­
tito la Te renzio Grandi con mo destia la sua
l'accolla antologica. L'opera, che è accurata e
intelligente se lezione d i passi del Mazain i stesso
e di a utori d ive rsi, non ha la frammenta rietà
de ll' episo dic o perché o rqa nica ed ar monica
in ogni sua parte. E' un r itra tto efllcace del­
l'apostolo genovese anche all raverso falli ap­
par ent e mente insiqnifican ti che va lI/ono a porre
in luce Maazlni nell' intimità, nei sentimenti e
negli affell i più cari. Quella figura ch e ha
lasc ia to in noi un'tmpresslo ne di sever ità e di
austerità , quasi di d istacco dalle debole zze
umane ( .. il volt o che giammai non rise" dei

H. CIASCA, Istruzioni e Relazioni deg li ambascialori qenooesi (Spagna), val. II, (1619­
1635) e val. III (1635-1655), Roma, 1955.

Q uesti due vo lumi con tinua no la serie delle Istruzioni, inizie la per o pe ra del pro f. Ra ffaele
Ciasca nel 1951 (cfr. G. ORESTE, 6enova nel sistema polltlco Asburgico, in Boli. Lìguslico,
IV. pali. 107,109) .

A quel pr imo vo lume, a diatan za di qua lche anno per l'e norme lav oro che occorre per
raccoallere, ordinare, contro llare tanto ma teriale sperduto in diversi fondi archivis tici, fa nn o ora
seg uito altri due che ancora riguardano la Spagna, la nazione sotto questo aspe Ilo più impor­
tante per la mole delle istruzioni e per i numerosi e stretti vin coti che legavano i due Stati .

Mellere in riliev o gli avvenime nti, le persone, le idee che vengono illumina te, tal volt a sve­
la te, da queste pubblicazion i, sarebbe come tessere la storia di Genova ne l sec. XV II, e forse
a nche più perché certi argomenti durarono anche più secoli. Qui troviamo i primi contrasti
per Illi ac quisti e ve ndite di feudi (Aulla, Bibola, Monte dei Vai, Pontremoli) e Ilrosse que­
stio ni ch e so rgo no in quest'ep oca come l'acquisto del Fina le, ed il c ontra sto co n l' Imper o .
rifiuta ndosi G eno va di chied ere l'investitura di molli feudi. E' il momento in cui il governo
d ella Repubblica pretende le regie onoranae. è attenlissima all'etichella (siamo nel seicento, se­
co lo delle cerimon ie, e ne ll'ambiente soagnuolo, patria del cerimonia le ampolloso e complesso),
il Iloverno no n risp armia lunghe istruzion i per la pr eceden za de i ra ppresentanti della Repub­
blica su quelli d i molti altri stati d irelli riva li. (1)

Inoltre è il momento in cui compaiono i libri di F. Federici. di P. Burgo, E. Ferrari,
C. Spe ro ni, G . B. Veneroso ecc. tuIli in tesi a dimostrare la grandezz" di Genova, la sua indi­
pe ndenza, il suo di ritto allii o nori do vuti a lle leste coronate.

Q ues to sforzo, che non otterrà che tardo e forse incompleto risultato, finora pa lese soltanlo
da questi elementi esterni, abilmente esposti con ampollosità d' espressione e perciò in certo
se nso me no sentiti, è qui assai più visibile, do cumentato e sto rica men te ricostruibile da lle sin­
cere espression i, talvo lta preoccupate, sempre spontanee, usate da l Iloverno verso l'a mbascia ­
to re o viceversa, in una schiettezza dirella o pr ivata che rivela i vari stati d 'animo.

Alle qu estio ni qeneral i si agl/i unllono poi le piccole differenze: passaql/i di truppe frances i,
sequestri di merci , fer mo di navi , che rie ntrano ne l q uadro qenerale dei rapporti antichi c
mo derni di relazio ni tra i po po li, ma completano con elementi talvolta vivaci, il quadro della
vita politica e commerciale della nostra nazione.

Altri volumi sono allesi presto per ultimare questa prima serie (Spallna); altri seguiranno
per le altre na zioni. Dina nzi a qu esto be l progra mma non ci resta che rinqraaiare il sen o Ciasca
che ta nta fatica dedica per lIIustrare la politica della nostra città, ed il suo ass istente A. Mon­
ticone che cura la correzione e I/Ii indici di tanto matcriale.

La figura di Mal!zin i è tutto ra sconosciuta
a molti, in taluni esoetti apparentemente meno
importanti e tulla~ia ugua lmente essenziali e
si~ni ficallvi. Crilici e studio si si soffermano
con particolare in teresse sul pen satore, sul­
l'a llilat ore, sul sociologo tra scurando l'uo mo.

Di Mazzini spe sso ci si crea un ' immagine
no n ris ponden te a lla realtà e comunque in­
completa in base ai luoghi co muni pitt noti
della storia e dell a leqllenda : immagine che
lascia l'impressio ne di qu alc osa di a lto e di
distante perchè non sa cogliern e la profo nd a
umanità . Mancava una sintesi compiuta che
ponesse in un rilie vo tullo particolare accanto

(I ) Già ne aveva trattato il C IASCA stesso, Alferma:.ioni di sovranità della Rep. di Genova nel sec. XVII, in
Giorn, SI. Lett. della Li';!. 1938. B v. ol/Ili V. VITALE. Breviario della St. di Genova, spec. cap. IX. Per le
tratlative dei feudi. rel/ie onoranze ecc. cfr. anche N. C UVIN I. La rivotusion e del 1753 a Sanremo, Bordi­
'ilher a, 1953, vo ll. Il , pal!. 53 e sellll .
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V. GOLZIO, Il seicento ed il settecento, U. T. E. T., Torino, 1955, vo ll, 2, pagg. 1292.

SEGNALAZI ONE

1I1éla llges c. S ., Il .ème Parlie, Aost a, 1953, pagg. ~04'
.J. BOSO N, J . S lG NO HAT O . G. LANZA Documeuts des
~" chives de la Vallée d'époq;, e atl tBrie.. r e a
I ali 1200 ... ; - A. BERTOET, La Ile.. tralité de la
l~dl/ee d'A oste SOIlS... Cha,.z es Il et Em... . P lli ­
liberi ..: ; -~. V E NTJLATlCI, Docutuenl s ayaut IJ·ait
aux relaltons etlt ,·e lo Va llée d'Aoste et le Va.
lais 1664-1656; - .l . PIGNET, Docllmell ts illédits
d II XVI.me siécle ... ; - E. FERRETTI, Quelques.
letlres de Georg~s de. Ch?lIaut .. . 1681-1586 ; _
A. FRlITAZ, Reda"lOlle ",ed.ta della. l' ila Beati
Ursi p resby te"; et cOllfesso ";s ne Allgusta Civi ­
ta te»è' - L M A RT INET, Un e icoue dl(. Sauveur••. ,­
- !ti.. ATTAoLANOJ Passio S a ucta e Cataritlae Vir­
gll..S ... : - .1. DO>!AlNE, D' olfice de Sa ill te Ca­
I/,e";ue et de {'pxaltalioll de la Sainte C"oix .
• A. SAINI, Q..elq"es scea"", de dOCttlll ellts et
clla,·tes des a rc lIives d'Aoste.
Ogni raccolta è corredata deg li Indici dei luoghi
e nelle persone. lIIustrazion i documenta rie e
decorative.

L. QDAGLIA et CII. GIRDlID, L es COlls/itlltiOIlS de la
Prev6té dII Gralld-Sailll-Bernard. Depulazione
Subalpina di St. P., ~liscellanea dI SI. 11., S.
IV, Val. III, P. I., 'forino, 1956, 8', pagg. a i.

Le opere segnate con asterisco verranno esaminate nelle nostre rassegne

GIUNs;o;i~~TI';.~Ezi;':al~,' À~':~ ~VI~ltI95f.i~~orr'ta~ Po rtHsvelle ris . ile i XIII secolo. Estr . da An-
terza, 1956, 8', pll~g. XXIV-19!l. noli ... d i Geoura fia, 19M, pagg. 117-1!!3.

S ID., l.a casa e il vesl ia d o del Duecellto a POI'lo-
TATO .M~GGIORE E SER CITO - UFFIC IO S T OR IC O, Saggio 'V r t d A l' . 19

BIbliografico sldla S ecolld a GlIe"ra Monuiu le elle ,·e. vs r. a nna I .. . c ìt . , 55, l'a ll'g. 67-80.
1I 0ma, 1955, 8', pagg. 5l6. . ID., Da « lIta ri ti llla . dell e carie notar ii i Ziguri.

Eetr. c. S. , 1955. pagg. 95-98.
MINI STERO P u BLICA IsTR UZIO NE A nnuario delle B i-

blio teche d'Ita lia, Parte' I, A _M, Roma , 1956, H. TRINCI, R icerc he e sca lii al Tillo e <l, T'in etto (L a
8', l'all'g. XIl -.l,76. con 60 il I. f. I. Spezia) . Estr. da Annali .. . cit., 19M, l'all'g. 4,1-44.
La nuova ed izione dell'import an te a nn uari o r ie- * F. F ERRURONI, S tatu ti Couu u ,o li di T'riora del
la~ora ed a rr tceh isca lo precedente d e l 19i9- secolo ?éI V , r iformati ilei X VI, Colls na St.
l11ùi, fond endo I dati in mod.o 'più . o rgani co, Ar ch, Lig, Occ., Bordighera, 1956, 8', pUl(l!. l U .
accrescendo le notizie delle Blbhol eche minori
e men cono.sci.ut ~ e perfesìonando lo bibliografia G. PENCD, SII!I ' !lIfill sso bobbiese itl Digltl ' ia ,"Estr.
del te maggrorr, m mamera da offrire un utile da • Ben edìct ìua " IX, 1955, pagg. 175-181.
strum.ent.o ~i in forma zione per gli studios i non • l C tri
8 01 0 it ali uui, ma s tra nieri. L'esame completo di D., jeu "t , e tu.ovim.enti monastici nella L iguria
'Iue.s!o primo volume ci porterebbe lontano. Ci altom ed. evale, Est r. de • Benedi ctin a ., X. 1956,
limitianio a r ilevara quanto si riferi sce alla Li- pa gg, ~~.
~,urIa, OV~ til:fura n.o c?n il ~ovuto . riliev o per * L. Cn.IA8Cm, DOCt~nlell ti s!,lla Riviera lu.uigiunese
Genova l. Uni vera ita rra , lo r ìcostru ìtu Beriana ne l Ba ss» lIf~dlOe vo (B lOss,;,-Cor /ligl .a - Ve"/laa-
la . Lercari e ~e altre anl iche laiche ed eccles ia2 za -Rlom agglOre), IIst r. Giorn , :-1. Lun ìg., VlI,
sllc he, non~h e \,ress.och~ tull e quell e dell e sin- 19.50, pagg. 35 - .l,~. ~
1?C1 le facolta nnn'era.lla rl e} fJer.Jn TPgione qu all a ~
della Soc .. Economìca dì Chi avari , la Civica L ' illsiglle Col/égio le d 'A oste. E .. sOllvellir du. X I V
della Spez l~ . la Comunale di lmp eria, lo Civica Celltwllire de St . O,, "s .. ., lvrea 19!9,8.. IJal!,," .' I ~~ .!'l. Cuneo di Camogli e le due notevoli ssime per . -
tlloro carnttarn diver sam ent e " in terna ziona le . l , Légende de 8 1. Ou rs ; - L'ÉO'lise Coll éai al e
(c. 'n ternn ~lO n ale . e degli .Studi Lil\'ul'Ì») di BOI'- d'Aost e, sa co ns~rn ction et ses d'éveJoppem;'i1 s ;
dighern, JOì o!, mancano qua e !lì noh zie arretr at e. - hsq lllss~ sur I mllu ence Heligieus e, lnlellec-
Impr eCISIOnI ed errori, inevitabili in la vori del t ~l elle el ~~cla le de l!, Coll éeia le ; - Ap r ès les
l(enere, . ~he necess ari amentc dip endono anche fe les de Sa in t Ours. Con 36 illu strazioni.
da lla piu o meno soler le cura di tan ti' col- '] '1 d dJ I to ri 'f' " e allge r ocume"ts h isto"iqll es et hagiol/raph i.
a mra 01'1 pe~' ~rl ci. Ma va comunque reso qll e.s vald6tains (Mis cellanea Augllslana), p a. '

atto III Do~l. ~uldo Arcamon e, che sovrin tends
alla pubbllca zion e, ed al do tt . .Ellore Apoltonj , l' E cole dps Chartes, !.èr e Partie, Ao stn , 1951,
e!' tr!,mb l ~sperh ed appassIOna" del patrimonio 8', pagg. W8 .
bIbliografico delle Biblioteche italiane per il Curato e pr esent alo .dal Can , J lISTlN BDSDN, Di.
101'.0. prezioso contributo ancora una voÌta dalo ~ell ore della locsl e Ecole des Lh artes, il volum e
ali mcremen lo della cultura nazionuIe. e frullo de! lavoro " \'0 11 0 nei Corsi di Pal eo-

CO? g' ~8 tja J .e r.6ccogli~ con tri buti vari ed importanti
di stndl.o~l ed nHievi : A. BERTIIET, Le cloitre de
la Coliegta le et lo· groph ie des cltapiteall x des
prophete.• ; - .J. BO' DN et .1. BREAN, L e Grall d
Ca ,·t llla .re de lo Col/égi al e. Ext raits des cha,.­
tes d'Aoste. ; .J. Hoso~, [..es anc i~ n lles cha rtes
vald6iaiues et la la"7.ue rr all çaise ,. _ A•.:::)A.IN I,

Ah . •J. S I GN O IU T O, A. ' ENTILATI CI et .1 . B O BO N L é­
gelld a i"e et L , cli oll lla i.·p. dp. lo Colleg iale; •
J . PIG~ET.. 9 u.e1quRs dOCUtu~ JJ tsinéd its de l'épo­
que d A me dee V I II dc Sa voie (138.~-145 1) ; - .1.
BOSO N , DOCl"u ellt ~ d B l' époqu e du Du e Cha l'les
Emanllel. - Con molte iII.

P. M I NGAZZI NI, Sul fenomeno dell'aspit'a z ion B in
al clln p. pa"ole la tin e ed etrllsc ltp rs lr da SI
Etr. , XX!I ' , 19-5-56, pagg. 313-:u6 . · . < •

Riaff~rlllaio sulla precisa bas e dell e notizi e Iet­
terarl.e e. d ~lIe f~nti .epigrafiche il c" ratlere di
t rnn Blt.o rl f't l~ e ~l mIn or s pOnla nf' ità d el feno­
meno In latino, Il M. ac uta men te Spiefl'll l 'unico
caso di a no OJ.li.li a rispetto a della nor~a co me
Cf:mvenjf,10n~ I.mpo~ta da e s ige nze di prestigIO
di nna famIglia nobile.

• N. LAMOOGLlA, La scope"la de lla basilica cem ete­
riale di S. yittore a d A lbellga . Lslr . da IIh'.
Ing. Inl., 19ù6, I, l'a ll'g. 1 ~ .

• JD., UII O scavo nel « l· icolo dpl PillO , e lo topo ­
g~~;~.l,~ i Albilltimi/il<tll, EsI. R.I.I. , 1056, I,

• G. MDNA~D, Notiziario archeologi co dell'OUregio­
go e ll ..l.allo, Eslr. da lìiorn . :;1. LU llig. VI, 1955,
l, pp. !l.

• TE<C?CD, Ediaiolle a"cheo logi ca del/a carta d ' I ­
tal la ,!l 1.0° .000, Foglio 8i , Gello va , Il cura
d.ella ~oprmtendenza alle Antichità dell a Li~u­
TI.a, Rlle vam. e compila z. della 0011. T. C.,
FIrenze, rGM, 1955, pagg. U e 1 car la .

* g. :-::ERENJ , Cotnu nità ,·tu·a li ne ll 'I talia an tica J
ROlliO, 1955, 8', l'a ll'g. XVIlI-630.

NOTIZIE BREl'I ED A NN UNCI DI LIBRI RICEVUTI

<.o:>

* G. l:'AJ.~o . G. P JSTARJNO, I l Ca,-ttcla"io di Giovanni
dI GIalla (sec . X I II) , Deputa z. 8u ha lpina di
St. ~. , Seguito a lla Bih!. 8.S.S., \·01. CI,XXVIl,
Torma, 8' , l'all'g. LXXX-i86.

* G. P U T ARINO , LJeconotu.ia agJ'aria del c distJ ·ictu.s

N. Ca lvlnl

serietà scientifica non vuole fare sfollqio di
peregrina erudizione. Egli inf a tti tratt a la ma­
teria con acume, ma senza artifizio; perciò ano
che lo studioso non ancora approfondito nella
scienza procede nella le ttura se nza d iffico ltà .

Che questo fosse proprio nella in tenaione
dell'autore appare anche da lla mancanza di
quell'apparato critico a pièdi pagina che
porta a llo smarrimento di ch i si accinge ad
u no stu di o con il so lo inten to di fars i una
vasia cultura generale. D'altra parte l'opera
è corredata di una accurata bibliografia gene·
ra le , che rimanda a i te sti più importanti: an­
che lo studioso p iù es igente trova quindi
so d d isfa tte le sue aspirazioni.

Il p rimo volume tratta dell' architettura in
Europa (Ita lia, Au stria , Germania, Spagna,
Portogallo , Belgio, Francia, Ingh ilterra, Olanda,
Polonia e Russia); poi d ella pittura in Italia.
Il II vo l. de lla pittura in Eur opa, q uindi de lla
scultura in Italia e nei paesi europei; ed infine
dell'arte in America.

La città di Genova trova con nostra lie ta
sorpresa (pe r ch è spesso dobbiamo consta tare
con dolore che essa è trascurata ne i volumi a
carattere cosiddetto gen e ra le ) de gno posto:
numerosi i riferimenti a lle chiese (An nu nzia ta,
S. Ambrogio, S. Carlo , S. G iorgio, S. Maria
di C a ri gnano, Pammatone, ecc ) ai pala2zi
(Ba lbi, Bianco, Doria -Tursi, Granello, Reale,
Rosso, Università, ecc.) ed a lle strade (Ba lbi ,
Cairoli, Garibaldi , ecc. ) illustra te nella .loro
giusta importanza.

Gli ind ici degli artisti, dei Iuo \lh i, e dei
monumen li, rendono faci le e comoda la con·
sultazione.

'-Cn

Ne l terzo studio l'A., in polemica con scrit­
tori di parte ten d en zio si e non bene informati.
rivendica sulla scorta di documenti origtnali
la priorità e la prerninenaa del pensiero e
dell' aalone mezaintana nella preparaaione e
nella fondazione della Camera del Lavoro
genovese . t . o. d.

CEN OB I O ·
R.IVISTA MENSILE DI CULTUR.A ITALO·SVIZZERA

Co mita to Redazionale Genovese : C. Firenze 12-3 - Genova
(Antonelli. Gotta, Lunardi, Lupetti, Rossi)

Un numero : L. 300 - Abbonamento annuale L. 3.000

Margolli culm ina nel 1857 con le e lezioni,
nelle q ua li i cattolici ebbero una affermaalone
inattesa, con ollre 60 rappresentanti al Parla­
mento Suba lpin o . Ciò ebbe a preoccupare
vivamente lo stesso Cavour. La nota , presen­
tata come co m unicazi o ne al Congresso di
Palermo del 1955, prelude ad un più vasto
studio sull'interessante periodo storico.

Questa opera fa parte di una importante
sto r ia u niv er sal e dell' arte (c ostituisce il V
volume) ma può stare a se avendo un campo
ben definito; inoltre con la sua mole (una
vent ina di ta vol e f. t. ed oltre mille illustra­
z io ni inserite n el te sto ), offre un a tr a lla zio n e
ampia e completa di quel periodo.

L'autore, già noto per il suo lavoro dallo
stesso liIolo n ell a Storia dell'arte classica ed
Italiana, presenta qui u n nuovo mondo arti­
stico : mentre nella precedente opera aveva
tra llato soltanto dell'arte italiana , qui allarga
il ca mpo a ll'arie euro pea pe r poi es tend e rla
a quella americena. Questo è il maggiore
pregio e la novità dell'opera: aver finelmente
radunato qiu di zi e notizie su tutt o il mondo :
solo così è possibile procedere per uti li ana­
lo gie e confronti, solo così si possono stu­
di are le reciproche influenze delle diverse
sc uo le, so lo così si possono seguire e studiar e
nel loro complesso q uegli artisti dalla vita
intensa e travagliato che fusero la loro per­
so nalità n ei p iù im po rta nti ma disparati cen­
tri c ulturali ed artistici. Specialmente n el
sei o settecento non si può più procedere a
scompartimenti sta!;!ni, con italiani da una
parte e stranier i dall'a ltra. Bisogna parla re di
caratteri europei : ce rt e personalità (Velas.
quez. Goya, Van DicI?, Rembrant ecc.) supe­
rano ogni confine anche materia le e rifuq­
'io n o da qual sia si r ip a rti z ione. Natura lmente
ogni artista è studiato in rapporto at suo
ambiente ed a l su o mondo; intimamen te Ie­
lla to il chi lo precedelle e a chi da lu i deriva.
Ne ris ulta un'o pe ra organica e co m p lessa ; ma
ne l te m po stesso non pesante per la fa cile
es po sizione dell'autore, che p ur nella rigorosa

- 86 -
- 87 -



DIRETTORE RESPONSABILE, TEOFILO OSSIA N DE NEGRI

Fin lco tli stlllllpore i/ .5,3,19.57 ne/I'Isrituto Grafico Bertello , Borgo S. Da/maz zo (Cuneo)
Incisioni della Ditta D. GIA.NINAZZI - GBNOVA.

Volum e edito solto " li auspici dell 'Ammiuistra­
zione Autonoma dell a Valle d'Ao st a , iII OCCll­
s ione del Con gr esso Storico Subalp ino del Se l­
tembre 1956 in Ao sta.

.1. Hosox, L e Chat ea ux dl lssoy"e . De A~o slin i.
Nova ra , 1951, 8', pagg. 4S, COli moll c tll. In nero
e a colori.

ID. L e Ch Mea llx de Fénis, De Agostin i, ~o \"ll ra,
1953, 8' , pa gg , 56. ilI. in nero e a colon .

A. BERTllET , Na issa nce du Cluiteaux de Fé nis, Ao ­
s te, 1956, 8' , di pag g. 56, COli 9 tavv, t. l.

H. BERTON I Capitell i del (;hiosl,·o d i Sa llt' 0" 80,
UII gi~ iello d' a ,·te rOlllall ica i II Vu l d: A?stu ,
con prefaz, di P. CANDIANI, :\0\'nI"8, 1956, ~. , d t
l'a gg. 10~, con 131 ilI.
S u que stI interessanti ìuv o r ì, ed. i ~ parti col are
sull' ultimo avremo occa srou e di r ttorua re an ­
che in rel~zione con cose di casa. no stra .

• ( •. BI::LTHUTTI, Bl'ioa e Tenda. Sto"ia antic a e }. p,.­

cellt e. Cappelli, Bologna , 195~, 8' , pa gg. XlI-33o.

E. NASALLI ROCCA. Ideniifica zìo» i lopografiche iII
lUI episodio di sto";a bololll~esc d el ~~OO. Estr..
da Archiginnasio , X LVili , 19i/3(ma 19?") pagg .:;.
S ulla base di l'r~ci si ,:i scl!nl ~i ~ I ,!b l lls:e la ve­
rità su uno del Caslelll dCI P,CClnlnO Ila 'parma !
Piacenzu. e Lig-nria in cui furono imprlg'lo!,!al1
Bentivoglio e Malvezzi al tempo della . dom.llla­
nazione vi scontea su Bologna (IU !l): Comp iano
in val di rraro, non un inesist ent e 4 Momptano ~

nel Genovesato delle cr onache coeve.

ID., UII poeta gellovese del Se ice? to ~ P ,.acellza , in
• Pla centi a doc cl •. Rlv. dell EP r PlSc en za, I.
1956, fasc. 3.
Garbala ri evocazione di Ire \·iag.!1i di Gia.n Vio~­
cenzo Imperiale a Piac~n za , tra 11 Wl!! ~ Il 163b.
con interessanti accenm alle cose cUrI.ose .cl~e
i viaggiatori cercavan o di prefe l'en za III Cllla .

GtANLUI GI B ARNI. Il conce tto di a va rIa· nei 4 Di­
,~C I'rSltS de 'coJnnleJ'ci o . di Gi!,s eppe ~o,,~.,zo
Maria de Gasaregi s, in • MOllltor e del Tnhll­
nali ., 15 ;\0 ... 1956, pa go ~96·~97 .

Nuovo illt erc3sante co ntributo alla co nosc en ZH
del diritto mariltimo e mer cantil e alt rll \'er so .10
s lndio del ~i urista gpno"ese ~hc II B. non eSI!a
a definire il più illnstre gm rls la dcI tpmpo III

qu el sellorc.

p , BERRI, Comll! e q~taH(/o fu ~ l 'ea ta la ~ l iuicn. u~e­
dica gell oeese, III Rotary Club, men sil e del H.C.
di Genova, dico 1955,:pagg. 30t-305.
Premesse alcune notizie s nlle ori gini degli s l ~d i
universitari in Genova dal '@ al '700, l'A . ri e­
voca ia fi"ura di Niccolò Olivari C ili s ua opera
per la fondazione della Clinica medit 'a ge novese
Ira il 178~ e l' auno della morle , 18!l0.

A. OSTOJA Vno statista itatiUlw del SettecPlllo : 11
Milli;lro Beltl'Gtlle Cristiani, t in 13011. ~Ior.
Pia c., 1956, pago 73-tot.
Interessante fi~ura di 110mo politic? italiano al
scrvizio del Governo AlIstnaco a Milano: orIUn­
do ligure, di Varese, si formò a Piacen1;", ed
ebbe anche a che far e con la Hepnbbllca di
Genova (Cfr. VITALE, Breviado della St. di Ge­
1I0va, passim).

G. MoacAvl, Balilla e i s ltoi tempi, Conferenza. Ge­
nova, 1955, 8', pagg. !l6.
Rievocazione senza I)retesa di ri~ore criti co
delle priucipali vicende della rivolnzion e ~eno­

vese del 1746, con divaga zioni ~ustose ~d. inte:
ressanti sulla vita del tempo e sn ve cch, ricordi
storici geno\'esi che oggi vanno ine sorabilmente
perdendosi.

G. OaESTE ll na letu"a <ii Ma tieo B at/ del/o , Esi r.
da Co'nviv illm, 1955, n. 3, pog. 3~3-3 !5.
Pubblica una lett er a del Bandetlo a g. G~I.ell ~zo
Fr egoso in Genova con alt ra di (,10. Piscill a
a llo stesso Fregos~ , entra mbe .d~Jla finc. de!
1554, ed int ercssan li per le po ssibifi deduziouì
d' ordine hìo ur afìco e critic o che se mbra se ne
possano ricav are.

Io .• VII<I lette"a ill crlita del/ 'Abate Galialli, l':slr .
da Convivium, 1956, pa gz. ~1-463 e \1 T'avv.
Lettera di vario e brillante inter esse ~critta nel
1768 da Parigi a ll'a '!lico ,geno\'~~e Pi er Paolo
Ce leaia (Cfr . Boli. Lìg., 'II, 19",,).

"'"
(: 1\'. IsTITUTO CtJ lO~IUIANO, 'I'ereo Conv egno lntet"lIo­

z"," ale delle (;otl' n llicazioni - .Genov.a 8:1!l ou,
1955. Gen ova . 1906: VoI. I, Atta Uffic.a.h, pa gl;!'
364, ' \'01 Il Gam",em oraz . 6lJo Amllt'ersm'lo
dell'a Ra dioielegrofia, pa gg. W , VoI. IlI, Me­
>Ilorie, pavg. 368. III.

Per il loro ca ra llere sto~i co-c~ lt ll rn l.c ~ileviamo
Ira tutte lc r elnzìom e gli studi quellt dì G. P'ER.
SANTELI I, I ,o schizzo cB,·toqrafìco dt qolotubo e
il S . Cl'isto(o,'o Ilella ca,·ta del S " O pilota , VoI.
111, pag l(. ~85-!l95, e di E. lloN~, Al pssalldro
Mala spina <ti MlIla zzo s" e Il~vlgaz. p!l espio·
,·a". dal 1789 al 1794 COlt pa,·tacola..c rlll"a ...do
ai rilievi idrog,'ofìci dell e coste d ell' A Ilallll co
e del Pa cifico. VoI. llI, pagg, ~\l7.;11 1.

'* CARLO D E NF.GRI. Il Bf'icclte de i [Agl'l'i. 1) Le ori .
Ililli. Quadcrni Assoc. L~gllre Arch . C SI. NR­
\'8Ie~ ;... l. 80, pugg-. 32, 111.

E....T }; Pnuv. TURIS) 1O • G El' A , I P ala zz i di Geu.ovCl ,
Homa 1956, Ediz . in più lin gu e, s n 'H facclSle.
con 37 ilI. c lIna piaula.
Il pie~hevo le. che sell lle al for tuua to lJ ~eccd en t e
L' Ar te a GeIl"va. 195~ (Cfr •. BolI. I:lg: , l ~M.
pag.9l). ri assum e in du e pag me pr ellm.marl la
s tor ia del l' cdilizia civile ge nove se. ch.e III pa: le
not evoli s sim a cont ribuisce a ca ratlenzz.are I a­
spell o della citt à : quindi illus lr.a so llTl a ment~
ma co n effica cia i s lUgoli gruppi monumeu tah
ed i pr inci pa li pa laz zi e vi llc ojlporlnnam enl e
('on ci li ando il crit erio cron o lo g iCO ~ccen.n ~tt?
nella premessa e q llc.'l o !o pOll rafi~o .u\llc a l hm
prec ipui della I ll1hhh ~a z~<:,ne_ ,- lurls h ca <) • .In;0­
perlina PlIlazzo DOfIU· I m'81 ~ da nn dl se t)llo
del Huh en s.

CO:\t ~IIS~"' R U.TO P t;R Il . TURh~lO. Colln ll ~ d~ pu.bblica •.
"egiottoli : !t - Ligu/'ia, ~oma (1.9i/6) 11\ 10' , pall'l(.
48. iiI. e 3 carte in cop. (1 es to dI R. DEllASPERIS).
Illustrazion e neccs Rul'iumente 50mma~ia, mD;, dr.
eorosa, che fa lurgo pOSi o alle notizI e s t orl~h e
ed artisticbc abba stanza controlla te ed a!"glOr­
naie. Lo il1:1 strllzioni. in nero ~ a ~o lorl , ~on
He mpre e non tutte felici; piil ethcnCl le c:nrhn e
c gli schemi.

• E. ~IAZZINO , La visib.ilità. Ilclla t,!tela !!!I/JClesu {!­
gio, Estr. da Annali .. . dI Geografia, l~oo, p. 57.66.

• G. l'ENCO L 'Abbazia. di Fillllipia Ilella storia. e
nell'a'~te. l'inalpia. 1955, 16', pa gg. 56, con 37 111.

• C, SCOFFIERO , Cm'l'o nelle oJ'igini. çeutlo storico·
Guida, Imperin, 1955, 8', l'agg. 50.

* p, li'. li'ERRAIPONI, La Valle ArgeJ!ti,na presso
S a llretllo. No!e stol'icll e e descnthve, Homa,
1956, 8' , pagg. 166.

' Abbé l' . h AN, l,e Sallctuail'e dc N. D. de.s !i.OIl­
laill es et les (resques de J!,all Callave.Slo a La
Rl'ioue ~ Gravures sur~bOlB de M. Flg'88S0. . ,
Nice, 1953, 80, pag g. 6-\.

R. LAGOlIARSI NO, l~a~Chiesa di S, Nasat'io d~ • qa­
"anssa' (ClliavUl'i) , . 11 Secolo XIX . 6 Gm­
gno 1956.

w:>

'"Mostra d i Gaude ll" io Fe rrari, - Verc elli, Museo
Borgogn a , 19,>6. Milano. Sìlva na , 1956, 8' , pagg.
IW e 138 tav v.
Testi di A. M. BR"-IO, L 'arte di G.; G. T ESTOR',
(i. eil S ac .·o Monte ; A. HERTINI, l disegn ì d i
G.; L. ~IALI É, F or tu na di G.; N. G ADRIELLI , I .A I

pittUl"n. in Va lses ia P' im a di G.; A. GRI SERI ,
l (iclIldellziall i . Catalogo della Most ra COli
sc he de di G. T E ST OR] e A. B ERTIN)

· A . )1. )/ATTEUCCI. Note a ll'attivitil gellovese eli R..·­
luu'd o St rozzi. in Emport um, Nov t95U, pa~g .
19~-20~.

G, LUGu, R otna nei nWllluueuti, Homa , Sig norell i,
1!150, 8', pagg. l fi2, co n 189 iii .
L'idea di un « Dis egno di Rom a monumental e »
e c ioè di un panorama s tor ico di Rom a attru ­
verso i s uoi monum enti, non nuo vo, è ripreso
dul LUI(Ii COli una chia rezza di lin ee ed un a
so brietà di iIIustrazioue che riv elano la sua
profonda sensi bili tà per la realt à intima di IlUlIIlI
che dall e ha s i clussiche s i rinnova e s i ete rnu
se nza ma i venir meno li se s tessa .

pl'itlli die ci allll i di v ita del Circolo A" list ico
Cultul'al . del Tigllicio, Rapallo, 1946-1956. Ila­
palio 1956, 8' , pa gg. 40.
Ad una premessa di Giovanili /dllggio, Presi­
dente della. Provincia , seg ue una precisa no.
Iizia sulle ori~ini e la vita del Soda liz io, che
per In p. ssion~ e l'llbnegaziolle di l'ocbi (e S ll ­
"raltullo del ao stro altivisaimo prof. Fielro
Ilerri) ha in poclli anni dillo ese mpio di IIll
impe gno di lavoro e di nna correllezza di stile
rara in ini zillll"e del ge nere, s pesso legat e all e
incerle forlnne dell e mod e tnristiche e mondane.

UN I VERSITÀ DI GENO VA, l i'AcOLTÀlUI L ETTER E, A ~ _
TlaQI'O N Hugotl i H ell rico Pa oli oblatllll/.
Miscellall ea Pll il o/ogico , Gen ova , [stituto di
l'ilologill Cla ss ica , 1956, 8' , pa gg. 336.
n ell'imporlantc ra ccolta di s ludi olfe rt i a ll ' i1,­
si gne Maestro che onorò per più anni la calt e­
dra di latino dslla no slra I,'ac oll lÌ univer sitaria
aou pos s iamo in questa sed e ri cordare i singoli
cont ri buti , pressoché tulti di s trelt n osservanza
tl[olol{ica classi ca . Ci limitiamo pertanto li ri cor­
dare l'ampio atud io biografico-critico s ul Mae­
s tro stesso tracciato dal s uo valoroso discel.'0Jo
.Ilario Bonnria , c la presenza accanto n lUI di
llllla uua schiera di discepoli e di collegbi affe ·
ziona ti, del no stro Ateneo e di tulta Ilalia, da l
Cataudella a l Pi sani, dal Della Corte al Traversa.
dal Lon!(o al Grosso a Car lo Nardi . . .

A. IhccI, ItI lIIelllO"ia del M. R. DOli Ri naldo F rp­
gosi parroco d i MOlltedeibiollcl'i, Pi stoia, 1956,
8' , pa gg. iO.
Il Frego si fu cult ore dell e sci euz e storiche,
avendo studiato s opra ll utt o le età antiche e
medioevali per la regione Apuana. Inedito ri ­
mane un suo studio sn l, e tel'r e dei Bianchi
e i /0"0 Sigllo,·i.

G. FERRO, La pesca tlel nlare de/l'Algm've, Estr.
"da « An na li .. . di Geografia " 1~54" pa gg. 1!!5-176.

Ili ., Rice"che di Filotopononlastica neli'Algarve,
Rstr. c. s., 1955, pagg. 3.'l-56.

Iu., I celllt'i detl'Algarve Occidentale. Ric"'che di
geografia ltrballa. Estr. c. S. 1955, pagg. 99-1U.

[o. , L'Algaroe. Monografia l'egionale. Estr. c. s ..
1956, l'all'g. l-W e 57-1U.
Contri buti per lo studio sistematico di una re­
gione geografica sollo i suoi diversi aspelli fi­
.ici, antropici ed economici e cbe nel loro iu­
lieme costituiranno una notevole monografia
regionale.

T O URIN G CWB I TALIA NO, AII1·u ·verso l'Italia .. Nuova.
Serie - /.olllbm·dia Occiden ta le. Milano, 1956.
4-0, pagg. ~. 4.9.1 in ci s o in nero. 21 quadrì cromie
r. I. e una carta .

Iu ., Guida d'Italia . t omb a"d ia (eccetto Mi/ a lla e
l,agl' i) , Mila no, 195~. IO'. l'a !;g . 000 , 14, carte,
10 pian te di citt à, 9 di edi hci e 19 s temmi.

lo .. Gltida d' It alia. M ilan» e La ghi (com preso il
CC",tOIl T icino) , ) lila no . 1956, 160, pa g~. 578, 17
ca r te, 11 piante di ci ll à, U di edifici e 19 stemmi.

Dell e Ire importa nti pubhlteaaionì d ir emo in unu
rasseg na dedi cal a alla Lomba r dia nel primo
fascicolo del 1957.

lo.. (;ollosci l'Italia , Vo l. 1 : L'Italia fis ica . Mi­
1l' IlO, 1957, ,,"o, pn~g. 416, co n 180 fotoincisioni in
nero e ~9 a co lori, dis eg ni, s che mi cari e etc,
L'import ant e pubblicuzione, che cos tì tuis ce UII

vero motivo di merito del Sodaliz io, rappre senta
unu autenlica novit à nel ca ll1po della produzione
scienti fica a larga ditlusione . Essa è già in corso
di distribuzion e ai Soci , ai quali è riservata
pe r Intto il 19;,7. Ne riparleremo diffusamente.

lu., Piante di alt,·c",.,·salllwlo di 170 città. Milano,
1956, Aliante, di paVI(. 96.
Lavoro concepilo a scopo eminentemente pr a­
Ilco, ad uso più dei « d aggia lor i . motorizzati
che dei turisti III se ns o s t rello. auche se con
le indicaz ioni delle vie di a ll ra versa mento, i
se ns i unici el c. , nell e pinnte non mancano, in
\"i Rtos issimo color nero, g li edifici lJIonumentali
dle co stituiscono int anto un mezzo utilissim o
di or ientamenlo. Anche l'ordine alfabetieo (o
quasi) è eVIdentemente sugge rito da qu esto cri­
ter io di ha se. Cbi vorrA via~g i a re ad orcbi 11­

perti ricorrerà ancora ai fasc icoli « L 'Ita lia in
uu totuobile., non meno ricchi di piante e tauto
più in timamente viv i. Ma quella colle zione è a l
sn o ini zio, ed ioa ltra co.a. Int anto il'viaggiatore
fre ll olos o con '1ues to Alia nte COITe alJa s..a meta .
La Liguria è rappresentata con 6 piante. Man­
cano a l1l1el'w \ren limi glin . Sa nremo, Chiavari.

lu.. Carta Automobilistica d ' Il a lia a l 200.000 . Fo­
gli 1 e 4. - F ogli 7 e 10.

La nuova eùi zione della fortunatis s ima cn rht
strada le al ~OO.OOO ado tta il mod ello a foglio
do ppio s tampa to s ul diritto e sul ver so e pie.
I:alo li sotlielto del rec ente • Italia TOlIritig .
che ba ra ccolto. col consenso di molli, anc he
il aostro elo gio più caloroso. Senoncbè il for ­
mato notevolmente~maggiore. ci pare rendere
alquanto meno felice queslo secondo esperi.
mento. Peraltro apprezzlllmo l'u90 della poli­
cromia uon più a distinl1uere le strade statali
dalle provinciali, ma, cio che è turiaticamente
più valido, le slradc di grande comunicazione
da quelle di iuteresse regionale, non chè la se­
g-nalazione, oltre che degli itinerari di partico­
lare interesse panoramico e dei centri di im­
portanza turistica, auche delle pendenze e della
pavimentazioue stradale. Va da se che guesti
elemeuti di giudizio sono spesso o)'inabih, e la
ditlicoltà di Ull apprezzamento obbiettivo è qui
lanto maggiore III quanto la scala più vasta
impegua in \'alutazioni ape sso molto l'articolari
e talora di necessità personali.
l due primi fogli (~ carte) comprendono tullo
il Piemonte e .a Riviera da Rapallo a oltre
:-:izza, e toccano perlanto gran parte della no­
stra regioue, rappresenlata con lscrupolosa fe­
deltà ed aggiornamento accnratissimo.

II> .. Agcnda :1957. Con notizie statistiche l(eogra­
fiche varie ed allantino universale di 16 carte.
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QUADERNI LIGUSTICI
Sono disponibili, in lim itato num ero di copie ed a i prezzi sottosegnati,

i seguenti Quadern i ed Es tra tt i :

Annate arretrate L. 1.200 - Le sette annate 1949·1955 L. 7.000

Per i nuovi abbonati per il 1956 e 1957, 9 annate L. 8.000

LIGUSTICO

SPECIALI
quenn io : La resistenza in Liguria (1949) !
Il problema regionale (1949, 2 pun tat e);
Tr e visioni di Genova e Liguria (1949);
L' ambiente della s toria ligure (1950-1952,
5 puntate), etc.

EST RAT l' l MINORI (noie mino ri, cro nache,
rassegne varie ) del predetti autor i e di
A. CAPPELLI NI, A. CODIGNOLA, G. Gno NDoNA,
l. MALCO, U. OXILIA, E. PANDIANI, M. Pu p­
po, M. ROSSIGNOTTI, l. SCOVAZZI.

53* R. TRINCI; U. FOR~IENTINI: T. O. D.,
Incontri di storia e di archeologia. La
• Pieve di Ceula e l'arte l'roto romanica
nella Liguria Orientale • .

54 E. DE NEGRI , I Pala zzi di Genova del
Rubens.

55 P. BERRI, G. B. Gua ni o dell 'effimera
gloria.

56 C. VOLP ATI, Storia di tre nomi geogr a ­
fìci della Hiviera di Levante.
P. BER Hl, Storia di un'antica farmacia .

57 A. ROSSI, Il Portalexl ì S. Giacomo di Gavi.
58 O. PÀSTlliIE, Il Tricolore Italiano.
fi9 E. NASALLI HOCCA, Lunigianesi e liguri

orientali nei Ducati di Parma e Piacenza.
P . ~llNGAZZINI , L'acquedotto in marmo
di Via Paolo E. Be ns a .
B. PACE, Nuova epigrafe genov. di Gal atn.

60 * T. O. DE NEGHI , Noli città medievale
e il suo sviluppo storico.

1955
61 * G. ORESTE, Pietro Paolo Celesta, Studi,

amore, dlplomuzta,
62 * R. l'ACINI , La Chiesa dell'Abbazia di Ti·

glieto . Con appendice di E . Mazzino.

63 M. GIULIANI, Il « Gr o ppu s de Tabernulas
sulla via di Mnntebardnne e l'Oratorio
di S. Lazzaro di Pontremoli.

64 * p . TORRITI , Le Tarsìe del coro di S.
Lorenzo.

65 L. CnIASCHI, La tutela del Mon t e di
Portofino in uno statuto di Camogli,

66 N. CALVINI, Note sui giansenisti li guri.

BOLLETTINO

M. BONZI, Galleria di inediti: Strozzi, Fia­
sella, 'I'av ei la, Pio la, Aaaereto, Mulinn retto,
(1949-1955; dieci puntate).

O. GROSSO, Pagin e d'arie : Gugli elmo Van
Deyn en (1949); Barudrìu (1950) ; Lazzaro Ta­
varone (1950) ; 11 s oggiorno ge no vese di
Corot (1952) ; Una veduta di Genov a del
'600 (1952) ; Domenico Gaggini (1953).

T . O. DE NEGRI, Bibliogr afia di un q uin -

QUADERNI

R. GIUSTINIANI , «Ibrahim ou l'llIustre
Pacha • .
p. BEHBI. Gen ov a nello s pecch io del suo
• Ospedal Grande • .

43 R, S. LOpEZ, Metodì di gu er r a del Tre·
cento.

44 G. pISTAHlNO, Gli usi cronologici a Por­
tovenere nel quadro dell 'espansione ge ­
novese .
9. CO.STA~IAGNA , Documenti pontifici
ìuser tt nelle imbreviatnre dei notai Ge­
novesi.

45 S. BONO, Genovesi schiavi in Algeri bar­
baresca.

46 E. ~IAZZINO, La facci a ta di Palazzo Im­
periale in Campetto.

47 T . O. DE liIEGHI , La « Porta elel morto .
e il doppio ingresso nell'abitazione ele­
mentare.

48 V. VITALE, La relazione di Bia srìo Asse­
reto s u lla battaglia di Ponza. "
O. pÀST1 NE, Un episodio finanziario del
1743.
C. VOLpATI, Il manca to viaggio a Chia­
vari del Duca di Milano.. .

49 T. O. DE NEGRI, Santo Spirito di Zinola
ed un vecchio progetto di restauro,

50 T. O. DE NEGRI, L'ora della Sardegna.
1954

51 F. MELIS, Ancora sulle origini della
partita doppia.

52 V. VITALE, L'importanza delle fon ti no­
larili gen ovesi per la storia del com­
mercio.

PREZZI: Quaderni (esclusi i N. 39, 53, 60,61,62,64) ognuno L. 100
Estratti minori e Quaderni speciali, ogni puntata L. 50
Quaderni N, 39, 53, 60 ognuno L. 200
Quaderni N, 61, 62 • L. 300
Quaderno N. 64. 'I> L. 400

Su acquis ti per almeno L. 1.000 compless ive, sconto del 20 %

2" R. S. LOpEZ, Ugo Vento primo genovese
ammiraglio di Castiglia.

26 E . BEHTELLI, Sui';rapportl dei Huffìni
e della madre Eleonora con G. Mazztnt.

27 C. CESCHI , La cripta della; ch iesa eli
S. Stefano.

28 T. O. DE NEGR! , Porte rustiche ed nr­
chitettura romanica percnne.
N. CALVINI. Di un conllltto tra Stato c
Ch ies a a Sanrcmo nel '700.

29 V. VITALE, Con giure del Rinascimento
e congiure genovesi.
H. L. REYNOLDS. Gli archivi notarlli
genovesi.

30 p. 'l'OHRITI, I « m a estr i> de l coro del
Duomo dilSavona.

31 A. HOSSI. ";La: Chiesut.del Diavolo. Arte
e le ggenda alla Pieve del Lemme.

1952
32 p. fl EVELLl, Le celebrazioni colornblane

genov.~del 1951: sotto il riguardo stortco.
33 F. SASSI. Att~ggla.menti gen ov. . ne!'a

qnestione dell ordmamento costìtuzto­
naie del Comune.
N. CALVINI. Commercio genovese in
Danimarca.

34 C. CESCHI - T . O. ·.DE NEGHI, Incontri
di storia e d 'archeologia :tS. Fruttuoso e
S. Prospero d i Camogli .

35 V. VITALE, La" . Compagna . a nticipa­
zion e dei partiti totali tari ?

36 A. DEpOLI. Un' giornalista genovese a
Fiume nel Risorgimento.
G. PESCE, Un medico lignre.. . , Pier Gin­
cinto Garassini da Toirano.

37 C. CESCHI, Santa ~Iaria della Vesu lla.
38 V. VITALE, Un n otaio diplomatico in

tempi difficili .
39 * G. L, BARNI, L, C. DANERI, T . O. DE

NEGRI, R. TRINCI, Incontri di storia e
d'archeologia: Portofìno e Portovenere.

_ G. L. BARNI, Un' a r iman n ia longobarda
a Portofìno.

39bisT. O. DE NEGHI , Il problema di Porto­
venere .

39bis H. T RINC I, F asi cos tru tt ive d i S. P ie tro
di Po r tovenere.
N, LA~lBOGLIA, Primi scavi n ell ' • op pi.
duro . di Genova an tica.
G. ORESTE, Momen ti di storia genovese.

1953
40 G. COSTA~L\GNA· N. CALVINI, Il ritor­

no dei Codici parigini.
41 C. VOLpATI, Le fortifìcaz ioni di Chia­

vari in docc. dell'Archivio Sforzesco.
42 E . ~IAZZINO , Alcune logge medioevali

restaurate.
A. HOSSI, Motivi iconografici e gusto in
una sc ultura genovese del' 400.

1950
7 V. VITALE, Gli statuti di Noli.
8 N. CALVINI , Un ministro ribelle a Ge­

nova: F. V. Villa vecchia.
9 C. CESCHI. Gli Albe r ti di F ir enze e la

congiura dei Fieschi.
lO U. FORMENINI, Tradiz. a r chitettoniche

cnrtensi in Val di Vara .
G. COSTAMAGNA, La più recente notizia
dorsale in note tachigrafiche: 1065.

11 V. VITALE, Lo storico G. Frnnc . Doria
e l' odiosa capitolaz. de l 1746.

12 F. SASSI , Un ro gito di Guglie lmo Cas­
sinese e il diritto mur, mediterraneo.

13 R. S. LOpEZ, I primi passi della colo­
nia genov, in Inghilterra.

14 p. BERRI, Un tesoro . .. 11 b as so rilievo
gr eco della •Villetta • .

15 T . O. DE NEGRI , Li gnria minore. Porte
rnstiche .

16 V. VITALE, Un a famiglia Nìzzurdo - geo
novese tra il 1100 e il 1200.

17 G. L. BAHNI. Consoli dei mercanti m ìla­
nesi a Genova.
C. F . GOFFIS, Portofino in una prosa
d 'arte del 1534.
G. V. CASTELNOVI, Un poli tt ico del
Barbagelata in Corsica.

1951
18 F . SASSI, Lo sfaldam. delle organizza .

zioni curtensi nella Hiviera di Lev.
19 G. PESCE, Un ce lebre chirurgo oculista

ligure del '700.
20 U. FOR~lENTlNI, Il «Borgo rotondo' di

Varese, .
21 T. O. DE NEGRI, Castel Gavone ed il

Finale in relaz. veuete ciel 1571.
22 R. L. REYNOLDS, Bankers' account in

double.entry in Genoa 1313 a!HI 1316.
23 V. VITALE, Momenti di storia gen o vese
24 E . ~IAZZINO, La torre dell'abbazia di

llorzone.

1949
Y. VITAL E, Una qnestione di plomatica
e una p oe si a antigenov. d el '600.

2 p. BEnHI. Il ca so De Ferrari c la pro­
pa ganda a n ti n obili a r e nel primo '800.

3 T. O. DE NEGHI , Per nn atl an te s lo r ico
d ella Liguria.
O. pÀSTINE, Le r-ìvendfcnz. d ei Fi eschi
e il bombardamento ciel 1681.
V. VITALE, La schiavitù in Liguria.

5 p. BERRI, Il. dotto e grave anglico Batt»
e le sue fortnne genovesi.
C. CESCHI, La chiesa di S. ~!aria de l
Prato.

6 P . FOn~lENTINI , Il • Lìber P rr vtlegìo­
rum . di Porlovenere .
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P. Bossi & Fig fio
_______ GENOV A _
V IA ASSA ROTT I. I- a (CA N CEL L O) . T EL. 8 2.686

~plpzionf di quadri e di oggetti di arte an­

tica per musei e collezioni private.

J;tlobili esoprammobili antichi selezionati

per la dernraziene e l'arredameme.

Si riceve softanto con preavviso o preuic appuntamento tefejonico .

Si acquistano quadri di afto pregio c oggetti d'arte antica di prim'ordine.

1.

Bollettino Ligustico'
per la Storia e la Cultura Regionale

VIII. - 4
1 9 5 6

G e n o v a - Via Garibald i, 9

VITO VITALE
e l'opera sua

Premessa

A . V I R G I L I O - 11 nostro Presidente

E, p A N D I A N I - I n m emoria

R . S, L O P E Z - L 'opera storica di Vi'to Vi'ta le

G. PIERSANTELLI - Vita le « mio .»

T . O . D E N E G R I - B ibhugrafia critica

(con contributi di G . Orest e e N. Calvini)

L M onog rafie

II , R ecension i

III , Pu bblicistica . ·

- 93 -



L'omaggio a Vito Vitale da tempo promesso giunge dopo

due anni, ma non mai tardi per chi ha oggi come ieri il Maestro

nel cuore.
Precedono la rassegna dell' opera su a - affidata all' affetto

di discepoli a Lui molto vi cini - quattro testimonianze parti­

colari: di chi ne raccolse 1'eredità morale an che a lla P residenza

della ([ Società Ligure di Storia Patria>; di un C olle!!a che g li

fu accanto fin dal giorno del suo arr ivo nella Superba ; di un

discepolo illu stre, sopra ogni a ltro indica to a form ulare il giu­

diz io sintetico sull' opera dello st u dioso e dello storico, e di u n

discepolo « strav ag a n te» che, se non erria mo, con la su a prosa

affe ttuosa e sincera co ntribuisce a da re alla rievocaz ione quel

tono fra ncamen te spregiu dica to di cui siamo orgogliosi.

Il redattore della raccolta, ch e nel 1947 fu chiamato dalla

benevolenza del Vitale a coll aborare con Lui come Segretario

de lla «Sto ria 'P atria >, n on è presente in questo set tore con una

pagina sua, pe rchè la raccolta stessa è g ià un sicuro attestato

di devozio ne, e perchè Agostino V irgil io ha voluto cordialmen te

comprendere anc he lui nell a com moss a rievoca~ione di quello

che fu per anni, tra il P residente e M aes tro e i due coll abora­

tori ch e per diverso titolo g li fu ro no assiduamente vicin i, u n

incontro spontaneo, una rara in timi tà sp ir ituale, non destina ta

a speg n ersi per il silenzio di una voce.
T. O. De Negri

­
• • I~ .,.,.. , I .1.. I '0 "". 1;, • ","l'l l ••••• " 1· •• .., o" ·

Il nostro Presidente

«Mi sia in fine concesso dedi care ques ta mia ultima fat ica alla città
d i cui da olt re quarant'anni m i sento figlio devoto e alla Soc ietà Ligure
,d i Storia ' Patria, con la qu al e, pro ssima orma i a lla celebrazione cente naria,
da un quar to di secolo ho immedesimato la vita »,

Così conchi ude Vito Vita le la prefazione al «Breviario » de lla Storia
di Genova, ri assu mendo ne lla consapevole vigil ia de lla sua fine i sentimenti
che lo legavano a Genova e a lla nostra Società.

Di Genova Eg li poteva a buon diritto dirsi figlio dev oto.
Giunto fra no i ne l 1913 Eg li seppe con meditata dottrina e con quella

suadente parola che era Suo natura le dono, aprire a generazioni di giovani
gli affascinanti orizzon ti della storia e guidare con sicuro consiglio e pre­
ziosa assistenza gli universitari, che potevano rappresentare una speranza
per l'avvenire degli studi che gli erano cari, a tutti offrendo con impareg­
giabile generosit à il contributo della sua profonda conoscenza.

Ancor giovane d'anni, ma maturo negli studi, Egli sapeva che la nostra
non era una storia municipale, ma quella di un popolo che, pur indocile
e spesso riottoso nell' ambito dei suoi ordinamenti interni, aveva saputo
dominare con le ardite ini zia tive quel mare che ormai da secoli rappre­
sentava il fu lcro e il punto d ' incontro de lle forze creatrici de lla civiltà;
ma qui vide quale ricchezza di elementi erano offerti a lla indagine e a lla
riel aborazione critica de lla nostra storia: l'Arch ivio di Stato fede le custode
di una vastissima docume n taz ione, le Bib lioteche provvidarnente conser­
vatrici di codic i e di manoscritt i ed infinc la Soc ietà Ligure di Storia
Patria che dall a sua fondazione, per ope ra assidua di uo mini che dello
studio dell e nostre memorie facevan o la ragione di vit a del loro intelletto,
raccoglieva nei suoi Atti le sp arse vest igie della no stra stor ia .

I Questo il fecondo terreno sul quale Egli iniziò e condusse il suo
lavoro di assidue ricerche e di st ud i.

Nella bibliografia dei suoi scr itti ra ccolta in qu este pagine, con amorosa
cura da ami ci de voti, che con Lui collaborarono, appare la vastità del­
l'op era da Lui compiuta, alla qu al e Egli di ede l'ultimo su ggello in quel
« Brevia r io» corredato di un a pr eziosa Bibl iografia, che riassume le vicende
dell a nostra città dal tardo 900 al 1814.

Ent ra to a fa r parte del Consiglio Di retti vo dell a Socie tà Ligu re di
Stori a Pa tri a ass unse nel 1931 funzion i esec utive quale Segretario ; in tal e

' ufficio success ivamente con ferma to, tal e ri mase anche att raverso la tra-
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sformazione imposta ope legis , alla nostra compagine sociale, sino a quando,
dopo breve reggenza 'q uale Commissario della cessante Deputazion e. di,St~ria
Patria per la Liguria, Egli fu eletto Presidente della no stra Soc iet à rrco ­
s tit uita con gli antichi ordinamenti.

In tutto questo periodo Egli fu veramente l'animatore della vita so~ial e ;

e noi lo ri vediamo quale « gen ius loci» nell e nostre sal e sull o s londo
degli scaffali gravi di volumi, che copr ivano da pavimento a soffitto le

. pareti della nostra vecchia sede di ~al azzo R?sso, a l t~volo dal ql~al~ ,

mentre lavorava assiduamente alle sue opere, guidava la VIta della Societ à.
La sua ammirevole operosità e la crescente sua affermazione nel

ca m po degli studi di storia genovese, furono elementi det ermi nanti del­
l'intensa attività scientifica della nostra Società . Videro infatti la luce in
questo periodo quattordici volumi di Atti (dal LIX al LXXIII ), tre volum i
nella serie del risorgimento, due importanti opere in edizione a parte
(<< il Palazzo del Com une » di Grosso e Pessagno e il « Brev ia rio» del
Vitale) e l'inizio in 6 volumi e Il tomi oltre la introduzion e, dei Notai
Liguri dei Secoli XII e XIII.

. Di quest'ultima iniziativa Egli fu tenacissimo assertore. La trascrizione
e la pubblicazione dei più antichi atti raccolti nei. protocolli notarili esi­
stent i nell ' Archivio di Stato di Genova , gli appari vano necessarie per
sottrarre gli originali alla usura della consultazione, ch e affretta quella
implacabile del tempo, e per offrire facilità allo studio della vita medioeval e
zenovese anche nel suo tessuto economico e giuridico. Egli si rendeva
~onto che il lavoro di trascrizione degli atti , sempre più numerosi col
procedere del secolo XIII, e le relative spese di stampa potevano rappre­
sentare serie difficoltà alla continuazione dell'opera, ma confida va che la
ormai riconosciuta utilità dei volumi già editi avrebbe richiamato concorso
di volentorosi trascrittol'i e di generosi finanziatori.

Da gli studi severi, volgendo lo sguardo a tempi ormai tanto mutati ,
Egli si rendeva conto che occor~ev,a di~on?erne i risulta~i p~es~o un più
largo pubblico. Accolse e partecipò quindi alle nuove iniziative che a
questo fine tendevano: le conversazioni di « Storia Nostra » promosse in
unione alla Sezione Genovese dell'Istituto di Studi Liguri , alle quali par­
tecipò personalmente linchè gli fu possibile, la pubblicazi~ne, S?tto gl!
auspici della Società, del « Bollettino Ligusti~o », al quale ~lCde sm,o ~gh

ultimi giorni della sua vita assidua collaborazione, ed infine Il ~ Brevla~'10 »
che fu l'ultimo suo dono a Genova alla quale lo legava ormai deVOZIOne
filiale.

Costretto a casa negli ultimi anni dalla infermità che gli impediva
di affrontare la fatica delle , scale, il suo pensiero correva costantemente
alla Società e alle sue vicende e particolarmente lo preoccupava il trasfe­
rimento della Sede a seguito del nuovo assetto di Palazzo Rosso. La im ­
possibilità in cui si trovava di di:ige:e personalm~nte,la sist~m.azione della
Biblioteca nella nuova sede prOVVISOrIa era per lUI ragione di VIVO ramma­
rico, anche perchè temeva che l'ordinamento nei nuovi locali non consentisse
la necessaria efficenza a questo insostituibile strumento di studio.

Da questa ansiosa soll ecitudine traspariva quel sentimento, non sa ­
premmo se paterno o filiale, ma certo profondamente intimo, che af~ora

nelle commoventi parole, da noi richiamate, che chiudono la pre.fazIOne
al « Breviar io » e potremmo dire la sua vita poich è furono le ultime da
Lui scritte.
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Rivediamo Vito Vita le nello studi o della sua casa vig ila to dal gran de
ritratto de l suo maestro, Giosuè Carducci, e circondato dai ricordi lieti e
tr isti dell a sua vita familiare, sorriderci sereno quando ad ogni nostra visi ta
ent ravamo nel suo sacrario.

Era come sem pre al tavolo, tr a i suoi libri e i fasc icoli dell e sche de
l'ru tto di q uarant' ann i d i ass idue r icerche; posava la pen na ch e sino a
quel momento av eva coperto dei suoi minuti caratter i i grandi fogli sui
qua li scr iveva, per noi, il suo «Breviar io ».

Intravvedendo nei nostri occhi il bagliore di un a interrogazione, Eg li
ci porgcva co n la bellissima mano, usa a toccare con squisita delicatezza
i do cumenti cons unt i dal tem po, il foglio ultim o scritto, quasi per l'assi­
cura rc i che il lavoro, completam ente m aturato nell ' in tell etto, pro cedeva
spedito verso il suo compim ento.

Dall a pagina balzava il pers on ag gio o l'avvenimento che in quel
mom ento inter essava il suo scr itt o e di ventava l' argom ento della nostra
vivace co nversazione così r icca da parte sua di noti zie di richiami di
giudizi che av rebbe ro arr icc h ito interessanti pagin e, m; che purtroppo
rim angono sollanto nel nostro ricordo.

E spess o s'affa ccia va nell e sue parole quello che noi ch iamavam o « il
suo diav olett o polem ico », che nell a Sua vita Egli non aveva ma i sa puto
tra tt en ere.

Il « Brevia r io» fu, come Egli scr isse, la sua ultima fatica , ma no i
riv olgend o il ricordo a qu ei giorni in cui si effondeva il suo intimo com­
piaci mc nto per l'opera che stava compiendo, pensiamo ch e ques ta fu la
co nsolazione deg li estrem i a n ni dell a sua vita.

Deposta la infaticabil e penna, le -condizion i dell a sua sa lute in breve
giro di tempo declinarono ; ma l'intelletto rimase lucido e pron to cd Eg li
ebbe anc ora la gioia di sfogliare sul suo ta volo i prim i sedicesim i di
quest'opera che consac ra il « lungo st udio e il grande amore ».

Qua ndo ch iuse gli occhi alla lu ce pot eva seren amente r ipetere a se
stesso il bibli co : « curs u rn cons um rnav i fidem servav i » .

Agostino Vi rg ilio

NOTI ZIE BIOG RAFICHE ESSENZIALI

Na to a Portogruaro (Ven ezia) l' 8 dicembre 1876 da padre oriundo puglies e,
fa gli s tud i secondari a Venezia (Convitt o Na ziona le e Ginnasio Liceo Fo scarini).
Freq ue n ta l' Università hologn ese (1895-1899) attratto dalla personal it à del Car ­
ducc i, e s i laurea in s toria medioeval e con Pio Carlo Falletti (v . Rassegna biblio­
grafica, P. ), n. 2).

Entrato nell'insegnamento se con dar io nel 1900, ricopre per un anno la ca t­
tedra di s tori a nell a Scuola Normale di Petralia, quindi nei Li cei classici di
Trapani e di Cagliari e, per dieci anni (1903-1913) nel . Davanzati s di Trani.

Dal 1913 al 1940 insegna storia al Liceo ... Cristoforo Colornho s di Genova, ed
es er ci ta per molti anni le funzioni di Vice-preside.

Nel 1913 ottiene la libera docenza in Storia medioevale e moderna, ch e ese r­
ci te rà presso l'Università di Genova tra il 1937 e il 1946 tenendo co rs i di Storia
del Risorgimento, di Storia delle esploraz ioni geografiche e di Storia medioevale.

Consegue nel 1912 il premio ministeriale dell 'Accademia dei Lincei, nel 1933
il premio di incoraggiamento, e nel 1940 il premio annuale della classe di scienze
storiche dell 'Accademia d'Italia.
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Vito Vitale fu un grande maestro di storia, fu un grande maestro di
vi ta. Da so lo, con tenacia, con co raggio, con dedizione assoluta alla scienza ,
conquistò la notorietà e la autorità fra i dotti. Fu professore di storia nei
licei d' Italia e formò una schiera di sco lari devoti ed affezionati. Il suo
nom e non comparve in grossi ti toli ne lle co lonne dei giornali, ma fu noto
fra le persone colte d'Itali a e di centri universitari stranieri.

Ebbe eccezionale facoltà d i scrivere, unita a chiarezza di stile, abilità
di sintesi , acutezza di giudizi. Ebbe a lto e vivo l'amore della Patria e seppe
esprimerlo degnamente negli scritti e nei disc orsi. Agli inizi de lla carriera
studiò questioni stor iche di Bologna, della Sa rdegna, de lla Puglia; più tardi
man ifestò penetrazione ps ico logica in uno studio su l Guicciardini dip lo­
matico e stori co ; ma dall 'an no in cu i venne a Genova (1913 ) per insegnare
storia nel liceo Colombo, Eg li andò interessandosi della storia genovese e
si preparò ad essa con lo studio di centinaia di lavori di eruditi ottocen­
teschi, con la lettura di opere moderne che avessero riferimento alle glor ie
de ll'antica repubblica; ta li lett ure riassunse in recensioni nel Giornal e Sto ­
rico e Letterario de lla Liguria, in riviste italiane, in quotidiani; e pervenne così
a q ue lla sin tesi b ibliografica de l 1938 che rimane ancor oggi fondamentale,

Man mano uscirono le sue mo nografie, che si occupano di ogni epoca
della Su perba, dal momento eroico de lla sto ria genovese, ne l Duecento, al
periodo burrascoso della fine del Sette cento, dal fiorire de lla dip lomazia
genovese nel Cinquecento, alla ca uta politica de i dogi biennali de l Seicento;
ma il suo più forte amore fu il medio evo con i suoi ve li de lla lontananza
e del mi stero. Egli godette nel piegarsi sui vecchi cartdlarì , nello svolgere
ant iche pergamene, ne l decifrare astruse abbreviazioni , nel copiare con­
tr atti commerc iali , testament i, fideiussioni; ne derivarono le raccolte di
docu me nt i su l castello di Bonifacio nel sec. XIII. Ma suo pensiero costante
fu la pubblica zion e degli att i de i più anticbi nota i genovesi (sec. XII-XIII),
e fu grande suo merito di ottenerne la ed izione in magnifici volumi, con
l'aiuto finanziario e spiritual e degli studiosi americani. .

Come fu instancabile nell ' opera dello scr itt ore, così fu generoso nél­
dono della sua parola; fu oratore senza len ocini di forma, senza forzatu re
di voce, senza frasi ad effetto per riscuotere a pplaus i. Si fece ascoltare per
la semplicità elegante del periodo, per la limpidezza dell a trattazione, per
la appassionata convinzione di quanto asseriva . Oltre alle conferenze di
caratt ere culturale Egli fu invit ato a parla re per ri correnze patriott iche, e
sem pre trovò il tono esatto per esa ltare il merito di grandi patriotti , senza
abbandonarsi ad esagerate apoteosi.

Forse il suo discorso più bello fu la com memorazione degli a lunni del l'"'\...-- ----­
Conv itto Naziona le di Genova cadut i nell a prima guerra mon dia le. Allora
Egli assurse alle vette più alte dell 'o ratoria e commosse profondam ente gli
uditori perchè in lui palpitava l'ammirazione e l'os sequio per tante giovani
vite immolate in obbedienza al solenne coma ndame nto della Pat ri a .

Segretario della Società Ligure di Storia Patria dal 1931 (e De~lIta.lo d ell~
( Deputazione ' dal 1935), organizza, t ra l'altr-o, in ta le veste, la pubblicazton e del
( Nota i Liguri de l secolo XII . co l concorso scienti.fìco del ( Depart m~n t ?f
Hìstory > dell 'Univer s ità di Mad is on, W isconsin. Nominato n~l 1946 COm llllS~arlO
d ell a Deputazione di St oria Pa tria per la. Ligur ia . dall a P reSI?enZa ?eIla Giunta
Central e per gli Stud i Stori ci, è ele tto Vlce-pres l d~mte ,e P?I Pre~Idenlc . d: I1 a
ri co stituita Socie tà Ligure dall e assem blee d ei SOCI dell Apr-ile e pOI d ci Giugno

del 1947.
Muore in Genova 1'8 ap r ile 1955. .
Membr o effettivo d ell 'Accade mi a Ligure di Sc ienze e L~tt~re~ . cornsp()n~lcnt~

de lle Deputazion i d i Storia Patria di Torino, Milano, Caglìarì . F Ire nze, Ban e di

altre Società scientifiche.

CORSI UN IVE RS ITA RI

STO R IA DEL R IS OR GIM E NT O

. .. diR ' . I le so luzion i proposl e. - Univers it à d iIl problema dell e ortquu e isorqtmen () e
Genova, 1937-38.

L' Ita lia nell'eta napoleonica nei l'app orli col Hisorgimenlo - 1938-39.

L'età napoleon ica ne i suoi rapporti co l Risorgimento (1799-1815). - 1939-40.

STORIA DELLE ESPLORAZIONI GEOGRAFICHE

viaggia tori e naviga tor i it aliani de i seco li XIlI e XIV. - Universit à di Genova ,

1940-41.
Da Ma rco Pot o a C. Colom bo. Il contr ibu to italiano alle esp lorazioni geofl rafìc llc nei

seco li XIII-XV. - 1941-42.
l viaggi e le esp lorazioni marittime dei secoli X l II-X \' . - 1942-43.

STORIA ~IEDIOEVALE

Federico II e le Rep ubb lic he maritlime. - Uni ver'sit à di Genova, 1943 - 4,1.

Cris tiani e Musulmani nel Mediterraneo all' et à delle Crocia le. - 1945-46.

Lezi on i di storia del R isor g im ento. - A cura de lla Federazionc :\lagistral c
Ligure Nicolò Tom maseo, Genova, 1925, pp . 202.
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di Vito Vitale
.

storicaL'opera

Nato. nel. ~l i, iniziat.o agli studi storici a Bologna, giunto alla
monografia di granne mole III Puglia, Vito Vitale fu e rimane soprattutto
nell~ ~lOstra me~or~a, lo storico municipale genovese, uno della grand~
fa~IglIa .ch e com m cia con Caffaro e si prolunga di gen erazione in gene­
razione lilla al Belgr~H~o e al Desimoni , i suoi immediati predecessori nel
secol~ .scorso. La stona della Superba era come il suo regno che egli
ammI.l1lstrava. con mo~estia ma con vigilanza, pronto a spal~ncare le
?raccla. a ogn.1 ap~rendlsta o~e~to e a ~este.ggiare ogni nuovo operaio, ma
insoffer e~te. di . borie vane. e di un provvisazion i alla leggera . Noi tutti, soci
della ~ocleta LIgur~, letto.n de.1 ~ Bolletti~lO Ligustico », amatori del passato,
del p~ e.sente e del.l ~vvenIre di Genova, SIamo stati suoi sudditi , ammiratori
e. armci ; ~ n?n VI e ~ra noi chi si senta di impugnare la penna del cri­
tico per glUdl ca ~'e . t~n op~ra calda ~ncora della sua attraente personalità.
Ma I avvocato Virgilio e Il professar De Negr i si sono rivolti a me certo
perchè. san? tra i più vecch i ai quali il nostro Presidente ha m esso in
mano I ferri del m.estiere - .lin d~ que! mattino più di venticinque anni lon ­
tano, nel qu~le mi presentai a Vito VItale per chiedergli se la vita di Bene­
delta Zaccaria potesse offrire un buon soggetto per la mia tesi di laurea ­
e per ~~n deludere gli amici presen ti , vincendo la commozione, farò non
una crìtica, ma ~llla breve rievocazion e dell' opera dell ' amico scomparso.

.' Nella P:'oduzIOne copi.osissima non vi è forse mom ento nè aspetto della
stot la gen~\ ese che non SI a stato trattato , così come non vi è scritto altrui
che non sia stato ' recensito purchè recasse un qualche contributo alla co­
nos~enza. del nostro passato cittadino. Di questa padronanza illimitata sono
t~stImonIanze le mo.lte :Toci dell'Encic lopedia Ita liana (e specialmente l'a r­
tI.colo « qenova~, mlra~de esern l!i? d.i r icost ru zione breve, ma lucida, me­
chtat.a, piena. di . spunti suggestivi), Il prezioso saggio bibliografico « Gli
st~~1 ~I stor.'~ .l,gure nell 'l~lti~11O ve~t~nn!o » ~ 1 .9 ~ 8 - 1 938) le recensioni e gli
~I ticoli spar SI ,I.n otto o. dieci quotidiani politici c periodici storici d'ogni
t>en~re, dal .« GIOrnale dI Genova » alla « Nuova Antologia », dalla « Rivista
Stanca Italiana » a questo nostro « Bollettino ». Non per vanteria che
sa.rebbe stata del. tutto ~ liel~a dal suo carattere, ma per avvalorare I~ lodi
tributa te a un giovane (d Giacchero), egli aveva po tuto affermare d i «aver
I ~tto tutto, o quasi, ciò che da quarant'anni era stato scritto » su lla storia
di G~n~va. Il lavoro. ch.e lo occupò e lo rasserenò negli ultimi anni, il
BreVIarIO della stona di Genova scritto cento anni dopo la Nuova storia
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Più 'ch e storico, più che oratore, Egli fu educatore insigne; nei molti
anni di insegnamento nei licei d'Italia e specialmente nel Colombo Egli
seppe conqu istarsi laffettuosa stima dei colleghi che videro in Lui un
n obile ese m pio di rettitudine, di devozione alla scuola, di alta cultura, e
lo ebbero come gu ida spir itua le, co me fratello che indicava la via del­
l'o nore e dell a dignità. Gli alunni seppero a pprezzare la sua profonda co­
noscenza de lla sto r ia e la sua grande bontà . In tutti lasciò profondo ri­
cordo del suo inseg namento, tutti a mò come padre. Fuori della scuola fu
ferv ido e pazi en te an imatore di giova'n i nelle prime proye di studi; fu
generoso di appu nti, di note, di libri; solo chi conosce 'il carattere om­
broso e geloso de i letterali sa prà tener e in pregio tanta generosità .

Come tu tt i i grandi st udios i Egli fu assai modesto; sapeva quanto sia
ridicola la vanaglor ia di chi preten da risolvere in pieno i grandi problemi
della sto ria; sa peva quanto sia d ifficile un giudizio sicuro su ogni evento ;
la su a modest ia non giungeva però si no all'umiltà. Se alcuno pose in forse
le sue benem erenz e seppe rispondere con irruenza e con la fierezza , nella
qua le era l'eco del carattere del Carducci, suo maestro. .

Ebbe meri tati riconosciment i, come la libera docenza , premi ed elogi
da ll'Accadem ia dei Lincei e dall'Accadcmia d'Italia ; fu chiamato ad inse­
gnare per vari anni presso l 'Universi tà di Genova. Segretario della Società
Ligure d i Stor ia Patria per di ci ass ette an ni, ne fu eletto presidente per una­
nime consenso, perch è tutti ri conobbero in lui il degno continuatore dei
grandi maestri dell' Ottocento: Belgran o, Desimoni, Staglieno, Achille Neri .. .

P iù alte mete avr ebbe forse ra ggiunto se non lo avesse vincolato il
dolce peso dell e cure famigli ari; ma la vita privata non gli fu avara di
con solazioni. Ebbe nell a casa la tranquillità, la serenità nccessaric per chi
la vora intclle tt ua lmente, e seppe prepa ra re a Lui tale ambiente la Consorte
modesta e lab ori osa, una di quell e donn e che rinunciano ad ogni vanità ,
cbe si sp ogliano di ogn i perso nalità per dare al marito ed ai figli il be­
nessere necessa rio per a ffron ta re le vicende aspre della vi ta. Ebbe prole
numeros a che educò con severa saggezza insegnando ai figli la vita ope ­
ros a ed onesta ; da ess i ebbe molti nipoti diletti e la consolazione di veder
ripagato il suo sacr ific io, chè tutti conseguirono nel campo professiona le
a ffermazioni più che lusinghiere.

Una lunga malattia lo prostrò per an ni, ma lo spirito rimase sereno
e la mente alacre e pron ta , sicchè potè pubblicare uno dei suoi migliori
lavori , «Il Com une del Podestà», opera lungamente meditata, e potè prepa­
rare que ll'ampia sin tesi dell a storia dell a repubblica di Gcnova, che chiamò
modesta me nte «Brev iar io», quasi compendio degli studi di un secolo circa
d i vita della Superba. Potè vederne iniziata la stampa, non la pubblicazione
in te grale, perchè l' 8 aprile 1SH,5 rese l'anima a Dio. La folla d i sco lari, di
co lleg h i, di personalità che voll ero rendere omaggio alla salma disse con
muta eloquenza quanto era grande l'amore e la stima per lo scomparso.

Il maestro d i noi tutti non è morto; egli è con noi, è in noi, è pre­
sente nei fru tti de l suo ingegno. Egl i ha tracciato così profondi solchi nel
campo della conoscen za storica di Gen ova che, per molt i e molti anni ,
coloro, che si accingeranno a ricerche su Ila vecchia repubblica marinara
dovranno seguire le sue orme per avere una guida sicura . Agli amici, ai
coll eghi , a i com pa gni di studi Egli ha lasciato il dovere di onorarlo pro­
seguendo la sua op era in favore delle generazion i future.

. Emilio Pandiani



della repubb lica di Genova del Canale e licenziato alle stampe per celebrare
il primo centenario de lla fondazione della Società Ligure di Storia Patria ,
doveva appunto sfruttare questa eccezionale ricchezza di lett u re per r icapi­
tolare il progresso com pi uto ne ll 'ult imo centennio e per coronarlo con le
con clusioni - maturate dali 'autore stesso in tutta una vita di st udio. Il
Breviario ci si annunz iava come il regalo de l Presidente all a vecch ia e
sem pre giovane Soc ietà che festeggiava il proprio comp leanno. E' uscito
invece come il tes tamento spir ituale de ll'uomo la cui assenza ha mescolato
a lla celebrazione una nota di amarezza profonda.

, Ness u na età de lla lunga storia genovese gli era ignota, ma le sue
preferenze andava no natura lmente a due periodi cruciali: l'apogeo de lla
giovinezza comuna le (quello ch e in una bella conferenza, stampata poi
negli ~ Atti de lla Soc ietà Ligustica di Scienze e Lettere » ; egli ch iamò « il
momento eroico de lla storia genovese » e, in un 'altra con ferenza per i Rota­
riani, « l' età eroìca »), e il ca nto del cigno de ll' ind ipendenza genovese, la
Repubblica Lig ure. In quest' u lt imo peri odo, è vero, Genova era de l tut to
scaduta dalla potenza poli ti ca ed econom ica de lla q ua le se rbava no ancora
qualch e traccia perfino i seco li più sco nsola ti de l period o che si suo le
ch iamare della ~ decadenza », Nel suolo impoverito cominciavano però a
germogliare i semi di un a n uova vita; il tramo nto de lla liber tà cittadina
prepara va l'aurora de lla libertà italiana . La m onografia p iù lu nga che il
Vita le abbia dedicata a Genova ne l prerisorgimento e ne l risorgimento
italia no no n è forse la più felice tra le sue : Onofrio Scassi non era una

'

fi gura d i sufficiente rilievo per servire da centro a la vita genovese del suo
tempo, al quale il sottotitolo richiamava l'attenzione. Ma quanti scorci
inatt esi e r ivela tori , quanta sicurezza d'informazione in quel libro e nei
numerosi sagg i e arti coli che gli fecero sèguito I Se non m'inganno, il
Vital e accarezzò per molti an n i l'idea d i scrivere un ' opera d' insieme su l
periodo della Rivoluzione F ra ncese e dell ' Impero, forse prendendo le mo sse
da q ue lla ri vol uzion e del 1746 a lla qua le aveva dedica to pagin e di molto
bu on sens o ; e fac ilmente avrebbe potuto portare avanti la narrazione sino
ai tempi di Giovanni Ru ffin i, un' altra delle molte figure genovesi sulle
quali si era proficuamente soffermato . Il progetto non fu messo in esecu­
zione, ma a chi voglia riprenderlo i documenti e i saggi del Vitale servi-
ra nno da guida .

Opere d'insieme di prim ' ordine gli suggerirono le gesta dei primi
seco li d i espansion e. La più importa nte, o per lo meno la più vasta nel
di segno e nell e proporzioni , è Il Comune del Podestà a Genova, che ven ne
scritto in gran parte prima dell' ultima gue rra per la serie m on umenta le
dell 'Istituto per la Storia di Genova, m a non potè usci re se non nel 1951 ,
grazie all'intervento di chi presied e alla casa edit r ice Ricciardi. Se l'inter­
ruzion e della serie va aggiunta a l cum u lo d i deb it i lasciat i dalla bancarotta
della dittatura, lo svincolarsi del Vitale dal pian o prestabilito non è sta to
senza qualche va ntaggio : non solt an to perch é l' au tore ha pot uto ten er
co n to di pubblica zioni più recenti , ma anche perch è si è so ttratto ai limiti
che la co esistenza di st udi mono grafici su aspetti partico la ri (per eccel­
lenti che fossero) aveva imposto ai tre volumi già uscit i nella serie. P iù
che a questi tre il Com une del Podestà si può paragonare ai volum i ancora
a nte r ior i del Caro sul periodo del doppio ca pitanato de l popol o, e de l­
l'Imperiale sui tempi di F ede ri co II e di Jacop o d 'Ori a ; ma supera questi
ultimi per l'abbondanza di in formazione. e la profondità di in terpretazione,
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e quello del Caro per la ricostruzione efficace dell'ambiente se la vivacità
dello stil e. Politica ed economia, vicende interne e rapporti con l'estero,
conquiste terrestri e spedizioni marittime sono trattate con sapiente equi ­
librio e con richiami continui a fonti inedite, che mostrano la sintesi
fondata su basi straordinariamente so lide.

Poco l?rima de l volume che aveva pe r protagonista lo sta to d i .Genova ,
ne era usc ìto un a ltro su lla folla dei Genovesi: Vita e com mercio dei nota i
genovesi, del qua le purtroppo la prima parte so la fu porta ta a compimento.
Soltanto nell ' apparenza più .leggero de ll' altro, questo saggio rappresenta
nell'arte del Vitale quello che si direbbe in musica un « pezzo di bravura »,

l'Esultate nell' Otello di Tamagno. Innamorato dei cartulari notari li ai
quali aveva dedicato anche altre belle pagine, il Vitale era capace come
pochi altri - forse , come nessuno al di fuori di lui - d i spremere il
succo piccante e aromatico, tragico e idilliaco che scorre sotto la scorza
rude della prosa legale. «Tutto un mondo vario e interessan te » , ripete­
remo con lui, « pieno di curiosità e di fascino, un mondo senza troppi
veli e pudori , che metteva in carta tutti gli impegni di qua lunq ue genere
e del quale il notaio era cos ì il depositario e il co nfide nte ». Sce lte e
ordinate con discrezione e con gus to , le confidenze gli perm isero di d ipingere
nn quadro della vita privata genovese dei seco li XII e XIII piacevole ed
istruttivo, più ancora dell'opera analoga del Belgrano, pur a ltamente meri ­
toria , degno di essere messo a lato dell e ricostruzioni che il Tamassia , il
Frati , il Ribbe, il Langlois, il Trevelyan e la Power (per citare soltanto
al~uni tra i maggiori) 'ci hanno dato della vita privata ita liana, francese
e inglese nel basso medio evo. Peccato soltanto che nn proto distratto abbia
lasciato passare refusi inoffensivi ,ma talvolta esasperanti come quello che
converte in Baldi iI buon Balbi, autore del dizionario più popo lare de l tempo.

Non tocca a me ricordare l'opera infaticabile di an imatore che il
Vita le compiè per la pubblicazione de i Notai L iquri dei secoli XII e X II I,
reclutando in Ita lia fina nzia tori e co lla bo ratori, e mantenen do con stu­
diosi forestieri contatti preziosi anche per il co ntributo che recavano a lla
buona volontà internazionale. I contatti si sono ripresi dopo la guerra,
ma le trascrizioni che il Vitale aveva preparato per i Notai Liquri sono
andate smarrite; credo senza rimedio. Sono invece uscite non nella co l­
lezione ma negli Atti della nostra Società, centinaia di D~cll1nenti e Nuovi
Documenti sul castello di Bonifacio nel secolo XII I, che insieme con gli
artico li dedicati dallo stesso Vita le a ill lust ra r-l i gettano su ll'avamposto
gen ovese in Corsica una lu ce più viva che non si ab bia per a lcuna co­
lon ia di Genova sa lvo Pera e Caffa . E se ques te d ue ebbero un a storia
molto più brill an te, Boni facio ha un interesse tutto special e per la traccia ­
durevol e che vi impresse la madrepatria, per i ri cordi di una famigli a
Bonaparte , e so pra tt utto per l'ambiente rude e pittoresco di mercanti ,
marinai , pi ra ti e pastori . AI medesimo gene re di studi appartengono va rii
articoli sull'espansione gen ovese in Sicilia, più brevi m a spesso importan t i
per la novi tà dell e notizi e e l'acum e -d el commento (co me, per esem pio,
Le rela zioni com mercia li di Genova col regn o normanno-sueuo e Genovesi colon iz­
zatori in Sicilia nel secolo XII I), e, per un 'epoca un poco più ta rda , l'edizion e
degli ~t(/tu ti e docu menti sul governo del Banco di San Giorgio a Famagosta
ch e CI most ra gli sforzi del Ban co pe r salvare la colon ia ~ in articul o
m ortis ». Final mente ricorderemo l'edizion e de Le font i del diritto marit­
timo ligure, quasi tutte già pubblicate da alt r i in altre sedi, ma rese più
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facili a consultare in un so lo maneggevole volume e arricchite di una
buona introduzione storica .

'Dopo i cartulari notarili , e analoghi ad e~~i pe.r I~ tend.enza ~ sot~oli:
neare la vita economica ac canto a quella politica, I d ispacci e le Ielazloni
dei rappresentanti di Genova all'estero hanno p~rticolarm~nte ~ttirato

l'attenzione de l Vita le. Un grosso volume pubblicato neg li Atti ?ella
Società Ligure contiene un inventario provvisorio di tutti i ~ocumentI de l
genere che si conservano all'Archivio di via Tommaso Reggìo : n.ella con­
gerie di dati e collocazioni raccolte da un uomo solo, con pazl.enza da
certosino ~;non sarà stata'[evitabile qualche lacuna e qualche .svìsta, ma
il manuale ha già servito e servirà in avvenire a orientare gli studiosi
in q ue llo che fin o allora:era:stato un)abi~into. inesplor?to. ; :Un..volume
ancora più grosso di Dispacci deg li ambasczatorz qenooesi a Pa riq i (1787­
1793), pubblicato nel la « Miscel lanea di ~toria . Italiana », porta un con­
tributo notevole alla conoscenza della Rivoluzione francese e delle sue
ripercussioni in Italia.. Una .monog~afi a più. piccola, ma. s~ccos~, su La
diplom azia geno vese CI fornisce un antologia de lle f~ntI ~1I1 gran parte
inedite) e la correda co n un a introduzione che .sottolmea Il va lore e. tra t­
teggia le caratteristiche, già indicate più .suc~mtamente dal ~ompIant?

Morandi, degli scritti lascia tici dagli ambascIa.ton .e rappr~sen!ant! g~~ovesl:

Se ag li studi che abbiamo ricordato aggiungramo gli articoli pIU brevi
di argomento genovese (ce ne sono tanti I) e i volumi dedicati alla sto~ia

di a ltre regioni (la P uglia , la Sardegna , Bologna) e~alla figura de l GU~c­

ciardin i : se d'a ltra parte consideriamo che Vito Vita le non fu un erudito
misantr~po e assente ma diede molto alla famiglia , ag~i am ici , a.gli sco ­
la r i alla vita sociale ci meravigliamo della potenza di lavoro di questo
uo~o che non era ~ai troppo occupato per far quattro chiacchiere, nè
troppo assorbito per r ifiutare una lieta riuni~ne. Tant~ più che .Ie ~l~e

innumer evoli pubblicazioni, anche se inegual i per ampiezza .e profondità ,
non erano mai trascurate ne lla forma o nel conten uto. Vitale era UI~

borghese de ll'O ttocento, con le grandi virtù e le piccole.manchevol~zze d~

que lla classe e di quell 'età, appena n~odificate ~all'espe,~ienza .degl.1 anru
ma turi ne l seco lo che corre. Non gli faceva difetto I rmmaginazrone, e
sa peva infondere un senso poetico nella sua prosa ga~bata, quando. il ~og:

gett o lo ric hi ed esse : ma, allevato ne lla sc uo la de l rea lism o, ten eva I. piedi
ben piant ati ne l suolo. La deprecazione del «clangor di. trombe re~onche »

ricorre ne i suoi scritti come un ritornello; e per ogni affermazione de l
testo c'è a piè di pagina la nota col riferim ento al.la f?nte . Il timore di
avventurarsi al di là del terreno perfettamente co nosciu to lo trattenne
forse p iù di quel che ~arebbe st~to .desidera? il.e: fino ag l.i ~ltim.i [d ieci,
ve nti anni della sua vita non oso ' cimentarsi m opere di sin tes i vasta ,
neppure nell 'ambi to mu~ici palej e s~mp~e, anche. n.egli ul~imi ~nni, evitò
quanto potev a i raffronti con la s!ona ~I. altre CItta e a!tn paesr, .Ie PU? ~C

ne i campi che non fossero la stona politica ed economica dove SI sentI ~ a
meglio a suo agio . Ma il disa ppunto che p uò arrecare questa mo~estIa,

forse eccessiva, è com pensato ampiamente da lla certezza che non CI sono
etichett e vistose su bottiglie vuote, ch e il vino è casalingo ma puro.

Non epico ma - se mai - lir ico il temperamento de l Vitale, ch e c~me

i mi glio ri de lla scuo la realista borghese ci avvince soprattut t.o per la sim ­
patia contagiosa -che egli prova pe r gli uomini , qualu nq ue slan~ le 10 1'.0

idee . Notai e m ercanti, agitatori e ambasciatori , nobili e pezzenti, fernmi-
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nette e colossi rrvrvono nelle sue pagine, ritratt i con amore non disgiunto
da una bonaria ironia . E con loro, per loro risorge la repubblica geno­
vese, non adulata ma compatita nelle su e debolezze e forse troppo secon­
data nelle sue pretese : perchè il Vitale, pur nella sua scrupolosa onestà ,
non era insensibil e a l patriottismo retrosp etti vo di quanti hanno dedicato ~
anni alla storia di uno stato che fu. Godeva quando gli r iusciva d i da r - ~
rag ione ai Genovesi nelle vecchie contese, facendo sue le molto d ubbie
rivendicazionì di Nizza e della Corsica anche quando sarebbe stato meglio.
evit a re fin l'apparenza di appoggiare ri vendicazioni moderne. Ma era so l­
tanto un 'apparenza; non per il Regime Fascista ma per la Repubblica di
San Giorgio avrebbe rivendicato volentieri anche Caffa e Trebisonda e _
perchè no? - l'America di Cristoforo Colombo. Ambizioni innocue, che
non possono incrinare l'armonia tra gli studiosi di tutto il mondo, e sono
naturali in chi si immedesimi col pa ssato.

Una dell e ultime volte che salii le scale ver tiginose della casa di via
Sant'Ugo, accaldato ancora per aver disceso quell e dell' Archivio di Stato,
raccontai a Vito Vitale una piccola scoperta che av evo fatto poche ore
prima : il banco di Guglielmo Leccacorvo, colosso della finanza genovesc
ducentesca, fa llì nel 1259. Il Vita le sobbalzò ne lla sua poltrona, come se
gli avessi comunicato che aveva chiuso gli sportelli la banca dove aveva
tutti i suoi risparmi ; ma si rimise un poco quando gli dissi che il Lec­
cacorvo aveva promesso ai creditori di pagarli al novanta per cento .
Caro, indimenticabile amico : i suoi impegni più grossi erano al banco
della storia , e li onorava a l cento per cento. La malatt ia lo co lpì ineso­
rabile quando appena av eva terminato la stesura de l Breviario da lui
promesso; e si addormentò con la coscienza tranquilla . Spirito lai co , ma
credente - come tanti borghesi dell ' Ottocento - si era guadagnato il '
diritto di dire: Et nunc dimittis servum iuutn, Domine .

Roberto Sabatino Lopez

- 105 -

I
q

r

"
Il



T ra i muri del vecchio convento minoritico dell'Annunziata, ada tta ti ad aule
scolas tiche noi ragaz zett i del Ginnasio .Colomho», ri vivevam o l' ultimo Ottocento
con profes~ori 'co~e Buttrlnì , Novara, Gregorì, Omodei, che avevano b uona me­
moria di nos tri parenti, loro allievi un quaran tenn io addietro o poco meno;
con una suppellettile d i classe scampata, s i sarebbe de tto. alle campagne de l
Ris orgimento; con il Padre Gazzo, noto traduttore in vernacolo de lla Divina
Commedia, la cui simpatica figura, da i tluenti bianchi capelli, s'incorniciava ogni
mattino nel vano di una finestra prospiciente la scuola; e specialmente con il
Preside Giuseppe Finzi, valoroso grammatico e letterato, ormai agli ultimi anni
di carriera, che, con i folti baffi spioventi, le lungh e basette ricciute, i piccoli
occhiali azzur rati e l'impeccabile marsinetta grigia. pareva uno di quei tanti
personaggi del 4: Tessito re >, portato allora sulle scene dallo Zacconi tra gli una-

nimi consensi.
Noi del Ginnasio inferiore non avevamo troppi contatti con lui, affidati come

eravamo alle cure dirette di un suo vicario particolare, che fu dapprima la buon'a­
nima di Leopoldo Valle e poi quella di Calvino, un elegantissimo cerbero in
hombetta e pizzo azzimato, le cui urla rahbiose conseguivano il voluto effetto
di intimorirci, mentre la cin tura de i suoi pantaloni, serrata tra la nostra vita e
la spalliera di un banco. rapp resentava per noi una resa a discrezione.

S'intende da ciò come non ci p r ovocasse alcuno sgomento la notizia sparsasi
un giorno, fre quentavo allora la quarta ginnasia le, dell'avvenu to decesso del pre­
si de da noi qu asi esclusiva me nte co nosciu to per ce rti sermoncini pal udati, debi­
tamente preparati e letti, cos te ila ti di vispi 4: ez iandio l). che ci facevano sorridere
e motteggiare. E leggeri e s vaga ti badammo so ltan to alla « fes ta » scolastica in
vista, accogliendo con mal cela ta all egria un ome tto a ncor giovane, ba ffuto e un
po' sp elacchiato, che tradiva la s ua s incera co m mozione nel darci l'annunci o feral e
con la maschera chiusa di un volto severo e col gesto delle mani. conv ulsa­
mente str ette attorno a dei registri e incap aci di r estar e co nser te, assai pi il che
invitandoci acconciamente ad uscire di classe compos ti e disciplinati.

Chi fosse quell 'c ometto" ce lo chied emm o sub ito e non tardammo ad ap­
pr endere che si trattava del vero vice preside, un pro fessore di sto r ia de l Liceo,
4: buono . n ell e classi fich e, ma che fac ev a csgobbare» a prendere app unti, perch é
no n seguiva manuali , e per ciò in continuo dissidio tra la vastità de l progra mma
mi nister iale e le po ssib ilità di un suo svolgimento adeguato nelle lezioni di classe,
che i suoi alunni, i nos tri co mpa gni di maggiore età, es primendo un giudizio
per n oi quanto mai autorevole e definitivo, magnificavano veramente.

Fu questo il mio primo in co ntro con Vito Vitale.

Vitale H·"
mIO

Da allora il suo nome divenne a noi tutti famigliare e di frequente il discorso
cadde sulle s~e brillanti lezioni, mentre, reggendo egli per incarico l'anno se ­
guente le sorti del Liceo, un giro di freni nei confronti dell' intera scolaresca
ne accrebbe la stima e il prestigio ed un adeguato rinnovo dello scalone d'ac­
cesso e una. conveniente sistemazione di certi ambienti parvero i segni patenti
del passa~glO del 4: Colombo. da una notte tenebrosa ad un giorno pieno di luce.
. E COSI, conseg~ita la lice?za ginnasiale, vi fu rumore tra noi perchè dalla B

SI . v~leva spostarci alla sezione A, ove egli teneva cattedra, avendo a colleghi
Vitali, s.opra.nnominato 4: Mastino s, per la matematica, divenuto poi titolare di
cal~olo ìnfìnitesirnale all'Università di Bologna ; Omodei per la chimica e la fisica
e Vianello 'per le let~ere latine e greche. Ma non era naturalmente possibile ac­
contentarci se non giungendo all'assurdo di svuotare una classe: alcuni di noi
l'~t~enero ; la. gran .parte però rimase assegnata alla sezione.cui già apparteneva,
ne ~~ ho rag~on.e di lagnarmi per aver avuto a maestro ne lle discipline storiche
Emilio Pand.lam~ trasferito di fresco da Torino, il cui nome già risuonava favo­
revolmen.te 111 CIttà ~er essere figlio de ll'ottimo Preside de l liceo confratello. ed
al quale lO ~ono debitore del primo fervoroso in teresse per questa ma teria.

In ~ue~ l anno a~sunse de jur e la presidenza Pando lfi, un prete a modo suo.
I~a ~e ll anll1~o degli st udenti Vita le rimase il vero ca po dell'Istituto e ta le ancora
Cl SI mos~ro quando, . a ll~ c~lillsura. delle scuole, biasimò con grave cipiglio e
p~ro.la ~fel zante. un ep isodio Il1CreSCIOSO provocato da lle troppo abbondanti liha­
giorn di due al lievi in vena di festeggiare la conclusione del ciclo !iceale.

Dur~nt~ gli a~ni universitari, un'associazione magistrale, su segnalazione, mi
pa~e, di GI~van.m C~mpo.ra , l'indimenticabile maestro cui facevo da assistente
all Accade~Ia LI?ustIca di B, A., mi invitò ad illustrare brevemente i principali
monumen.h medlO~va!i citta,dini. ~Ii accinsi all'opera coll'ardore del neofita, ma
presto fUI messo 111 soggezione dall' av ei' saputo che nella stessa aula di V'
S,.Matteo dove io concionavo con calore, ma necessariamente da ... novizio, V\~~
Vlta~e te~ev~ le s~e sap.ienti lezioni per un corso di preparazione ai concorsi
~aglstrah. L occasione SI presentava, però, propizia per appagare il desiderio
111 me. da lungo tempo maturato, di seguire un SllO corso, pur non essendo cosa
semphc~ f~r ~uadrare gli ~rari con la contemporanea frequenza delle facoltà di let­
t,ere e di gllll'ls~rudenza e In~ustriandomi ancora ili qualche lavoruccio. Vi ri uscii
c~n ,m~lta p.azlenza .e tuttavia a tempo per udirlo trattare de l primo atìacclarsi
d ì , Ganb~I ~ 1 al.la ribalta della storia, importante argomen to da cu i traeva una
leaio ne :IVld~, incandescente che restò in me co me un modell o non facilmen te
superabl le di ar te oratoria. Era una auten tica co nferenza : archite tta ta mirabil ­
I~ente , da un a co ncatena ta se quenza d i eve n ti, ill uminati dal s uo sov ra no pen­
Siero, I.a fig.ur a del, « ma r ina io bio ndo s di Nizza gigan teggiav a infine po ssente
da vanti ag i i at te n ti ascolt atori proprio co me l'eroe della leggend 'l I) .h ìna i . . a, I eus ex
mac una In un a st tuazione scabrosa o dis pe rata.

T.im ido, timid o, un giorno, al termine d i un a s ua eloque nte lezione mi pre ­
sen t~I co l p ret est o d i un chiarimento: paventavo il suo nome e la su; sci e
e I t ' . nza

m enevo a rispe ttosa d istanza, ma egli s i avvicinò e affabil m ente si intrat -
t~nne con me. Da allora, ogni vo lta , l'accompagnai p er buon tratt o mentre s' av­
vI~va. a casa e con lu i tornavo sulla materia svolta o gli p ro ponevo altre que­
stì onì, ~acendo spesso per dargli modo dì intessere uno di quei com p lessi ragio­
na men.tI che avevano la portentosa facoltà di aprire la men te sugli uomi ni e I
loro Vicen de. e
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Ebbi, perciò, più ardire, or sono ventisette anni, combinata con Giovanni
Nicolini, docente di storia antica, la mia te si di laurea s u « l'Opp osizion e al regime
Auzus te o .., nel richiederlo del su o punto d i vista circa certi dubbi che legìtti­
mamente mi incagliavano nell'impostazione di un lavoro di cui solo il Boìssier
aveva dato una trattazione di assi eme. Ed egli, poichè la dissertazione usciva
dall 'ambito delle s ue quotidiane ricerche, prese tempo e, poco appresso, nel suo
s tudio a S. Ugo, chiariva aggiornato e laconico il mio compito con queste sem­
plici parole: c Parta dall 'opera del Ciaceri per giungere al Tacito del Marchesi ...

Eran o gli ultimi mesi del 1932 : da poco av evo perduto mia madre e il nero
delle vesti rifletteva il lutto de l cu ore. Incontrai Vitale, che mi parve preoccu­
pato, sulla piazza dell'Annunziata: mi su ssurrò a mezza voce, stringendomi forte
le mani alcune parole di cordogli o, care, dolci parole per un istante balsamiche,

, d'poi mi chiese di Morozzo, l'amico Raimondo Morozzo della Rocca, ora ìrettore
dell' Archivio di Stato di Venezia, e, in tono concitato, mi disse di deciderci
ad abilitarci all' insegnamento della storia, i cui quadri presentavano nei licei
molte vacanze : i vecchi lasciavano la scuola, raggiunti dai limiti di età, e le nuove
generazioni non vi si dedicavano, a suo avviso , con la do vuta serietà, mentre i
tempi incalzavano e imponevano di approfondirne lo s t ud io per ritrarne sempre

più utili ammonimenti .
Grato della s ti ma, lo as sicurai che avrei fatto tesoro dei suoi savi consigli

e mi impegnai a riferirne all'amico, pur cons tandomi che ì\lorozzo aveva già scelta
la sua via ed essendomi io pure già messo per un a str ada che solo ora, ad oltre
23 anni, mi ri serba le prime ambite soddis fazion i. Quando, a co se fatte, gli confidai
come mi ero indirizzato, abbassò il capo ed atteggiò la bocca a degli espressivi
e prolungati ah ah... di st upore e di rammarico assieme, mentre mi esor ta va a
tenere viva la fiamma della materia prediletta.

Giusto motivo d'orgoglio fu quindi per me l'essere stato officiato nel 1935
per un corso di stor ia dell'arte regionale, relativo ad un diploma di cultura sto­
rico-artistica regionale da conferirsi agli insegnanti per il quale Vitale svolgeva
le lezioni di storia e Bornate quelle di geografia. Mi parve - immodesto - di

esserne divenuto collega!
« Galeotto .. il corso, i nostri rapporti s i fec ero assai più frequenti e diven-

nero - se mi è consentito - amichevoli.
Ci si trovava sovente e s i percorrevano as sieme le vie del centro toccando

degli argomenti più vari, da una ventilata. riforma della scuola, allora come ora
in piena ebollizione, alle esilaranti risposte di certi candidati agli esami di ma­
turità, da noi ascoltate in qualità di commissari, a certe questioni di storia, per le
quali egli era sempre una fonte chiara, utile e dilettevole. Bidella aveva intanto
stampato una romanzata monografia su Balilla; di cui discutemmo a lungo, con­
futando or l'una or l'altra notizia da lui avvallata, do lendoci con noi stessi di non
poter disporre di una documentazione riguardante la fine del monello di Portoria
che il Belgrano era in fama di aver rinvenuto e poi commesso ad ente o a per·
sona senza pubblicarla c per amor di patria ...

Vitale scriveva in quel periodo articoli vivaci ed eruditi, interessanti perso­
naggi e avvenimenti della storia locale, per il Giornale di Genova, notoriamente
foglio del partito, dei quali io , recisamente irrigidito su determinate posizioni,
ero stupito e turbato, tanto che, apertasi la successione di Luigi Volpicella alla
presidenza della Società Ligure di Storia Patria, ove egli già era subent~'ato a
Francesco Poggi in qualità di segretario, capeggiai, da giovane turco, una piccola
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faz ione ch e appoggiava la ca ndidatura di Emilio Pandian ì, contro quella ufficiale
d i Mattia Mor esco, mio buon maestro di diritto ecclesiastico, di cui avversavo
il p r ospettat o p rogamma di ri for ma de lla Società, mentre il Vitale, a titolo di
propaganda ele tto ra le, ne ve niva intessendo le lodi sullo stesso quotidiano, ten­
tando di valor- izzare dal punto d i vis ta s torico i suoi ottimi lavori che, per vero,
s i riferivano all a più ri st re tta cerch ia dell a materia di s ua competenza,

La mi a azion e non fu , naturalm ente, vittoriosa, ma va lse, co me espress ione
del sen ti men to di alcu ni soc i, a pri var e de ll' una n imilù il presidente eletto. La
ser a de lle vot azioni incontrai Vita le nel l'antisala de lla Soc ietà : mi si parò davanti
e m i interrogò a lungo con lo sg uardo cupo, mentre le mani si muovevano stra­
namente e dall a bocca socchiusa usciva un so rdo hron tolio in ter ca la to da un vario
sch iocca re deli a lin gua che valeva assai pi ù d i tan te parole. Poi ci spiegammo
non c pe r am bage .., ma c per ch iaro la ti n .. e, fugata ogni nube, tornò il sereno
tra noi.

Me lo conferm ò d i li a non mo lto rise rba ndo co r tese un po' d i sp azio nelle
s ue dispen se unlversitarie s ulla storia dell e espl oraz ioni geografiche alla mia
" Penetr azione Com me rcia le Gen ovese in Africa a me zzo il secolo XV 1>, edita
nel frattempo, mentre fu per me una vera gi oia presentarlo ai soci di <l Gymna­
sium .. in una memorabile serata in cui rievocò da par suo i primi navigatori
ligurl nelle aura te sa le di Palazzo Pessagno.

La gu erra se parò tutt i e. flnita che fu. fummo tutti indaffarati a tira re le fila
in garbugliate o s trappa te duran te il d ur o conllitto.

. Nel 1946 ricorreva il b ic ent en ario d i Balilla che. nel n uovo clima di libertà
e di democrazia, si intendeva celeb rare degna mente, Costituitos i un Comitato
ci vico, d i cui .fui membro co me s ubcom missario s t ra ord ìna r lo prefettizio a ll'Is ti ­
tu to per la stor-ia di Genova, m i parve logico ed opportuno dimostrare la vi talità
dell'I stituto st e so con lilla puhbl icazione di circostanza per la quale interpe lla i
s uuu o Vital e che, es itò un po, ma tin i con l'a ccon di eendere a s tila re c p oche
ri ghe lo divenute poi u n nutr it o fascicolo d i circa 80 pagine in quarto grande su
c Question i relative a lla b ib liog rafi a d i Bali lla ne ll'u ltimo ventennio .. uscito coi
tipi di Be rtel lo. La s intesi di esso fo rm ò il nucleo dell a ri evocazione ufficiale
del bicentenario tenuta dal Vit a le , a lla p resenza delle Autorità, nell 'Aula Magna
dell 'Istituto Mazzinian o. Allora per la prima volta m i parve invecchiato: lesse la
sua di ssertazion e e la lettura lo p rivò d i q uel b rio garbato di cu i sempre si erano
or nate lezioni e confer enze da lu i pr on unc iat e al l'impronto o su lla scorta di
pochi appun ti. Gli anni gli pesavano più del do vu to c ciò vale forse e spiegare
l'ansia quasi morbosa con cui s 'affaccend ò per ucce lerure il processo d i stampa
del volume c Il Comune del Podestà >, quarto nell a ser ie de i q u in di ci previsti
dall'Istituto per la Storia di Genova, già in boz za dall'editore Garzanti e a ndato
distrutto con l'incendio del suo s ta bil imen to,

Con conprensibile affettuoso interessamento mi er o ad op erato, fin da l 1945,
per la pubblicazione di quell' ope ra si a con lo s tesso Garzanti che co n Berte llo
di Borgo S. Dalmazzo, senza rluscire a supe rare le difficoltà che costan tem ente si
frapponevano ai miei propositi. vu oi per l'aumento gio rna liero del prezzo de lla carta
e dell a mano d'opera, vuoi per l'i ntra ns igen za dei poch i soc i superstiti che irnpo­
ne van o per essa le ca ratterisfi ch e tutte dei prece den ti vol um i se nz a decidersi li

metters i a l corrente con la s valutazione dell a li ra . .m en tre la liquidazi on e dci
pa ssato de llls lituto aveva per esso determ inat o uno sc operto d i no n li eve en ti tà.

La rlcer-ca di un finanziatore non eb be es it o migliore e neppure la sim pa ti ca
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iniziativa di Roberto Lopez, fiancheggiato dal Reynolds, intesa, come mi scriveva
da Cincinnati, a pubblicare il volume in occasione del settantesimo comple­
anno del Vitale fu coronata da successo, essendo stata modesta, in relazione al­
l'impresa, la somma disposta, per cui, finite nel nulla le trattative a lungo inter­
corse, io ci rimisi l'appellativo di e realìzzatore >, che Vitale mi aveva altra volta

attribuito.
Ebbe ìnizio'[dl qui una sua polemica con l'Istituto/lda lui condotta con ac ­

canito sp ir ito caustico, che gli anni, direi, gli avevano acuito, onde. ottenere la
restituzione del manoscritto per decorrenza dei termini contrattuali, e corsero
con il Commissario aspre battute alle quali Vitale fu poi lieto di sapermi estraneo.
E malgrado in una assemblea della ricostituita Socìetà '[Ligure di Storia Patria,
di cui dopo la guerra era stato doverosamente acclamato presidente, egli si fosse
gloriato di aver sepolto l'Istituto con la sua procedura, mi è rimasta l'impress~o~e

che sarebbe tornato volentieri su i suoi passi ove ancora fosse stato POSSibIle
accogliere la sua opera nella collezione dell'Istituto medesimo.

Negli ultimi anni le sue cqndiz.ioni di salute gli impedirono di ~~cire: ma, tra­
mite l'Avv. Virgilio e l'amico De Negri, 'lo infermo il piede. e VIVIda la mente,
la Società di Storia Patria la diresse da casa, ove ne presiedè pure i consigli, in
uno dei quali, e fu la volta in cui si doveva far luogo al trasferimento della So­
cietà, essendo stata sfrattata da palazzo Bosso per i lavori di ripristino, mi parve
profondamente amareggiato, quasi che vedesse dissolversi davanti a sè, impotente
a reagire per la grave infermità, il mondo del Belgrano, del De Simoni, dell'~li­
zeri, del Merlo, del Podestà e di molti altri numi tutelari che popolano le pagine
dei suoi scritti, di cui usava ripetere di ritenersi un sopravvissuto.

Vitale onorò in più occasioni, verbalmente e per iscritto, la mia 'modesta
attività scientifica, di giudizi e critiche sempre gradite comunque si fossero per­
chè spassionate e a segno, ma di gran lunga più gradita fu la sorpresa riserva­
tami, or saranno quattro anni, telefonandomi alla Direzione Biblioteche per
comunicarmi di aver posto il giorno innanzi la parola « fine . al « Breviario della
Storia di Genova •.

La gioia di sapere ultimata un'opera che, per la sua malferma salute, poteva
restare incompiuta, fu superata dalla commozione per il riguardo usato m i, che
io considero l'espressione più felice e genuina dei suoi sentimenti verso di me,
la sintesi più alta dei nostri ormai vecchì Ir ap por t i.

Fu quella l'ultima volta in cui io udii la sua t voce: voce velata dall'affanno,
ma sempre dolce voce dell'amico, del consigliere, del maestro .

Ecco il Vitale « mio »; eccolo in quel che rappresentò per me in circa 35
anni da.che lo conobbi e a lui mi accostai.

Altri ne notomizzerù le opere: io ho preferito guardare all'Uomo Vitale o a
certi aspetti di esso perchè con l'opera resti, guida ed auspicio, c la cara e buona
immagine paterna ». '

Giuseppe Piersantelli
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BIBLIOGRAFIA CRITICA

L 'elenco degli scritti di Vito l'itale è slato pubblicato qià dal Bornate in Boli.
Storico Bibliogr. Subalpino, 1957, pagg. 265-277, in ili/a serie rigidamente cronologica,
e qua e la lacllllOsa, di titoli delle opere e degli c estratti » tra cui figurano gruppi
di recensioni affastellate secondo w/ criterio puramente occasionale, meutre t il com­
plesso delle c voci ,. dell' Enciclopedia Italiana vi appare scomposto arbitrariamente
in manipoli per anno . Noi ci siamo studiati di eliminare le lacune e i difetti di
impostazione di quell'elenco, pur utile per IIna prima visione di insieme, ridistribuendo
le opere monografiche in una triplice serie, degli scritti anteriori alla oenuta a Genova
del Yilule, di quelli di gran lunga più numerosi di storia genovese, e dei pochi di
carattere più qeuerale. Abbiamo inol/re coslruito ex llOVO la serie delle recensioni,
spesso non meno interessanti per IIna compiula conoscenza dell'attiuità sloriografica
del Jlfaeslro, ed abbiamo steso una noia sommaria sulla sua attivi/a pubblicistica che
sembra rivelare una oastit à di interessi insospettata nel più largo quadro della
slorioqrafia generale . Peral/ro di molli arlicoli minori che hanno diretta attinenza
con gli scritti scientifici facciamo cenno, in noie a pié di pagina o nel contesto, nel
corso stesso della rassegna (Par ti I e Il).

Per il gruppo genovese dividiamo la materia in due successivi momenti: Medioevo,
ed Eta Moderna e Contemporanea (con distinto riferimenlo al problema còrso, all'eta
rivoluzionaria, at Risorgimenlo), seguendo per ciascun settore, per quanto possibile
ed opportuno, ta successione cronologica, che esprime in qualche modo anche la
genesi e la connessione intima dei lavori e quasi la evoluzione del pensiero stesso ,
e certo del metodo, del Vitale.

Nella sua operosi/a si riieoano due soste profonde, la prima con la venuta a
Genova e la Guerra Mondiale, e l'altra , piu breve , ma lotale , con l'ultima guerra,
tra '43 e '48. Si può anche ril evare come poco numerose, aparte le raccolte di fonti
e il c Breviario », siano le opere di sintesi e le monoqrafie maggiori (Tranì.i., Onofrio
Scassi, Il Comune del Podestà, Vita dei Notai..., Guicciardini). Ma è dal «puloiscolo»
dei contribuii minori e minimi (non ultime le recensioni) che nascono e si formano ,
in una assidua indagine in profondi/a e sulle fonti, le opere di più oasto respiro :
e noi amiamo inserire nel quadro senza distinzione, neanche (armale o grafica ,
opere maggiori e minori, perché non venga a mancare la rappresentazione immediata
di una continui/a di lavoro, di una vita tutta data alla c storia », senza deviazioni
e senza pentimenti, quale essa è apparsa a noi attraverso l'assidua lettura, nel ricordo
vivo della figura del Maestro .

Teofl lo Osslan De Negri

COLLABOBAZIONE

Per la redazione della prima parte (Jlfonografie ) mi son va lso liberamente di
schede di NILO CALVINI (Dip loma ti ci ; insurrezione de l 1746: nn. 31-32; 66, 68-71 ;
73-78) ed in maggior misura di GIUSEPPE ORESTE (A. Doria, Corsica, Risorgimento;
nn. 64, 65; 79-84; 88-90, 95-103, 106; 108-113), al quale ultimo spettano anche al­
quante notizie della parte II (Recensioni ; v. nn. 16, 19, 45,56,58, 74, 76,83, 88,90,
91, 97, 102, \03, 109, 110, 112, 113, 117, 125).

Dobbiamo alla cortesia della Famiglia Vitale la segnalazione di molti dati
bibliografici e l'aver potuto consultare scritti minori non facilmente reperibili.
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ABBREVIAZIOXI

6 li c Libro Rosso» di Trani e l'autenticità de i suoi documenti. - Rassegna
Pugliese di Trani, a . XXII, 1905, in 16°. pp. 32.

7 - Un documento sulle relazioni tra l'Arcivescovo e le Ci/(à di Barletta e di Trani,
- Rass. Pugliese, XXIII, 1907, pagg, 28. (Rec.: RSI.. 1~38, p. 360).

8 - L'Impresa di Puglia degli ann i 1528-152.9 (Con [XXIVI documen ti). - Nuovo
Arch. Veneto, N. S. XIII. 1907, e XIV, 1908. (Estr. di pp. 168, Venezia, 1908,
in 16°). (Rec. : G. CHIRIATTI , RSI , 1909, p p. 180-181.).

9 - Un giurista tranese del se colo X"I. Cesar e Lamberiini. Trani, Vecch i, 1909,
in 8°, pp. 52. (Ree.: G. CHIRIATTI , RSI , 1910, pp. 40--12).

IO - Nobili e mercanti in Terra di Bari nel secolo Xl'. - Ra ss. Pugliese, XXV,
n . 12. 1910, pp. 14. (Ree.: G. CHIRIATTI, RSI , 1915, pp. 166-167).

Il gruppo degli studi p uçliesl, frullo del primo e più fecondo periodo di atlivilà scientifica
del V ., lega to a Trani e al1e Puglie per un decennale so gl/iorno e per antichi affelli di famiglia,
è ricc o ed o rganico, e valse a pro cura re a ll' A. la do cenza univ ersita ria .

Sono contributi preliminari o margin ali. no te d' a rchivio , ' dis cu ssioni sul1e fonti - tutte
an ticipazioni del1' opera ma gSi/iore, che visibilmente il V. ebbe-In an imo sin dal suo arrivo in
Ter ra di Bari - come lo scrillo su l Libro R o ss o di Tr a n l (6) , la cui autenticità sostan­
zia lmen te conferma, contro i dubbi del Gabollo e di a ltri , sia ' p er la pr ima e più importante
sezione di docc, anteriori a lla fine del sec. XV , sia pe r le du e succe ssive , di do cc, coevi alla
tr asc rizio ne genera le del Libro (sec. XV I); - o l'illustrazio ne' del documento tra nese che per­
me\le di definire, sullo scorcio del ' 500, precedendone di po chi anni la risol uzione. le lu nçhe
contese tra l'Arci vescovo e {{ clero di Barletta (7) , risalenti a incertezze qi ur isd iz io ­
nali del primo M. E.; e l'indagine a cu ta consente al V. di rilevare come 'la contesa ecc lesia ­
stica si risolva nella contesa delle ci ttà, in un tempo in cui le gelosie municipali . per l'assenza
di ogni gara civi le e feconda, si esauriva in mere co rnpetiaìonì forma li.

Del pari lo scrilto sul La m b p.r t i n i (9 ), ri cost ruzione o rganica ed a lle nta , su fonti e
scrilli frammentari. di una figura d i giurista do mina n te ne lla vita tr a nese del '5 00. e prima
inadeauatamente apprezzata da gli stess i concillad ini, nasce in margine all e ricerch e di più vasto
respiro ; mentre la breve nota SII c No b i li e m e r c a n ti. ( l O), - con cui il V., con ga r ­
ba ta viv acità (il suo c diavolello polem ico .), co ntr add ice le 'co nclusio n i di G eo rzes Yver ch e
l'i1alia merid ionale , dopo Robert o d 'A ngiò, cad de in gr a ve abba nd ono economico _ alla rqa
la visuale a tulla la Terra di Bari e a l Mezzogi orno , e penetra a fo ndo ne l campo della v ita
sociale, seguendo l'evolversi in ve ra e pr opria c lasse di mercanti de ll' e lemento loca le in ga ra
d i commerci coi fores tieri, veneaian i e fiorentini e lo mba rd i ; e così a ffiora per la prima vo lta
nel Nostro quell'interesse per la sto r ia eco no mica e so ciale. e no n so lo prammatica , ch e do m i­
nerà in seg uito tulla la sua alli vità sto rio gra fica, perfe lla mente allin ea ta con le correnti piil
moderne della stor iografia, sp eci e francese ed am erican a .

Di più vasto impegno è il lavoro sull' Impr esa di P uglia (8 ). che anco ra r ichi ama
un mondo ve ne to, caro al V. Vi si narra ma gistra lmente q uello ch e fu l'ultimo episodi o del la
lot te tra Carlo V e Fra ncesco l, la gu efl'a per conq uis tare basi d i dominio in Pu \!lia rinnovata
da Ve nezie in unione ai Fr ancesi. Studio largamente documen tato. in cui le no tizle degli sto­
rici locali so no p oste a confro nto COn i Diar i de l Sanuto e docc. d ell' Archivio di Stato di Veneala .

U - Trani dagli A noioini aoli SPIlYII IIO Ii. Contri lni to al la storia civ ile e com me r­
ciale di Puqlia ne i secoli XV e X VI. [Con CXUI docc.]. - In « Docu men ti
e Monogrnfì e » della Commission e Pro vin cial e di Archeo logia 'e Storia Patria,
val. XI, Rari. 1912. 8°. pp. VIII-9 48. '

E' l 'opera ma\l\liore. che ri prende i fru tti dell e ricerche precedent i. Ii sviluppa in una ra p-
. p resen taz io ne a mp ia, ma sempre confortata dal v illile uso della le lle ratura anterio re e della

i- rea esse d i no ti::- ' ' tra ll~ dai docum enll pcCa prima vo lta dal V . rintracciati in gran numero .
in Pugtia . a Na poh, a 7, ned. ~ anc he altro....e.. ~ nasce un' opera in c erto senso defi n itiva,
ci" inte nd e illus trare I" sI"r;.. d; l'ran i nel • secolo > ch e va àa Alfon so il "la ~nanimo alla melà
de l ' 500 ; ma poiché o rec cde un deriso c pitol~j_111 [l riodo an\lioino. e perché le citi;' ne l '5 00
..ic l'addc -con o micam enre e ci vilm ente come il V sr-sso mette in chi aro ri liev o. il vo lume no­
d er o so, fiCCO di ben 1 4 2 docc., e nel quale non si tralascia occasione d i ins er ire la 'sto r ia lo cale
ne lla g ra nde storia, d'Italia e de l Med ite r ra neo, può 3 buon dirilto de finirsi qualcosa p iù che
un c ca pitolo >. sia pu re c dei più inte ressan tl s , che il V. si auzura di esser riuscito il narrare:
C cioè la storia di . Tran i, se nza più, e de lla ' Re\lio ne .

f
~

Dep ul.

Car o . Ca ffa r o, Genov a.
GG . Il Giornale di Genoni.
Lav . . Il Lavoro, Gen ova .
Sec .• Il Secolo XIX, Geno va .

:-:IRS . Xuova Rivi sta Stor ica.
Racc. Lig.. Il Haccoglito re Ligure .
HSI . Hìv ìst a Storica It ali an a.
RSR . Hassegn a Stor ica de l Risorgimento.

MONOGRAFIE *PARTE I

Scritti vun e di storia pugliese (190 1- 1926)A

ASC . Arch ivio. Sto ri co d i Corsica .
ASI· Arc hivio Storico ita liano.
AIli SU . Alli dell a Società Li gll re <I i Sto ri a

Pa tr ia .
BU g · Bolletti no Lìgu s ti co .
- Geno va lo • Genova . Rivis ta ~I ulli ci pa l e .

Giorn. SL.L . Giornal e Stor ico e Lettera ri o della
Liguria.

X. Anto!. . Nuova Antologia.

l - Bernob à l'isconti nell a IWl/el/a e nell a cronaca contetnpornnea. - Ar ch . Storo
Lombardo, 1901, p agg. :!61-2t:\5.

La singo lare figur a d i un principe a un tempo crudele e giusto, e pure a volte capriccio­
samente faceto e maltacchione, emerge ricca di sfu matu re d~lla cronaca e d~ll~ nove lla CO!l ­
tem po ra nea . L' Tntellige nte raccolta delle fo nti, la garbala misura nella eSpOS,I:i!IOne. (accurahs~
sima, ans i rice rcata, nella chia ra imitaaio ne del grande Maestr~ bolognese], l a rgu~la v~ la ta ?I
o ppo rtune reticenze e Id virtù di r icava re dalle di sparate te~hm~man~e una pa gtu a di ~tona

viva e un qu adro di ambiente, rive lano già ne l gustoso saggIo glOva mle molle delle doti che
troveremo nello storico consumato de lla ma turità.

2 - Il dominio d ella Parte Gue lfa in Bologna, 1280-1327. - Bologna, Zaniclielli ,
1901, pp. 258 , in 16°.

Nel rifiori re d i quel/li studi pa rz iali, fo nd a ti . su documenti , ch e app~rivan? ne.cessll!,i per
costruire su basi sicure la storia \le ne ra le d e lle faz ioni del !"~ed io E~o, I ~ V. inser isc e Il suo

Illlio o rdinato ne lla va lutaz ione del le fo nti e nell a rìcost ruai ou e del fatti, su l comune Ilue lfo
~~Ioll~ese ne i due pe riodi, in terrotti da un breve ..rito rn o d.e i Lembertaazi, che preludono all 'av­
vento della Signor ia. Tesi di laurea , ma lavoro gla co str uttivo.

Cfr . sulla sto r ia bologn ese, non altrimenti r ip resa , le Ree. 2 e 4.

3 - Una con tesa tra A ncona e Venezia nel sec olo X V. - Atti e Me~l1. R.
di St. P . pe r le prov, del le Marche, N. S. I, 1, 1904, pagg. 57-7 / .

Nel qu adro delle re lazioni ec on omi co-p ol itich e tra Vene~ia ed A~cona nel M. E... ch e. il V .
si p roponeva di approf ondire, questa no ta prelirninere esamma un piccolo ta rdo ePl sod!o del

r imo ' 400: la co nte sa insorta pe r l'a iuto dato da un a nave anconitana ad altre turche 111 una
~:i!iOne contro navi veneziane ne i mari d i Levante ( 1429 -143 1) .

4 - La difesa e gli ord iname n ti militari del/a ,~ardegna durar.zte i/ dO!J1ir~io spa ­
gnuolo e !' invasione france se del 1637 ne ll Iso/a. - AscolI P.. 190:>, X . pagg.
96. (Ree. In RSI. 1905, p. 469-70).

È la prima pa rte di una p iù comple ta illustraz io ne di tu tta la vita civile de lla Sa rd~~na

sotto il dominio spagnolo rimasto inco mpiuto per il trasfe~m~I~lo . del V . .~d a ll r.~. sede . z-ono
in ta nto cinque ca pit oli : la difesa di Ca glia r i, gli ordinamenti mili ta n,. I~ po litica m ìtìtere e~ ~~~~~
no rnice , il ten tati vo di in vasione francese e gli ultimi anni del d.omlll~o spagnolo , e~ aboratl
fonti archivistiche cagliaritane con diligenza ed acume. Appendice di 9 d ocu me nti .

Cfr., su argomento sa rdo , la Rec. I.

5 - Trapa~i nelle gu erre di Car lo \' in Africa e contro i Turchi. - Arch, S~or.
Sicilian o, XXI X, 1905, in 8°. pagg. 70. (Ree.: P . REVELL! . RSI. 1907, p. -1 9-;)0).

Dai do cc. del1a • Parde lllana s e del1' Arch. Comunale l' A . c sorp~ende . la costan t ~ d ispe ­
rata difesa de i Gi urati di Tra pani contro le imposizio_~ i di nuo~i .tribuh, ~ su l ~a sco.rta d t ~àno­
serilti "d opere a stampa lumeggia qu anto ebbe d i più carallerrshco !a vita d~ q uesta e dell a ltre
cittli costie re del1a Sicilia nel d ece nnio 15 35-1545, mentre correv,a Il mare Il . c Barbar~ssa . e
lungo il litorale si e rgevano a guardia .le torri che ancor Og\ll lo caratteriaaano, on 18

docc. inediti.
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I M· Il di studi stor o in ono reGenova ed Enrico VI di Svevia . - n «l Isce anea
15 - di Camillo Manfroni l>, Padova, 1925, pagg. 89-102.

16 _ Le relazioni commerciali di Genova col Regno normanno-svevo. L'età normanll a.
_ Gìor n . SLL, 1927, pagg. 3-29. "

17 _ Genovesi colonizzatori in Sicilia nel secolo XIII. - Giorn, SLL, 192,9, pa gg. 1-9.

Un primo gruppo di lavo ri d i storia, genoves.e seg u!1i a lla pa~:rt~i ~i~~:r~:er:~c~~I~ ~~t~~
difficoltà che rita rd arono la ripr~s~ d~1l ~lualellrttmo di pl~V~~~Si escl~siVo de lle sue ricerche.
porti della cillà co l mondo merldlona e no a .~ra cam , ioco nei confronti dell a poli-

L'incerto compor.'amento di Genova, qu~sl II .suo d~~~~~n~a d~lIa ciltà di non pregiudi­
tica siciliana di En,rI~ o ~! (15) sembra .s~~ eg~r~ ;0: e cioè con la Sicilia, qualunque po tesse
care le proprie re lazlont poltltche e commde:cla 1 co. .e n" 'ta col mancato riconoscimento da parte
essere l'esito della impresa. G enova a ir vero e rIP~,.a. ' "
di Enrico dei va ntagsti, del re sto ec cess ivi ed llluso ri, asslcuralt ali Isola .

. .. V -d l . do puglìese sono alcuni pochi articoli
(1) Da questo momento solo ricordo negli scr-itt ì del ". e . I~enlo d' T ' . La Disfida Caf. 15-.\,- '~5 ,

. . d la guerra su un qumdl cma e I ram . ,
su quotidiam geno"esl e, opo , t " L'E di Pu Iia !!ll-9-'.7; due pagine su Casi.]
(con spunti personali), e Il significato della DIS(f'd~, c~ . for':nat~) e Il maniera di Federico,
del Monte, Fantasia "'edioe~ale, G~. 14,-1-'27 stonca,?eTn e I~ GG 1:;':1-'37 e Eco di P.. 1 5-V ~7 :
GG. ~-1-'30 (a proposito dei restaurI), e su\ Castello d. r~n~,. . '

V l' O · t GG 7 9 '34 (sulla secolare funzione delle ClUa della PuglIa).e,.so Men e, . - -

Q uel ma ncato ricon oscime nto no n sembra peraltro avere impe dito ai \lenovesi di contin ua re
co me priv a ti le r e l a s Lo n i co m m er c i a H co l Reg. no n o r m a n n o s s v e v o (16) che si
erano sviluppate du rant e tullo il sec. XII in perenne competizione con Pisa nel \Iran Ilioco
di Federico Barbarossa, la cu i politi ca di pro messe illusive ed utopistiche nei confronti di Genova
aveva preceduto qu ella conforme di Enr ico .

Anzi a principio del sec. X lfI (17), nel territorio d i Siracusa, un Alamanno da Costa si
costi tuisce un feudo, nel nome anche di Genova, dando ori gine ad una singolare forma di
co loniaaaaio ne aqricola che rimane ese mpio unico nell a sto ria della colonies aeicne g.enovese, e
che il 'v. ricos truisce sulla scorta di fonti notarili, inedite a tull' ogll i.

Gli Annali g.enovesl trovaro no nel 'v. un lello re diligent issimo ed appassionato, che non
mancò di segu ire l'edizione de ll' Imperiale, rip resa ne l 1923, - e la versione italiana iniziata
co ntemporaneamente da l Co mune - con tulla una serle di note critiche, in sede locale
sul Giorn . SLL ed in sede nazio nale sulla R. S. I. (Cfr. Parte Il, Recensioni, nn . 13, 18. 21,
26, 31 ; 44, 49 , 61, 68, 15, 85 (2).

Le impressio ni della prima lellura so no poi racco lte in uno «studio rias suntiv o e divul ­
lIativo. (18) che sulla falsariga di Caffa ro , Oberto , ed Ollobono svo lge perspicuamente la
sto ria da lle origini della Compagna a ll'avvento de l comune podestarile.

Il lavoro è rip reso e pr oseguito fino a tullo il '200 alcuni anni dopo (19), in una espo­
sizione più conlrollata, e pur libera da apparato erudito, in cui l'esame dei volumi via via
pubbticati consente una precisa sto ria essenziale del testo, dai codici alle edizi oni più antiche
alla re ce ntissirnà di Belqre no - Jmperl ale, una caratterlazaaione dei singolt autori nel lo ro ri­
spettivo valore, e, sulla lo ro trac cia, una ric ostruzio ne dei fall i, fed ele e linea re e pur ric ca di
sp unti ed interpretaa ioni person ali. C' è in sinte si que lla storia di Ge nova medio evale che tocca
l'apogeo co n la Meloria, che il 'v. vaghellgiò se mpre e potè re alizaare solo in parte.

Sugli Annalisti il 'v. to rnerà spesso: cfr : spec. la voce Catiaro (e continuatori}; in Encic!.
Ita!., (v. n. 116) , Fontf della storia medioev. genov. (n. 36), e Breviario (n. 120; v. Indici).
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(~) Sono recenaions di volumi degli Annali anche diversi art icoli S ll quotidiani : L 'om bra sua tO" Ha,
GG. 30-t1-'~ ; Allnalisti .. ., Cnf. 19-11-!!'\'; GO. a-1!l-'!!4, 13-!!-'!!6 ; Caf. 7-10-'~6 . - A quelli ancora si
ispirano : GI<gl. Boccallegra, GG. 3O-10-'~6: La storia si r ip ete, GG. U -a-'30: Caffa.·o a tlor e e 'la"­
ro tore, 00. 15-9- '38 (a prop. dell'esclusione di C. dalle «Celebrazioni l,iguri .); UIl'aristocrazia du­
gellt esca e il suo an n alista (Jacopo Doria) GG. 16-!!-' W ; Crollis!i gellov. , GG. 16-V4~ (sull'ediz. di
.Iacopo da Varagio e, del Monleone).

La lellura di Iaco po Doria, la pubblicazi one dello stud io del Lopez sullo Zaccaria, sUllge ­
rito dal V. stesso, conducono il Nostro ad una va lutaaione singo lari ssima del momento dell'a ­
pogeo I!cnovese, la seconda metà del '2 00, col trionfo della Meloria sulla secolare antegoniste
dell'alto Tirreno (Cfr. sopra, Lopea, pa go 102).

Ancora una volta ad un lavoro pre liminare e quasi progrem rnatico (20), che intan to ,
forse pe r la prima volta in uno scritto meno occasionale e indirello, mette in ri lievo l' impo r­
tanza degli atti no tari li per la storia politico-economica qenovese 'e la nece ssità della loro
pubblicaz io ne integrale , segu e uno studio an cora sommario , ma o rganico e . quasi definitivo.

Il primato di Geno va (21) in que lla che è l' ettività fon damentale de l momento , l' allività
commerciale, appare al V. il risultato dell' ascesa lenta ma sicura che si viene operan do da
oltre un seco lo, ma sopra ttutto del Capitanato del Popolo del Boccaneara, tanto più ricco e
feco nd o de çli analoghi mo vimenti riv olu zion ar i di altre cillà perchè porta al predominio no n
una pa rte, ma il popolo tullo con un Capitano cittadino . Sua è la re alizza zione, col Ira llato d i
Ninfe o , delle premesse pe r la massima espa nsio ne coloniale genovese, che si rea lizza non
ostante i \(ran di rivol gimenti politici, come le Ilue rre an gio ine. che pro voca no nella Dom inante
l'a lte rna rsi delle fazioni. Non mancano in qu eslo momento felice i segni di una cultura Ileno-

19 - Le glori e di Genova marinara negli A nna li genovesi di Caffaro e dei conti­
nuatori. - < Rass. It al . l>, 1929, pagg. 1122-33, 1930, pagg. 89-102, 197-204.

18 - Genova ne l secolo XII. R ilegge ndo gli < Annali Genovesi l>. - 4: Annuario R.
Liceo C. Colombo. per l'a. 1923-24. Genova, 1925, in 8°, pp . 30.

20 - L'e tà ero ica del commercio genovese. - c Rea ltà», Riv. mensile del Rotary
Ita l., Nov, 1934, pa gg. 496-509.

21 - Tl momento ero ico de lla storia genovese. - Discorso inaugurale anno accad o
1934-35. Soc . Ligustica di Scienze e Lett.; Atti , XIV, 1935, pagg. XVII-XXXVI.

'1 - MEDI OEVO

Scritti di storia genovese (1925 -1955)B

. , . te er oltr e 150 pa qine , è dedicala all'ordin ament o amrmm -
.Anche qui lutta .1 ultima p~~ 'ci~ile a conferma di un indirizzo melodolollico ~rmai ben

~t~~~~~: ~II ;~:::::r~lod:ta~~adta~Pi indici analitici e di un utilissim o indice -sommario.

. d ' U ìnersi t à» pugliese nel secolo XVI.
12 - r~o~tfi~~~{~~e~ Idig~t~edi~n ~n~~~ di ;.1 C. Falletti • . Mode na , 1912, 8°. pp. 58.

. T . 11 t' d l '500 Saggio di llllO stndio sl/lle sch ede notarili .
13 La VI ta a ram a a me a e . ' . 96 ' ' 160

- _ « Ras s. Pugliese l>, XXVII, 1912. Estr. di pp . , In

, d ' t ' l' Neofiti e mercanti. - «Studi di
14 Un particolare ign orato .1 s .ona pug leSSe. hi . N r 1926 80 pp. 233-46.

storia napol. in onore di MIChelangelo c ipa s. apo l , "

. ' 1 11' I quadro prefillurato dal volume
Gli ultimi contributi di storia pugltese rientrano u I ne. d' omaazio al E'alletti

. (12) ad esso e sUllgerito dall' occasrone I un ;;,. ,
maggiore. Il pr imo , coevo t • d lo studio de ll'Università pu g1iese (Cfr.
Maestro amatisSim)o dell

t
' Atdeneo

l,
. bdo ~.ltne:~, s:~:I~n "':'VI sulla base di c Conclusioni.. .. inedite

Tranl ..., cap. XIII , spos an o tn , a"me ..'
e mal note ~ei primi .decenni del 500 , <:n~11t~ e~1 ~;~I~tt(i3) (cf r. Trani..., cap. X'V) si

Del part lo studio ~u La vfta .~ h ttro di metodo. di una Indagine co ndotta sulle
pro pone di • dare un prtrno sa gqlo, ptu C e a d t . d Il età del ' 500 i più antichi

. , P It l' e dei protocolli di ue no al e a m ,
schede notarlli. era ro esam t . liti efficace di molli aspetti della vita eco-

t, te al V una rappresen as rone ana I rea .conserva l, consen. d" . te esse dell' opuscolo rimane per 1101,

nomica e civ ile del!a ~itIà. "Ma il motiv~ 111 m,alllllor ~i ~occ. notarili , che ebbe poi la ventura
l'aver chiaramente intuito l Importanza e~. rlc.erca sd ntico Ed è sinqolare come i due mo­
di riprendere sul materiale genovese ben ~IU , rtC~,ode oacon due lavo ri gemelli particol armente
menti dell 'attività scientifica del No~trod,quas;/l c tu a~ così dire del ro manso ~ella storia, che,
espressivi di quel senso della sto ria, 1 que amore ~e ' \' ,

f t . i ò molle tra le sue pagtne rmquon.non sempre con essa o, ISp r . .• t di (14) torna anch'e ssa a un rno-
L'ultima nota tranese, scritta o~tre un decennio piu a:pprofo~disce la ricerca adduc end o

tivo non nuovo (v, .10, e Il, r,':nt:r" C~Pir:6'~oSogge)"5~~' N eoflt i, o cri stiani novell i, ebrei
le prove del fallo smllolare che in rantd . M t i . e Ilià fonte pre cipua di ricchezza
convertiti, si confondono con la c1ass

h
e ~I t c ,e , c a ~a d~c~denza econo mica nel sec . X'VI.

per la città, col loro esodo forzato c. e e e rrnma no
Contributo tra i p iù meditati e proficui (l) .



del Forment in i (28) lo condurr ' . .. .chilà al M E h a a rl~ono'cere un" sic ura co ntinuità \/iu rid ica e civil e dall' an li-
con chiar ' " anc e per ~a Superba . Nello stesso cal oroso scritto il V. non man ca di so tto linea re

mentini al~ancno~::n;~~b~e~ari~~~!~~~7~: ~::laBr~:~~~~~~:.soluzione <;teniale proposta dal Fo r-

. Bene info rmate a nche le altre due note sc ritte per < Popoli . su fo nll s'

~,~~:~t~~~, ~u~roez:I: :;atiarl, (i~)" i nsRa e Rossi (26), o i docum~n ti no tarili I(~~). a~~~epasr~
lIio V'a nile dei Lo pez (cùf l' Ra ,prece~uto a suo tem po da preaiose recensioni del lavoro

_ r . eco nn. 40, 90 ; e v . GG . 14-5-'33) - d I fi
avventurie ro nel tip ico ambiente di Genova med ie va le in cui u~'ml_ln~lud~:a a lI

u ra
_dell' me rca nte

co nfo d . • d • n I " overno c pri va I me rc a n ti

a.lllliu:tao~a~e~~:V'~~e~a~;,o ~:rP~::,~~iad~~ I1~~;~:elad~Fo~:~~;:rs~9a li tà . , Q ualc he rise rva e qu alche
SIma dell o Sca rse lla ($t. di Gen t7a III ). e). / - , ( ) a li opera pera ltro no tevolis-

30 .- L'opera st oriografica di Cesare Imperiale. - Giorn . S LL, 1940. pa gg. 129-1:15.

buonCorarlli~~o ~sa~e dell' o pera dello storico pat riaio di cui appare indubbia la passione la
a vo on ~ a ort~lla. e al tem po stesso la sostanaiale impreparazione ad effrontare 'im -

~r::~ I:~~:~O~ d~~~;:lal~pelln~ j per cui IRe sue o p ere maSlliorl (peraltro lIià recensite da l V.
e GG ' enevo enea, - v. econn . 1',21, 31; 44 , 49. 68, 85; no nchè Caio 5-12-'23
men ta ii 21e'rt~- 2~ , ~ul Federico /I... -: ed i ~ codice diplomati co, rimasto Inco m piuto ), pur fo nda-

p a s orla llenoV'ese, appaio no Imperfette e come ina deguate a l pro posi to a ltissimo.

Le l'o ili i dc lta s lor ia f ' Ipagg. 3 1~-3~X, . llIel WClJa e !/C IIOlJCSC. - c Sio r ia di Ge no \'a > III. 1941.

L'i n~e resse del . V . era a nc he o iù a llratto da lili a tti no tarili. Ne è se\l no l'atten zione con
sellui I lavorI di Stu dIOSI stra tlle rl e no strani che si basan o su q ucll e lo n li: Bralia nu, By rn e,cui

31

32

33

34

Intorno ai Libri Jurium . Giorn. SLL, 1927, pa gg. 135-4,1.

Il valore di llll ricupero. < Gen ova " Gennaio, 1953, pagg. :l5-2X.

Il gOlJ~mo d~1 Banco di S. Gioruio a Fam aqosia . - c Rass . H. >, 19X4, pp . 949-57.

Sta ~u l l ~ ord i nam ent i sul GOVCI"IIO de l Ban co di S Giorgi! F '1
AHI Sl.ì g.. LXIV, 1935. p agg. 391-454. '. ) a atnaqos a. -

La not iaia ch e le auto ri tà c ivich e, ad istanae d e ll' Im per ia le e d I G '
da quelle francesi la fa coltà di far riprodurre fot o çraficarnente i L ieb .ro/sso ,. a V'eV'd

ano
o ttenu to

sia smo nel V lt _ CI u n Il m, estava en tu­
_ Di _ . sempre ~o o interessato a lle fo n ti (I I valore di un ricup ero: G. G ., 27-5-1 927 ) (4)
do cc ~UI la n?t~ I~ IGlorna le SLL (31), ~i costru"ione della sto r ia del traspo rto a Pa ril;l l dei
, . ~enovesl e oro p res unto smarri me nto nel 18 16 e del ri tro va mento ad o d
\a~f~;i~et (188~) con .chiare no tizie sul!' importan ae dei c~dici per la ~toria oenove~eer~u t:

Il . .orn era Ico n rI~nova.ta esulta~"a in occ asione de l l' i c u p e l' o d efi nitivo~dei codiC i (3 2)
- prrrno vo ume dtfonh ·de l V.e da to dallii 8ta t uti d i 8 G ' . F .

(34), d el 14 48, ed a llre norme s .. . ( o.r gl o a a m a a o s t a
dell' Arc h di St t d ' G P uc~e ssl ve , ri cavate da un manoscritto re cenaio re ined ito
(33) co ' r ~ o Il enova . . recede Il tes to un a esaurientc in tro duzione. !o/ià pubblica ta a pa rtc

, n no IZle s~. man o sct"ltto, un esa me analitico de i docc ., che ri ...elano interessi l' V'
lentemenle. merc,'nh~. , e un.a rico stru zione della difficile V'ila d i quel Governo nei 15 a nni ~ I~­
promullla Zlon e dellil sta tutI alla caduta dell a città 50110 il re d i Cipro. I . d " I a .a
bui se e la decaden" d Il l ' ' a Ira l"lone c lC att r.­
fonti e d Il _ a\ e a co ? 1.J1a a mal ~overno pare contraddetta dall ' esame obbie lt iV'o delle

e e Clrcos a n"e a cqUIsite . - CI I'. Corr o 1'lerc . 14-\-'35 .

35 - Per ~ll./Q., edizioll e dei Nolai tiyuri dei scc. XII. - Bee. a ll'o >e ra
BOGNETII e :\loREsco. _ BSI. 19XH. pagg. ;\02-309. I omoni ma d i

35 bis - No te re lle c sc!l"n naljll'" .'·((II/( i " i ' \ '~ ~ . . CI I:IOIIC leI <, 'ola i I, igllri • . - ~ . I l., 1940.
pagg. 281-82. '

36

22 _ Il contr ibu to della Società Ligure alla CulturaStorica N aziona le. - Atti So c.
Lig., LXIV, 1935, pagg. LVII -LXXVI (Ree.: L.M., Gìorn. SLL, 1935, 215-19).

<!> _ Gli studi di Storia Ligure ne ll'u lti mo ventenn io. - ASI 1938,:p assim (v. n. 117).

Frullo precipuo del lIus to de l V. per la le ttu ra a lle nta, con la penna in mano, e lo critica
V' illilan te. nonché del sistemalico laV.OI"od ircV.isio ne dc lla lette ra tura , storica Ilenovese per la
redazioni delle voci dell' Encicloped ia. c ancora dell a sila elezione a Sellretario della Società
Ligure ( 1931), sono due rasseen e londamenta li a nc he se modeste nell ' a pparenza.

Alla pr ima (22) delle occasione la riforma devl i Istituii Storici (1935) , con la c re na io ne
de lla Deputazione Ligure (s ulla quale V' .. del V., I nuo vi organismi di gtudl Storici , GG . 15 -8-·
1935, importan te preci saaione, non pr iva d i spunti polemici) . Senonchè in luogo di una re laaionc
burocratica, il V. redasse una sintesi c lu mell1;!iata, .. .. ., dalla r icchezza delle o sse rve atoni, dall ' il ­

cuìeaae dei colleg amenti, dal tesoro insomma d i una dottrin a ch e si rivela qui co me I" fo rze
che completa ed anima tutto ciò ch e to cca >. (Buon rias sunto in G G. , 19-1-1935 ) .

La rassegna poi del c ventennio >, di cui , per il suo ca ra tte re genera le, parliam o in altro
se ttore (n. 117), ma ch e ha in qu esto momento la sua Ilenesi e la sua ral;lion d'essere, pur Iliun­

Ilendo sino all 'anne ssione . dedica a l Medio Evo in pa rtico la re e alle sue lo nti, ali' età comunale,
al commercio, ai • Dogi pe r pet u i >. a l Banco di S. G io r\l io, a lla naV'illa"ione, alla cu ltura un 'a mpia
sezione (pall'i!. 14-57 ), che è ben più ch e lo schema di tutta la sto rie medieV'ale :~<;!eno ...ese.

vese. La sple ndi da oV' V'enturo dei ViV'aldi. a cui sembra ispirersi il «Iolle volo > del l'Lllisse d an ­

te sco, a ppare qu asi il simbolo de ll' « età eroica >.
La sin tesi , raccolta in V'enti dense palline . è ricca d i spunti che il V . riprender à spesso in

seguito, e si può dire che co nte nila in nuce q uel secondo vo lume suo dell a c Storia d i Genova >

che è V'era iattura ch' Ellii no n abbia potuto lradur re in realtà.

<!> _ Enc iclopedia Italiana. - 'Ta ci di st oria genovesI.' m edioevolef» . n. 116).

Ci riserviamo di accenna re in a llra parte al va lore complessivo della collabora zio ne de l
V. alla Treccani , che si inserisce in questo period o pa r licolarmente in te nso della sua a ttiV'ità.
Inte ressa no pi ù specifi camente il Medi oeV'o. come è na tu ra le, tutti Illi articoli mall~io ri (Getlo t7o;
Ltauria. , [Banco dI] San Giorgio ; pressochè tu lle le voci per le Ilrandi Iarn iglie, e poi i cenni
sto ri ci relativi a minori città del Dom ini o ), che el M.E. danno una sensibile preferen ae . - Inol­
Ire : Caffaro, Comaasna, Cristiano di Ma gotl:1.a. Maona ; e tre vo c i relative al dominio co lo -

nia le: Metetino , Tabarca ; Almerlo.

23 Eco nomia e com m erc io a Genova nei secoli Xli e XIll. - RSI ,:19~7 . IV. p ag g.
61-88. (Cfr . : ASC, 1938, p. 314).

24 _ Orig ini e sv il upp i d i una g rande pol en:a med iterranea m edievale : Gen ova c
!Ili li rabi. - c Popoli 1> , Quindicinal e di s to ri a e di geografia, Milano. ISPI ,
I, 1941, n. 5, pagg. 152-154.

25 Costumi del buon lempo antico . c Popoli ~ , l, 1941, n . 9, pagg. 317-318.

26 Le colon ie genovesi del M'ar Nero. - « Po p oli -., Il , 1942. n . 4. pagg. 92-95.

27 Un genovese del Du ecento : Benedetto Za ccaria. - c;Genova 1> . l )ie . 194~ . pp. 1-2.

28 Genova dalla decadenza di Roma atl'orig,ine del lCo/1lune. - NnS. Hl42, pp. 273.;;78.

29 Il Comune dei Conso li a Genova. - In ' NRS, 1944-·15. pagg. 371-375.

Eco d i lelture re centi so no anche alc une a ltre no ie, anche in a p pa re nza min o r i, del pe­
riodo prebei lico . Nella prima e più impo r tan te rassel!na (2 3 ) il V. prende spunto da lle critiche
mosse dal Sayous a llli stud iosi de lla sc uola americana, che pur costitu isce un sic uro pro'Hesso
per la conosce nza del noslr o MedioeV'o, per un a cer ta presun ta superficia lità che d eriverebbe da
un o studio più analitico che sistematico delle fo nti; e proseg uc passando in rasse llna IIli studi
essen"iali d i caratt ere econo mico-lIiurid ico di Di Tu cci , Lattes. Lu"za to. Ca sa rd to, Chi audan o ,
Astuti, Falco, Bognett i. Ciasca, Schiaffini. in Ilra n pa rte !o/ià sinllo la rme n le esa mina li in alt ra sed e
(ci I'. Recc. nn . 33 , 36, 37, 39, 40; 69 . 77, 78 , 89 . 96, 98. 99 . 106. 108 ; 19.7. e na tu rAlme nte
la rasse1;!na n. I t 7; su Lope" in parI. v anche C'G . ~ I 8 -'37 ,. 11 -; 2-' ~i) : m" ì St'p""UI111o 1~
,erie di pubblicazioni sulla storia del commercio '1" ,w" - d 'l l l'~'i~ !l u r dd LO.' <é _ "dld ,,, .i
teo ria delia decddenrd quasi totale dell .. vita e ~o ll ' 1',:" ~ c i,,-k di \;<no " 'ncll' \lto :- E.

se1nord ..:on5entire ~en2'ft riserve.
Ma già nella sintesi informatissima su Gello ù e 9 i arabi (24), che .a nco rò djpend~

dal Lo p ez. (il V. non affrontò ma i con rice rche p ersonali il per iodo a nte riore al formarsi d ella
Co m pallna) quella posizio ne l'iIlida mente negat iV'" appare alquanto attenuala, finchè la le ttu ra
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Lo pcz, Di Tucci, Latte s (Ree.. nn . 36, 3 9 . 40 ; 78 , 89. 96, 98. 99), (5) e l'edizione di Gio v .

!
Scriba d i Moresco e Ch iaudano (Rec. 106) . og ni vo lta riaffermando la necessità d ell 'edizione
integrale e ram maricandosi che in quell' Indazìne a qli studiosi forestieri non si a ffiancasse ro
più num erosi qli italiani. A Lui, quale promotore e redattore del lavoro. spetta principalmente
il merito della Collezione d ei Notai iniziata dalla Società Ligure ne l 1938. Sicché appare ben
'i!iustifica to il senso di vivo compiacimento de l V . ne l presentare l' inizia tiva a'i!li stud iosi italiani (35)
con un esa me perspicu o. e circostanzialo dei primi volumi, d ai qual i ama già cOI/Iiere a lcuni

1
aspetti umani, morali e so c ia li, della vita del tempo. quasi primizia, co n qua lche scritto mino re
(v . n. 2 5) del lavoro, a Lui carissimo, sulla vita dei notai I/eno ve si (n. 53).

Dell' o pera insigne, perseguita per ollre un decennio e realizzata in vir tù di una vol ontà
ten ac e ed intel ligente (il tito lo di me rito forse mag!i!iore de l V. anche se il nome suo non vi
ca rnp eççi o), Ellii apertamente rivendica la paternità spirituale in una s c h e r m a g I i a vibra­
tissima (35 bis) con cui riba tte la definizione di « enfatica . che un c ritic o lellllero si er a per­
messo di formul are sull' Introduaion e del Bo znetti (Nuo va II.. 1949. p . 298). Una pallina per
una pa rola : ma una schiacciante dim ostrazione di consapevol ezza di fron te a lla facile vanità.

L'Illuslraaione .d elle f o n t i nella e monoqrafia s in a p pendice alla c Storia di Genova . (36)
a i prell; di informazione archivistica e bib liog rafica rillorosa allgiunge. rispe tto allli scritti ante­
riori . la completezza del quadro per il periodo della c magnifica asce nsio ne . all ' c e tà eroica .
(c arte e cclesia stiche, Libri Iurlurn , att i notarili e, con ma llllior diffu sione, Annalisti), e. se POSo

sib ile , una chi a re zza anche maqlliore. E v. ancora, dopo la Ilue rra . i nn . 53, 54, 55.

Come si procurava /ilI ufficio nel sec. XIII. - Giorn . SLL. 1930. p agg. 170-71 .

Un Bonaparte in Corsica lIel secolo XIII . - ASC, 1929, p a gg. 136·43.

A ncora intorno a un Bonaparte iII Corsica nel sec. XIII. - AS C, 1930, pa gg. 115·16 .

Un ignorato vescovo di Aiaccio del sec. XJII. - AS C, 1935 . p agg. 436-39.

Documenti sul Castello di Bonifacio nel secolo XIII. - Atti S.Lig.. LXV,
1936, pp. XII , 404. (R e e . : O . PÀSTINE, Giorn . SLL, 1936, 115-1 8 ; M. LUZZATTO,
BolI. S i. Pisano . 1936, 240-44; D. SCANO, Arch, Si. Sard o , '36. 181-82 ).

42 - Nuovi documenti wl Castello di Bonifacio nel secolo XIII. - Atti S .Lig ..
Fase. I , 1940, pp. XII-68. (Rec: N . CALVINI . Giorn. SLL, 1940 ,83-84; R. CIASCA,
ASC. 1941 , 282-84; G. L. BARNI , A. St. Lomb. 1941 , 234 ; • ASI, '4 1, 163).

43 - La vita economica del Castello di Bonifacio nel secolo XIII. - In ( S t udi in
onore di Gino Luzzatto s , Mil ano, 1949. 8° pagg . 129-51.

G ià prima di poter rea liazare il piano ma ligio re il V. che alla Co llezione dei Notai non
ebbe la ventura di partecipare personalmente, aveva edito in due tempi, in una fo rma inter­
media di docc. integr ali e d i reg esti, Ilià prima adottata da a ltri edito ri co me il Ferretto. una
serie di quasi 1500 alti di quattro Nota i (Tealdo de Sillestro . Barto lomeo de Fornari. Azo ne
de Cla vica . Emanuele Nicola de Porta) che illuminano sin qolarmente la vita politica ed eco no ­
mica del Castello di Bonifacio (41). primo nucleo della dominazione \/eno vese in Co rsica .

L'Appendice di c Nuovi D'oc u m e n i i » (42) seguì dopo quattro anni di ulteriori r icer­
ch e d'archivio, per il reperimento di nuovi atti di Azone (1245 .1257). e per la sin qolare for ­
tuna ch e la pubblicaaione aveva incon trato tra gli studiosi (Lopes, Scan o , M. Luzaeti. Riggio,
Chiaudano, Lattes , e più tardi Scialoia}, sicchè il V.. non pa \lo delle introd uzio ni ai volumi .
pur ricche di osservazioni acute e scritte co n gus to di narratore, riprese l'esame de llii att i
sotto un aspetto Iliuridico-economico. · al lume delle osservasìoni degli sp ecialisti anzidetti
ricostrue nd o la v i t a de l Caste l lo corso (43) in un o studio co e vo al più vasto e defi ­
nitivo la vo ro sui Notai Ilenovesi.

Avevano preceduto la pubblicazione documentaria ma~\liore alcune not e e spunti cu riosi:
un caso di corruzione per conseguire un u ff i c i o p u b b I i c o nel 1225 (37); la presenza a
Bonifacio nel '200 (38,39) di un Bonaparte d i Portov enere o riundo di Arc ola, (e
pertanto sa l'za ne se co me il Bon a part e capostipite cerio di Nap oleone nel sec . XV; e il V. co ­
Illie l'o ccasion e per an ticipare le noti zie essenziali su l Castello d i Bon ifacio e su lla sua impor­
tanza per la Iluerra di corsa ne lla lo tta cont ro Pisa) ; l'Tnterrogatorlo di un Vic ario papale
per l'elezione di un Aldobrando vescovo di At a c c i o, non altrimenti noto (40), intere ssante
soprattutto come documento di un modo di elezione vescovile.

(~) Su quotidiani : Ri tornare a l M. E ., GG. 17-6-'31 ; Natl igato"; genov. del '200. GG. 12 - J - ' 3~ ; Genova
nel '200, GG. 14-5-'33; Per un primato . GG. 15-11-'33 . Sullo S criba : GG, 7-3-'35; BuI BOGNBTTI ,

GG. 18·5- '38.
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44 - NizZ9 M,edioevale. In « N iz za nell a s t o r ia », I stituto di S t u d i Liguri, e d. Gar­
zanti , Milan o . 1943,8° p a g g. 27-65 . (Re c.: L . B ALESTRERI, G io r n. S L L , 1943, 50 :
O . F . T ENCAJOLI, Fert , 1943 , 112-1 5) .

Lavoro in cerio mod o occa sionale, ma solidam ente costruito sui documen ti, anche not a­
l'ili. Inserendosi in una serie di studi che intendono illustrare organicamente la città e la Contea
d all ' antichità al moment o attuale, espone in forma analitica le vicende di Nizza tra Linurta
Provenza e Piemon te dall ' Alto M. E. al sec. XIV, e discute, in polemica con a lcuni sh~diosi
fra ncesi, i tentati vi d i as sorbire la storia dell a citt à ne lla sto ria di Francia.

Cfr. sul pr obl ema di Nizza in ge nera le i nn . 137 e 1 40.

45 Il Comune del Podestà a Genova . - Milano - N apoli , Ricciardi , 1951 , in 8°.
pp. 406. (Recc.: G. OR ESTE, BLig. 1952, pagg. 102-107 ; G. PISTARINO, B. S . B. S ..
1956, pp. 129-39 ; g(ino) l (uzzatto), N.R.S., 195 3, pp. 386-87; U. V. CAVASSA, N.
Sec. XIX, 24 X 1952 ; [N . LA~IBOGLIA 1 , Riv. Ing . Int., 1952. 72).

La parentesi del periodo crucia le della guer ra interrompeva, la stampa del qu a rto vo ­
lume de lla c Storia di G enova ' . Verso l' apog eo, de l V ., già in bozze. La sua pubblicazione
in altra sed e e con titolo nuovo verrà ritardata dall e circostanze, ma ne accenniamo qui perchè

. in re altà l'o pera. a nche se dal r itardo ha tratto c il vantaqllio di un ritocco sapiente , e un
contr o l lo più r igoroso e felice. (LOPEZ.) con un attento aglliorna mento anche bibl iogra fico ,
costituisce peralt ro il coronamen to di tutto il ventennio prebellico di ric erche.

Dell'opera ha \/ià scritto qui acutamente il Lopez, ed alt ra volt a l'Oreste , Ci basti r icordare .
anche ri fa ce ndoci alle osservazioni dell'amico (v . B. Liq., 1952 cit ., pago 107), come la narra­
zio ne storica ci a p pa ia per così dire interrotta quasi manchevole, per quel tendere ad as tra , l' c età
ero ica. della fine del ' 200, che il V. avrebbe do vuto narrare, ed era sta a lIià tutta pen sata ,
(v . so prattutto i nn. 19 . 2 1) e non sarà più scritta ; nè si vede come alt r i possa o l/gi degna­
mente, e se nza iar cosa nuova e diversa. riprendere il la vo ro interrotto,

r Va peraltrò r ico rdato . a conferma dell'importanza del lavoro, pur condollo c con un a im­
postazione pr eva lent emente po litica . (ORESTE. cit ., pago 106). co me l'u ltimo ampio ca pitol o ,
c sint esi felicissima delta vita eco nomica Ilenovese in quella che è stata in lutto il M. E. la su a
e po ca più brlll an ìe s (G . LUZZATTO). co stituisca quasi la conclusione non sol o di qu esta prima
lavo la del di ttico, ma d ell'opera intera .

46 - Ripresa. - (Relazione del P r e sidente ). Atti S .Lig.. LX XI , 1948, pagg. III-X VI.

47 - Guelfi e Gh ibellini a Genov a nel Duecento. - RSI, 1948, p a g g. 52 5- 41.

48 Una famiglia Ni zzardo- Genovese tra il 1100 e il 1200. - B. Lig, 1950, p g g . 99 -103.

49 La «Compagna» anticipazion e dei partiti totalitari ? - B . Lig., 1952, pgg . 33-38.

50 La teqqenda di Megollo Lercari. - c Genova », Gen n a io 1952, pagg . 11- 13.

La continuità di lavoro concretam ente espressa dal volume ma qgiore si allua anche nel­
l'a zio ne del V. per rinnovare la vita de lla Società Ligure nelle forme tra diziona li, e ne l risor­
gere nei suoi studi degli stessi interessi di sin tesi acuta e di ricerca documentari a, che avevano
ispira to Quelli d i prima.

Nella r e l a a i o n e (46) d ella So cie tà - sintesi volutamente sobria delle vic en d e so ciali
tra il '2 9 e il ' 47 , co n rapidi cenni alle pubblicazioni prebelliche ed alla creazione nel 19 35
de lla Deputazione - il V. si soffer rna sulla fati cosa Ti p r e s a, cui Egli. Segretario pr ima, poi
Commissario, ed infine Presidente, se ppe dare vivo inc re me nto.

Con la ripresa . per lo stimo lo delle conversazioni c Storia Nostra» (1948.1953)*, ch e il V.
acco lse con giovanile en tusiasmo, e del c Bollellino Li qustico s (1949\, che confortò sempre co n
affello quasi Ileloso. Egli trovava occasione per alcune revisioni critiche di vecchi temi e pro­
blemi non pri ma ris olti o pubblicati: espressione suprema de l suo tem peramento battaglier o .

Tra tutti più no tevole lo studio su 6 uelfi e 6fi lbe lll n l (4 7) (d ello a « Storia Nosira >

il 9-6-1948). che si ria llaccia in certo modo a intere ssi de l V. "remoti e r lcorrenti, la tes i
su Parte Gu elfa a Bologna .(2) e le re laz ioni su la vori de l MASI su Firenze e del PIATTOLI

. * Ele n co de lle conve rsa z ioni ten ute da l V . .1. «Stat i" Nosrea s , d i cui v, ri a ssunto. qu ando no n alt r imen ti puh ­
blicate. nell e c Cr on aches de l Bollett ino: 19-18 : Vira e Commercio de; Notai eeno vesi (B. Lig. 1949. p. 30; e v. n . 53).
Gue lfi e Gldhe{lin i a Genova nel Duecento (v, n' ,47). iff.J 1949 : La Repubblica d i Genova alla ricerca di r Pjfi e
onoranze (B L'I(. 1949. p. 91/. >0:. 1950 : Il prohlema unitario nel giornalismo de tta Rep ubblica LilJure (17.97,17.99)
B. L. 19.50. p. 119. m 1951 : Polemiche di storia genovese (B. Lig.. 1951. p. 1221.
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56 Gli S ta tuti di Noli . - B. Lig., II, Hl50, pagg, 1-5.

Uu ben em erit o della storioqrafia qcn ooese. (By r nes), - B. Lig. , 1953, pagg . 1-2.

6 1 - La re laz ione di Biagio Asserelo sulla Ba ttaglia di Pom a. - Bol I. L ig., V.
HJ53, pagg. H!J- 104.

All' interesse per le fon ti ci porta ancora un qru ppo ' d i la vori ch e, col Breviario. so no
leslimo nia nza di un fervore di attività senza pari. - 6 l i a t a t /I t i d i N o l i (56) . edi li d"
Russo e Vivaldo nel/Ii Alli della Società Savonese di S. P., sono i soli superstiti , per il sec. XIII,
in tulla la Liguria. Im por ten ti Quind i per se e pe r la possibil ità , ch e il V. acuta mente r.r vvisa , di
u tilizaa r li a r icostruire . per ana logia , qualche elemento d i quelli lIenovesi, pe rdu ti.

Lavoro d i lun l/a lena, la pubblicasione delle P o n ti dei Di ritto Marlttlmo l.Lç u r r
(5 8) rientra in un piano ela bora to da l G ia nnin i nel 19~o , a se'l "i lo di nn o rdi ne dd lliOrth'
d el Sol mi e del Bognetli ad un co nveçno a malfita no del '34. e pa rz ialm ent e realiz=" iO con
questo vo lume per l' intcrl'enio fiua n ale n o di in) ort.m f Enti econ o mici e mar ili imi ~cllo\-e ~i .

• e li' intr oduzione (già ed ito a parte , 57 ) ti \j. ia un accura ta a nal isi dei docc, 'le novesi di
d iritto mar ittimo, risalendo anche all'esame diretto dei ma no scritti a dis pos izione; e , egue il
processo forma tivo d i Quel la le llislazio ne da un punto di v ista l'rettamente slorico, dal/Ii a rca ic i
frammen ti d i • brevi . co nso la ri ai • eapitula • di Iacopo d i Balduino (1229) , dal • Liber Gazeriae .
(1316- 1344) al/Ii .Slat u li Gaaer iae s (1403) e a lle .Rellu lae . ( 14 4 1) , che ne seg nano il punto di
a r rivo . La pu bblica zion e dei documenti è fa lla su lle ed izioni esisten ti, in linea di massim a an co ra
utiliazabili secondo uu crite r io di cui si dà pre limi narmente chiara no tizia ; segue una
utilisaima • Ta vola di ra\lguaglio ., gli e lenchi dei mss . e de lle edizioni e la bib lio grafia essen­
'Zia le. In un a Appendice sugl i a ltr i sta tuti iiI/ur i a ppare co me abbia no riferi rnento a l dir itto ma ­
r ittim o so ltan to quelli di Albenga e Sa vona . i so li centr i de l do minio ch e a bbia no o sa to r ive n­
dicare in og ni lempo di fronle alla Dominante una qualche a uto no mie mer cantile .

Ca de qui la breve nota, lIià ricordata (v. n. 3 2) sul . rl CII P ero. dei Librl jurlum , che
fur ono presenlati all a Moslra del Porto del 19 53, a lla quale il V. collaborò con pr eziosi suI/­
I/erimenti e con la stesura di un articolo pe r il vo lume celebrativo del Cinq uan tenar io del
Consor'Zi o Aut onomo (59 ). [n esso, isp irato alla più ampia monol/rafia, a ncor ol/I/i ined ita,
su lla .§forla economica genovese. testè redalla per la Levanle (v. n. 119), p res ent a il c o m­
mercio I/eno vese medioe val e nel Med ilerran eo sollo un pro filo sinl/o la re, più
volte rilevato : il suo carallere privato , e fami l/liare, piil che pubblico e ci tta d ino . l.a carta,
che altri ha tentalo di trad ur re nell o spazio, pe r il V., che mai di sua inizia tiva corre dò d i
figure i suoi scritti, rimane ancora un a vo lta nell o spirito.

Dopo un breve ricordo dello studio so che fu per il V. l'antesiI/nano del rinnovamento de lla
storia economico I/eno vese (60), l'ultimo lavo ro del Maestro, sulla r e Ia 'Z i o n e d e Il' A s s e r e t o
(61), scrillo nello scorcio di poche selli ma ne tr a la fine del fJreviarlo e il doloroso arrestq
della sua mano (il fasc ico lo del B. Lill. è de l \/iul/no '54) è una pa gin a stanca, un ten tativo d i
ri solvere una so ttile Questione d i le sli d ialella li che non ci convince.

aio ne re centiss ima del Lantranco, se sto volume della • Collezio ne dei No la i Liguri • . ripresa
con coraggio dalla Società sempre so lto lo sprone del V.

Dale qu est e premesse, non fu dif ficile ad altri lenlare una inteqreaione pro vviso r ia del
quadro . quale il Maestro lo aveva pensato, ri pubbl icando alcune parli del lavoro fon damentale
c de lle note minori con poche a <;!qiunte e gli opporlun i a\!f,liornamenli, in una pubblicazione
o cca sio nale (55) che, perchè legittimamente porla il no me di Lui, ancorchè pe nsa ta e stampata
dop o la sua dipartita, inseriamo nell a nostra rassegna.

,,7 La pili an tica legislazion e q enonese di Diritto Jla rill iTllo. - • All i Acca d . cli
Xlar-ina Mercantil e l , IIL fas c. 2, pagg. 11-28

59 - Famiglie com m ercian ti qeuo oes i nel m ed ioevo. - Co n a ppe nd ici su ll ' espan­
sione com me rc ia le ye no l1e se nel Med iterraneo e tre Carte a cura d i T. O. DE
N EGR I. In Il par lo (Ii r;ellOvu nella Mos tra di Pa laz zo Sa n Giorg io. M i luno.
Alfie r i. I!Jf>:i , :la ed iz.. pagg . 47-62.

58 - Le fonti del Diritto Mari ttim o Ligure. - Con p refazio ne di A~IEDEO GI.\ :-;:-;I:-;I.
In « Font i del Diritto Mur-i tt imo ll a liuno l . I Genova. Ac cad, Marina Merc..
1!J51, 1\0, pp . 256.

60

su Pra to (Rec. 80, 92). Le fa zion i Ilenovesi sembrano rispo ndere in un primo tempo a interessi
personali e d i iamiqlie, sp ec ie in ra p oo r to con la (Zelos a dif esa dei ben i feudali ?el co.ntado ;
c so lo ta rd .vemente. con la \/ue rea con lro Federico Il, pur sempre conservando I no rm lo cal i
di Rampini e Masche ra ti, si onfi\!llra no nel tipico asp etto di imperia li e antimperia li. Anche
in seguito la partecipazione a lle faz io ni delle singole familllie risponde pitl ad csiçenze continc enf
che a ra gion i ideologiche \len er a li. .

La n o t a n i z zar d a (48). - u \!lle r ita d a uno sc r itto d i Ferr ucc io Sassi , riprende, m tel/r a
c sviluppa • an tiche conoscenze>: la • fac cenda. d i Bello bruno di Cast~"0 . c.he a ssi~laV"a H y. da
quasi un trenlennio (v. n. 15). e la sin'i!0 la re pos iaio ne della f a m I g l i a R I C h e r l , c ittadi na a
G enova e a Nizza, già sel/ nala!a , per il suo indubbio sil/nificato po litico, ne lla mo nografia su
Nizza ne l Nedio EV"o (44) .

Ancora d a una pubblicazione recen te, di Ildebrando Peri, muove il V. per riesa mina re il
vessa to tema dell' o r i Il i n e d e I l a C o m p a 'il n a ·49 ). confe rmando contro il Peri la I!en ia le
tesi del Fo rmentini e ricono scendo arbitrari e Ioraat i Illi accostam enti , che sa porisco no il titolo ,
con istitu zioni e fo rm e molto modern e.

Sulla le l/genda d i M e Il o l l o L e r c a r i (. un • eroe . famoso ch e fo rse è esistito solt a t: lo
nella fantasia di uno sto rico s ) il V torna con particola re insistenaa . dal 1931 (Rec.a BIce
Nannei, v. Rec. 87), all'ultima sua conversazione (. Sto r ia Nostra . 13-5-1951) , a questa nota
su • Genova ' (50), che da qu ella co nve rsazio ne e da un lavo ret to di I.a aaa ro Desimoni prende
le mosse, al Brevi ario (t, 114 e [l , 57 -58), sempre riba dendo la con vinzione, forse ecces ­
siva, e non abbastanza a vva lora t" da pro ve. de ll'ortqinc ta rd iva c dell' incon sislen za sto r ica c
• sim bo lica . di questa .Iel/qenda d ura a morire •.

51 - Le rela zioni commerciali Ira GCllOlm, il Belqio c l' Ottremouti nei sec. X l Il e
XlV . - NRS, XXXII, 1948, pagg. 11 2-121\.

52 La schiavit ù in Liquria. - B. Lig., L H)·Hl. pagg. · 1 :~ - .t7 .

53 l'ila e Commercio nei Nolai genovesi de i secoli Xli e Xl l l , l' arte 1, La oita ci­
ni !e. - Atti S. Lig., LXXII , fasc. I, 1!J4!J, pp. 104.

54 - L'importanza dell e {DI/li notnrili qenouesi per la stori a del commercio. - BolI.
Lig. , VI. 1!J54. pagg. 13-18.

55 - l Notai Genovesi de l Jledi oev o. - Si;l tesi di sc r- it t i d i V. V. con in tegrazio ni.
aggiornamenti e un 'append ice d i ?o c.n llJ en ~ i t!p i<;i .a ~ura di T . O. p~ NEG.H1.
A cura del Con s iglio No tar ile d el Distretti Hiu ni ti (II Geno va e Ch ia va ri ....
Genova, 1955, 4°, pp. 64.

Alle r ice rche sulle fonti not a r ili ci r iporta una se rie di la vori pi ù Irnpegnetivi. Nella nol e
sulle r e l a z i o n i c o m m erciali c o n l' O lt r e m on t i (51). il V. fa un esame a naliti co della
maçisl rale opera di equ al titol o della Doeha erd (d e l 194 1) (d i cui non man ca di cor~e\ll/erc

alcune sviste, spec ie di na tur a topoq refì ca }, ma sost a nzial m enle ri fà in sin tes i la storia di ~ uell e
relazioni offrendo un notevol e co ntr ibuto alla sto r ia econo m ica Ilenovese nel N .E .. Tr a I a ltr o
vi appare la prima chiara presa di posizio ne, con tr o la Do eha erd che segue il Lo pez. in
favore della teoria della «co ntinutà l d ella vita ci vile ge no vese nell ' Alto M.E., fo rmulata dal
Formentini. . .

Nello stesso spirito di ries ame dell e fo nli not arili si colloca lo stud io sul Castello di BOn/­

Iacio, !,lià r icordato (n . 43), apparso in qu esti an ni nonchè la nota , anch'ess~ iIIu.slr,a liva d i . un a
pubblica zio ne doc ume nta r ia recenle del Tria, (Att i S. Lig. LXX) L a s c li I.a v tt Il . i n L I glI ­

r i a (52) In essa il V. traccia un chiaro quadro su questo poco nolo capito lo d i s tO rt~ del
d ir itto e del costume, Integrando per qualche aspetto 'le conclusi oni del Tria a l lum e di un a
documenlazione più vasta sfUl/l/ita a ll'A . per le difficoltà del momenlo .

Ma l'opera di IIran lunga più significativa in queslo se ttore è la monografia sulla V l t a
Il e i N o t a i g.e n o ves i (53), in cui il V. raccoglie il frutto d i decenni d i appassionale ricerche
c di utl ' opera assidua di esortazione e di gu ida di altri all o studio di un mondo, col qu alc
Ellli aveva consel/uito una dimestiche'Zza come forse non altri; sicch è, trovando felicissil~.a ~s­

pressione a un'intima lIioia dello scrittore, quella che p ol eva a p pa rire una delle opere pllI dll­
\;ciii " j" r5:, è rius c ila un" dell . p iù fac ili a kl!qe rsi. r p, rc iò delle DItI fo r tu na le. l'tlr li Hai"
\ln1 ~ l .-t l f). p r i m ~ pa rte ~ d~ ll;l. 5ccon da 11 V. H~i\nch~, abht"E:::Ò Il ) ~ch~md" ciì ia ram ent pr~ .;: l~\'

l'1 1c 1l0il Ct\"T~bb~ cl'C'u to tno do di ste nderl a .
Pcr rd:r') la Il a teria :o ra qià sfata ritC olta e in erl o !I 1ùdo ei ..H "ù r it,a anche oer il V" IU IlH"

,.nl comm-rcio, n i molteplic i ludi <interiori ·(v. so prallul!o 3 5 , 37 , 4 0: 4 1, 4 ~, . 4~, e le Ra:..
ciI. a l n. 35). E venne ripresa in una noia sull'importan ",a delle fo n ti notar/II fl.el1o v e sl
pe r l a storia del commercio (54). presentata da noi al Convel/no InlernazlOnale. di
Studi sulle Fonti Storiche del Medio evo Europeo ; la quale Ira l'altro lien conto della pubbhca-
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2 - ETÀ MODERNA E CONTEMPORANEA

I conlributi del V. a lla sto ria di G èn o va per questa età fino a mezzo il '700 sono piu
sporadici e circoscritti. (Per la sto ria ge nera le è da fare alt ro discorso). Pertanto rinunc iamo a l
puro crite r io cron ologico p er perseguire qli argomenti nella loro storica co er en za.

Organico peraltro, anche perchè i contributi più im portanti risalgono tulli a l periodo pre­
bellico, appare il gruppo sul\' ultima repubbli ca e l' e tà napoleonica, per le quali forse il V.,
come accenna il Lopez, vaghe\Jqiava un lavoro di sintesi. Di fallo esso era previsto, per il
primo tem po, nel progra mm a della c Storia di Genova. (Val. X, 6enova nel Settecento ), Ma
la mo nografia ma nca ta si ritrova in cerio modo ne gli scrilli pubblicat i . la serie delle note
corse, i la vo r i sul Balilla e i dip lom atici e queg li ultimi ca pito li del Breviar io che per ampiezza,
novilà di tesi, vivacità di na r razione sono tra i più r icchi de ll' opera, quelli in c ui il <com­
pilatore. della sintesi si è felicemente lasciato prendere la mano dalla ma teria avvincente.

~ - Enc iclopedia. Ita liana. - (v . n. 116) Voci d i storia moderna e contemporanea.

O ltre le vo ci di carallere qenera le ricorda te so pr a (v. p. 116), inter essano più pa rticolarm ent e
la slo ria moderna e co ntemporanea : [Repubblica] Ligure ; mo lte delle vo ci relative a nomi di
famiglia . spec, recenti, come Cgbo., Durasao, Lomellin i, Sauli, Senareça, Serra, e tra le antiche
tulle le maggiori; mo lti nomi di singoli cittadini: Della Torre Raffaele; Doria Andrea, ed altri;
Duraazo 6erolamo; Ptesctii 6ian Luigi il V. e il 6 .; Mascardi Agostino; Pallavlcino 6 . Luca;
Scassi Onotrio , Serra 6erolamo; Spinota Ambrogio e 6.B.; Suare« de Piçueroa ; Vacfiero ecc.

<!t - Gli studi di storia ligure nell 'ultimo ventenn io. - ASI, 1938 (v . n . 117).

La sezione dedicata a questa età è non meno ampia (pagg. 57-93 dell' estrailo) e circo­
stanziala della precedente. I <titoli. sono: L'età dei Dogi biennali (A . Doria, Dip lomazia e
politica es tera, Vita co stu me religione ec on o mia, Insu rr ezione de l 1746); La fine del/'autono mla
(Ultimi anni della Rep. a ristocratica, Rep. Ligure demo cratica ; Imp er o Napoleonico e an nes­
sione a l Piemo nte). La disc ussione appare qui talora anche più la rga ed impegnativa.

62 - Le ricerche colombiane e le (on ti storiche genovesi. - In I Studi Colornhiani s ,
Genova, 195 1, 8° voI. III, pagg. 293-300.

63 - Amenità colom biane. - I Boli . Civ. Isti t u to Colombiano »,1,1953, N. 2, pagg.22-26.

Di Co lombo il V., a parte le olli me pagine informative del Breviario, toccò so lo in scrilli
indiretti (Rec. 115, 137) e occasiona Ii. Tale la nota scrilla per il Centenario della nascita del
Navigetore (62), che lega alle ricerche colombiane de l\'Harrisse il fortunato rilrovamento dei
preziosi codici ge novesi nel Fonds 6 énols del Minis tero degli Esteri francese.

Anc he il seco ndo scr illo (63), stro ncatur a ve ra me nte a meni ssima di una p ubblicazione de l
193 2, è la ripresa di un a delle note a rgute con cui a mò sollo lineare le gr ollesche de forma­
zioni di verità per Lui definitivamente acquisite. (6)

64 - Indicaz ione d i notizie e documenti su Andrea Doria e Genova tra il 1534 e
il 1544. - Giorn. S L L, 1925, pag g. 142-146.

Atten tissi mo a lla personalilà del Doria, (v. Enc, Ii, cit , Breviario, e Rec. 19 ), il V. in­
travvide un a singol are interpr etazione di lui ch e a ffidò a lle cu re di altr i ; ma non a pprofondì
l'argomento. Abbia mo soltanlo un a llento esame d ei d ue densi vo lumi (ch e non ha nno indice
analitic o) di Carlo Ca passo su Pa olo III, dei quali fec e un prezioso eslrallo (64), con indica­
aio ne delle pagine che portano rifer imenti alla sto ria genovese, nel particolare mo mento in
cui, pur tra opposizioni interne, si consolida il potere personale del Doria. (7)

65 - Congiure del rinascim ento e congiure genovesi. - B. Lig . 1951 , p a g g . 99- 103.

Breve t imeditaa ione nonchè sosta nzi osa e sintetica revisio ne sto ric a su un partico lare ca rat­
tere d elle co ng iure genovesi (se c. XVI-XVII). non es pressi one di un ma lessere p rossimo ad
esplodere, ma tentativi di sing o li malcontenti di fro nte ad un a o ligarchia ben ch iusa nell a sua

(ti) V. : La scienza lum inosa , GG. 17-1-33. Tra le no ie minori v . a nche : Ultim e sventure di G., GG.27-S-'!!5;
La ragione di un orgoglio , GG. 3-3 -'27 ; Gli amici di C. (e dell' It a lia), GG. 16-11-'38; Geuova e C.
Corro Merc., 2-7-'38 (Ree. a RBvBLLI); C. eroe vivo (Hec . a HEvELLI, C.), GG. 1-7-'4,1 e Pop. d'Il., 12-10-42.

(7) All e pagine di Car lo Capasso s tesso, e del pa dre Gae tano, si isp irano a nche . dn e a rtico li minori, ma
validissimi s ul pian o cultural e, su A . Dor ia all" Prèvesa , Caf. 16-9-'25, e GG. 18-~ - '35 . - V. a nche
Un giudiaio di A . D., GG. iS-a-'SO, po lem ico . . .
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struttura di casta a r istocra tica e di potenza economica e finanziaria qià solidamente <sistemata.
en tro l'ambito del sistema asburgico in seguito alla Ileniale c rivoluzione ' doriana.

66 - Diplomatici e Consoli della Repubblica eli Genova. - Atti S. Lig. LXIII , 1934,
pp. XII-344. (Ree.: RSI, 1934,579 ; P. N URHA, Giorn. SLL, HJ34, 195 ; E . i\IIGHEL,
ASC, 1934 ,619-24) ; e Genova s , Gi ugno 1934 , p. 522-23.

67 - Genua, Republik. - Voce in I Repertorium , del' diplomatisehen Vertreten
alle.r Lander • . Ed. dell a Kommission f ùr diplomatisehe Gesehichte inter -'
natiolaler Anschu ss fur Gesehichtwissens ehaften , I 1938. pagg. 245-251.

63 - La Diplomazia Genovese. - Milano L S. P. L, 1941 , pp. 368. (Bee. : L. B ULFE­
RETTI, RSI, 1942, 171-72; O. PÀSTlNE. Giorn. SLL, 1942, 29-32 ; P. HOMANO,
Leonardo, 1942 , 191-9 ; A. GIANNINI. R. Dir. Intern.. 1942 ,1 57-59 ; M. TOSCANO.
R.Studi.~oI.Intern ., 1942,286-87 ; A.ToRRE, N. Ant, 1-11-'42 ; 62 sg. ; G.
VILLARI , Bib, Fa sc ., 1942, 313 : O. HIZZINI, Corr-, d. Sera, 6-5-'42). .

6: ; Diplomazia Genovese . - • Genova s , Agosto 1952, pagg. 29-31

l . E' merito del V.. con pochissimi a ltr i, la giusta rivalutazione dell' importanza della diplo­
mazia qenovese, nel quadro della laboriosa politica europea del '600 e '700. Per essa an zi
sec ondo il V. la storia di Genova non si arresta all' c epoca eroica s , ma attinge ancora rno.
menti di alla dignità po litica . La visione del problema è già ch ia ra in uno scrillo minore GG .
30-11 -'32. Poi il V. procede dall'opera severa di reperimento e di valu taa ione de lle Ion tì a llo
studio de i <casi. in no te particolari, che nel lo ro insieme va lqono già a ricostruire un am ­
biente spirituale e morale.

_Prima è l'opera maggiore, il repertorio dei Dip lomatici e Consoli (66), la voro di
peziente ricostruzione della serie degli ambasciatori \lenovesi nelle varie capitali italiane ed
europee. l nomi dei diplomatici so no accompagnali dalle indicazioni essenzia li circa i limiti
crono logici di att ività e dai riferimen ti archivistici per la ricerca de i ca r teggi. Si dà a nche
no tizia caso per caso dei principali lavor i a stampa che si riferiscono ai singoli diplomatici.
Completano il volume di grande utilità e destinato ad una continua consultazione "li indici
per località e per nomi di persona. ~

. Nel volume dell 'I.S .P.I. la D'i p t o m a e i a geno vese (68) è esaminata . nel suo concreto
val.o:e in una ~reziosa ed esa~rie~te int:oduzione di ollre 50 pagine. Dai più importanti carteggi
POI Il V. pubblica una a nto log ia di br ani come esempio e testimonianza della sagacità di vedute
ed acutezza di osservazione di molli ambasciatori genovesi dei sec. XVI, XVII e XVIII.

Nella <voce. 6 e n u a del Ièepertocium tedesco (67) il V. mette a profitto la sua parti­
colare competenza per una informazione più generale e più vasta, menlre nell'articolo recente
(~) si rivolge ai concittadini, c .s· pesso ctiml: tichi delle loro qlorie, per ricordare la validità
~iPlomazla taccia a di incapacità daqli stranieri, e Irascura a o misconosc ìuta dal/li stessi

studios i locali.

70 Momenti di storia genovese. - B. Lig., 1951 , pagg. 38-45.

71 Una questione dip lomatica e una poesia antiqenooese del Seicento. - B.
Lig., 1949, pagg. 3-8.

72 - Carlo Goldoni . console genovese a Venezia. - I Genova s , Luglio 1951, pp. 14-18.

Tra le note minori merita un particolare rilievo quella che, recensendo il vo lume del
QUAZZA sulla Preponderanaa spagnola in Italia (70) , (e cf r. n. 128), rievo ca qualche
m o .me n t o di pa rtico lare inte resse per la s t o r i a g e n o ves e; ta lotta cinquecent esca della
nobiltà nuova co n la vecchia ; l' insu r rezion e della Co rsica con Samplero , i ra p por ti con la
S pagna al tempo de l Dor ìa , il confli llo con il Piem onte ne l 16 7 2. (L'alt ro < momento ' pr en ­
de ndo spunto da lla Storia economica del Settecento del GIACCHERO, mette in luce la po tenza
fina nziaria genovese e l'.abil.e.amm~nistrazione interna ed esterna della vecch ia class e nobiliare).
. In altre no te ma rqi na li Il V. 111 certo modo evade dal documento e ci r ipresenta con

I innata arguzia singoli momenti di un mon do ch iuso in qu elle contese di cer imoniale a cui
spesso si riduce la sostanza di un a diplomazia estrema me nte sospettosa e qelosa . Sono ar ticoli
di quotidiani , tra i più felici, (8) e più rec en tement e la n ota che inaug urava il Bolle ttino Ligu-

(8) V. : Retlisiolli iII atto, GG. !7-7- '3l, (a pro". dell'opera det DI Tuccr sul Ca rd. Bentivoglio); Perch é
Genova Ilon a ill tò Vene.ia, GG. tO-l-'~O . (s ulla guerra-di Can dia, a prop. dell'op er a del PASTINE; Il
dip lom atico indebitato: (Ageno), GG. ~9-6-'3~ ; Le dis avventure del diplomatico (Cele sia), GG. 5-11-'37.
E v. Hec . n. l O, 81, 138.
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( lO) Non lutti gli articoli su quotidiani - scrilli talora nello spirito del patriota militanle che senza scen ·
del'e a compromessi con la propria cosci en za sen te il fascino di· una ri vendica zione non for se impos­
~ i b i le BuI piano squisitamente :ilorico-giuri dico e sopra tt utto morale con animo di italiano 6, si pu ò
hen di re, di c genove se . (v. sopra, LOPEZ) - hanno la s tessa sourietà di dettato ed austerità di tono.
Non è peraltro inulile ricordare i prin cipali . ricchi spess o di un contenuto non Iran.eunle: Pasquale
Pa oli , GG . l5 ·3-'~ (Rec. Il RAVENNA); P e"che Saliceti?, liG. 1-\-'33; Geno1>a e Corsica alla Cosli­
tue nte, GG. '1-8- '36 ; Gen o1>a e C., GG. 11-2- '38 (rec . a TAV1ANI); A p roposilo del « m a lgover >lo»
ge IlO1> . , GO. 9-a-'38 ; Come I" B'l"allci" si prese la C., GO. 1.3-12- '38 , lta li all ità de lla C., GG. 22-a-'38 ;

83 Sampiero Corso romanzato. - ASC, 1938. pagg. 393-404.

84 Genova e Corsica nella pi à recente storioqrafia. - RSI , 1939, pagg. 273·284.

Le prime note del V. sulla Corsica, relative al tempo della penetrazione economica e
politica ~enovese, nascono in margine alle ricerche d'archivio per la pubblicazione su Boni­
facio (v . nn . 38-40) . Sono contemporanee a lcune c voci. relalive alla Corsica nell' Encicl.
Ila l (v. n. 116) : Calvi, Ceccaldl, Citneo, ,[ Terra di] Comune. Corte. Poi, sUl/llerendolo le circo­
stanze , Egli volse il suo pa rticola re interesse a l tema della crisi secolare del do minio ~enovese.

Da ricerche d 'archivio nasce l'ampio studio sull'Ambasceria genovese a Roma (80) .
11 modesto episodio dell' a rreslo di un prete cadeva in un momento assai delicato, quando
era troppo recente a Roma il ricordo del conflitto con Venezia, la cui ombra ap punto si profila
dietro questo incidente, a darqli un cerio rilievo e a turbare i rapporti di Genova con Roma.
Sulla base del copioso materiale archivistico genovese Il V. delinea le condizioni del clero
riottoso e insofferente e le difficoltà che a lla Repubblica ne derivavano nei rapporti con Roma,
sul principio del '600, segue le alterne vicende e sottolinea anche le ripetute affermazioni di ileiosa
indipendenza da parte della pur religiosissima Repubblica. Chiuso l'incidente, rimase però inso­
luta la questione ,I/ene ra le delle condizioni del clero corso. Nonostante il desiderio del papa,
di una profonda riforma delle condizioni religiose dell'isola, il clero continuò a rappresentare
una delle spi ne più gravi per il Iloverno genovese, che cercò le mezze misure e l'azione indi­
retta e lasc iò aggrava re i ma li sino a renderli irreparabili. Due ampi docc., inediti in Appendice.

La capacità d i sintesi c ritica , così cara tteristica del Nostro, che per la Corsica ci sarà ancora
attestata da ll'esauriente capito lo d el Breviario, è esemplare ne l reper torio cre nova e Corsica
(8 4 ), parallelo e q uesi co m ple me ntare della coeva rassegne ligur e dell' ASI (v. n. 11 7). E' una ras­
segna comple ta ne lla precisa br evità dei giud izi, organica , info rmatissima su di un qui ndice nnio
d i studi italiani e francesi, nello sp irito di una rev isio ne storiografìca fonda ta specialmente sui
documenti dell' Archivio di Stato di Genova, a rettifica delle tradizionali posizioni men tali anti­
I/enovesi . 11 c processo. contro Genova va scoprendo non più una violenta insensibilità ed
esosa rapacità, ma una debolezza, ineguale e talora eccessiva, come i deboli so qlio no essere ;
ed è fatta larga attenzione al problema politico gene ra le d ella Corsica, connesso intimamente
con quello dell' assetto mediterraneo del sec . XVIII. Di questo aspetto della storia di Corsica,
per la approfondita conoscenza delle ionti genovesi . il V. illustrò vari momenti, non solo in

. articoli di giornali (v . oltre), ma anche con contributi particolari o con recensioni critiche,
che Illi da'lano_ D.ccasion di riaffermare_l iL!.talianità dell' isola, in polemica spesso vivace con
\in ambienti culturali e politici rancesi , così (82) prenoenoo spunto élall'operà orG."E~ BROCHE. -

---[5 Repub lique 'dTéfenes t larrance .. . (su cui v. -Rec. n . III), r iconosciuta importante diligente
coscienziosa, a nc he se animata da enfatica passione naziona le francese (e irorrizza su q ue lla
a l lea nza. tutt 'alt ro che e p a t e ì i c a s}j o (8 1) pub blica ndo documenti inediti (una lettera
co ra ggiose ed es p lic ita del Comm issa r io In v r e a , de l 23 dico 17 60); o irn pegnan­
dosi a fondo in una vivace polemica (79) con la interpre tazione storica del padre Rinieri,
che a sua volta aveva tentato di stroncare l' imporlante studio del Russo su S a m p i e r o
C o r s o per presenlarlo in una veste idealistica del tutto lontana dalla realtà storica Quale
risulta dall 'ampio materiale documentario studiato dal Russo. Analogamente (83) il V. stroncava
a sua volta la p s e u d o vb ì o g r a f i a di lane Catulle-Mendès su Sampiero. (V. GG. 19-8-'38).

85 La < vendita . della Corsica e la scuola italiana. - ASC, 1934, pagg. 409.410 .

86 Il ministro Sorba del traltalo del 1768 era corso ? - ASC, 1939, pago 529
(Ris p os ta a D. SPADO!'\I, ASC, 1939 pago 275).

87 Storia deU'irredentlsmo (No te c àrsev - N. Antol., 16° III 1941, pagg. 198-202.

G ià prima che la revisio ne del c processo . a nz idetto si a ttuasse, il V. denunciava (85)
co n rigorosa chiarezza la ca renza d i info rma zio ne della ma ggior parte dei nostri tesli sco las tic i
su lle ra gion i e le fo rme della c essio ne. EI/ual e chi a rezza ne lla br ev e precisazione · positiva sul
S or ba (86). Le N ot e c è r s e (87 ) recensisc ono du e vo lumi di a ttuali tà (e ra im mine nte lo scop­
pio della Iluerra) d i A. F. filipp in i, Ballate Corse, e B. Po li, Il pensiero irredent ista corso). (iO)
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INoie còrsel . Bee. a. : H. Busso, La ribeìlionc d~ Sa r.llpiero. (~. ; I. . H ~ :S IEHI . La
uera figura stori ca di Sa mpiero C. ; Busso. La ribellion e d r Sompiero e la pe-
/lel m zio/l e [ran cese nel/a Cors ica. BSI. 1934, pagg. :~(i3-:ln.

UII 'a r/l!Jascer ia qetiovese a Roma e il cll'rtl di Corsica (1615). ASC, 1934. pagg I-53.

Una leI/e ra-protesta d el Com m issario n. l nurea sul/a po li tica qenooese in Cor-
si ca. - ASC, ' 1937. pa gg, 404-·108. .

82 - La Cors ica e la < patetica al/ea/lza • . - ASC, 1937, pagg. 552.57 1.

80

79 -
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(9) v. : Fasti < legye>ide, Ca!". 1 9-8- '~3 (ree. a P.'NDI.<Nl): .4ncol"Cl Ral il/a. Car.. :~ . l2 ~ ' ;/;; (in cui il V. ~'.iVll­
(~etn t:'nte polemizzH a nche fwr qu ell:t ~uRli1ica. di • 8 I1 u \' iO Il ~l e:t ch~ lo s ecoro P~ l ~er tu tt H.. ht :~ta ),
HP.01tlì di 8un bo lo . J.'ùlpul ifil (li Hqlilln . GG . ~5- 1 1 ..'~7; e In seg UIto an coru : L Od10~,o c,aptto/n :w '~e_.
(Hl . ~O.!!~'35 e 1-8-':i5. Q u e ~ t e pagin e ricorrono quasi intatte , nella ~O:i l fl n ~a t' Ile) t~no , In Br

o

e.m(l17.o,"
:;ulla guerra ·del 1745 sulle Alpi M.~ri ll iw e v. 11 lIIae8t)·0 di Iln. grand•. g"e rnero , lHL \I·H - 33

(rec . Il G. POlo

stico (71) , nella Qua le una poesia an tige no'l"ese di un ign o to tosca no offre a l V . l'occasione d i
ricostru ire l'ambien te e le re laz ioni non ce rto co rd ia li che intercor re.vano tra G~nova e la
Toscana in Quel moment o . Ricordiamo a nche la tèec. 10 e la co nversazio ne a c Sto ria. No;;tr.a ':
La Repubblica di crenova alla ricerca di regie onoranae. del 19 49, e le co ev e viv ecrssrme

pa gin e de l Breviario. . . .. .
La n o Ia g o Id" n i a n a (72) , ch e sott o lin ea la mo desta a ttività di plornai ica del comme~

diogrnfo. conosciuta fo rs e so lo per l' eccezio nale r iso na nza del. nome . rl ~~ende con~ q~.rbo I
mo tiv i \lià svolt i dal V. in una (lustosissima rec ensio ne a lla ed iaio ue dell'Inte ro cark ll\llo :­
d i inte resse più pslc oloqco che diplomatico , e per tanto u tile a lla con os,c:.e nza della pe rsonalit à
del Goldoni - curata dal Di Tuc c i nel 1932 (Rec. 9 3 , e v. GG 23 ·8- :> 2) .

73 L'insurrez ion e [/l'llovese del di ceninre 174(j. - Giorn . S LL, 1930, pagg.2\)7-3 l0.

74 :l ncor a sulla riooluzi one genouese del 1746. - Giorn . SLL. 19:·H, pag g, 32-38.

75 Per la storia del/a rinolu zione del 1746 e della cacciala degli Allslriaci . Una
,- relaz ione siucrotia e ul/i eillle. - Giorn . S LL, 1931, pagg. 81-92.

76 _ L' insurrezione qe rlOvese del 17//6 IleIla recente s torioi; rafia . c Is tituto per la
Storia di Genova OP, Ge nova . 19,/6, in ·1°, pp. ·18.

77 _ Lo storico Gian Fra ncesco Doria e l' «odiosa cap ilo laz iolle • de1 1ì 46. Con una
Postilla. - B. Lig. 1\);)0. pagg. :i3-3\!.

78 _ Sutl'c ttrt tnu ione della Storia di Genova a Gian Fr ane . Dori a. - B. Lig. 1950, p. 87.

Il grup po . di scritt i su Que llo che il V. defi nì col Sismondi ~ l'a vvenimento ~.he ~ill va lse
ad onorare il nostro paese in quel tempo s , è tra i p iù coerenti , dal 1930 (~ ~Ia prima con
no te minori) (9) al 195 1, in cui cade l'ultima conve~sazione del Nostro con la. rinnovata protesta
contro le trad izio ni antisto riche (v . n. 46 e nota ). . ' ..

G ià la prima no ta (73 ) è una ch iara r icostrua ione dei fatt i seco?do I docu~nenh , . stud ia ti
dal Pandiani, che smentiscono Quanto si credeva e si co~ttnua a ripe tere su ll atteg\1Iamento
dell'" r isto c ra zia sulta ide n tità del Balilla, ecc. Il secondo SCritto (74) ri prod uce sostana ia lmente
co n po che aglliunte un articolo polemico (L' eterna questione, GG. 5 - 3- '31) .'~' n spos.ta a una

. ' d' E' 1; :\'loRANDo (Co r r l'l eI c 16/1 7-2 e pOI 7 /8-3- .:>1). Insiste nellanota lHi!g re ~S I \"'a 1 . .• • ." . . . . . d l
polemica . sebbene in d irettamente, anche la te rza noIa (75 l, m CUl SI pubblica una letter a ~ -
l'I l dic 1746 de l Ilo ve rn o genovese al suo inviato a Vienna . V. anche l'import.~nte Ieee. n '. 1 O1 bis-

Il \7. lo!" nò i n ar t,lo m ent o ci co str u endo la veri' stori . senza per a ltro pru e l~tra r.e .: " po le­
mica .\ p t"r la . n e lla lJH..."lIl o.-"J )·a ti a f d e tin iìiv a > del' ~ é (76), c he r · lst i luto p e r . la Stona di ( -I t ' ! ~ t)\"il 't'

vo l!e .\ ll tk h ) <;.1 !' è ~ t11 1a orr u a i o roblema t i c .i n u bbl ice eio u e dell a C'1"'lI d ll l l I lI te rr\ l lJ.l p e rc b .... 1' () 11

P""::- .l:-''Sc" ~<:" Il : a ricord o il ~t"C \-' ll d f.) Ceu teu e ri o Je l l 'II I .;t1l"re ~ i (~n e . t _ 'I ~ ; . •

' l" " -r.-:h~ di defini tiv ne lle s to rlogrufìe del . 110n c 'è n ulla , ,a llco la ud ov _;l;!11 rorne
111 tema con una no ta brilla nte ed erud ita (7 7 ), in cui p recisa che l op~ra Della stor~ a di cre­
nova dal trattato di Wcrms alla pace di Aquisgrana non è di fr . Marta, co~e mol ti aveva no
creduto prima di Ul10 studio dello Stnlllieno , ma d i Gian Fr. Do r ia (e , uccessl'l'a me nte Dor tav~
e'lli stesso nuovi argome nti alla tesi pubblicando un i !ln oral~ sonetto ~e tkcentesco , _ 7~); e da
noti zia di un' all ra opera dello stesso storico sul mo mento d i Balilla , rim asta man o scr itta.
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(1.\) U" giornate del 1799, Gli· 15-7-'3%; P atrioti e Vitlamat'ia, GG, 18·7-'33; S tor ici a convegno, GG.
9-9-'33 ; S ette milioni di teste sulfwree, GG. 28-3·34; <:on/>'o il giogo dei barbal'i, Gli. 1-9-'34.

(15) V. tra gli altri art. su tali e simili argom en ti : Maghetla t'enigmatico, GG. U-l_'3~; L ettere da Pa­
rigi, GG. tO-~-' 3.\ ; Un processo p er alto tradimento, GG:. 29·6·'34 (sul complotto anzidetto); Il nota io
diplomatico, GG. 10-7-'34; Gli orientali di Laigueglia, GG. 13·~··35 .

97 - Documenti di Storia Ligure (1789 - 1815) nell' archivio nazionale di Parigi. ­
Gio rn. S L L, 1937, pagg. 90-103.

Sem pre profondo fu t'interesse storiografìco che il V. provò per l'età r ivoluzionaria. Su
qu eg li anni ricchi di così vivo fermento politico più volte egli tornò ad approfondire singoli
p unti e momenti che nell'opera di più vasto respiro su Onofrio Scassi apparivano necessa­
ria mente rido tti. Per es.. il reperimento prima e un a pr eliminare illustrazione (94), quindi un
esame più appro fo nd ito del . R ~ d a t t o C' ~ italiano . (95). visto come simbolo e sintesi di una
corren te d'idee signlficativa per quel momento, as sertore di una e s i g e n a a unitar ia che supe­
ra va le tradizioni locali e rellionali (e avanzava l' ipotesi che l'articolo . 1 Partiti . nei nn . 58 e
60 sia del Fo scolo . Cfr, GG . 8- 5- '31) . Lo studio è ripreso, da un altro ma co mplementare an­
11010 visuale, nella Rass. Storo del Risorllimento (96) a conferma della tesi del Solmi sull'impor­
tan za ed estensione dell'idea unitaria nell'età napoleonica (14).

Quel così vivo interesse sembra poi quasi colorarsi di un sottile rammarico per non aver
potuto • far tullo I (97), quando l'importante lavoro di B. PERONI Fonti per la storia d'Italia
dal 1789 al 1815 nell'A l'eli. No e i o n , di Parigi, Roma 1936, rivelò e descrisse l' immenso
materi ale che ìvì si offre al fervore d'Indagine di uno studioso, indispensabile inte qraaione
delle fonti italiane. E il V. ne ricavò un contributo prezioso e stimolatore, che supera i limiti
di una semplice noti zia e si presenta ricchissima di spunti sUllllerimenti accenni, nonchè di
precisi richiami alla bìbliografia più recente, come contrappunto alle indicazioni archivistiche
del Peroni. (Cfr. Itaila Napoleonica, GG. 25.5.'37).

98 -- I dispacci dei dip lomatici genovesi a Parigi (1787-1793). - In « Mi s c e ll a n e a
di Storia Italiana I a- serie, to . XXIV (LV della raccolta ) Torino 1935, 8° ,
pp. 680 (88 pp . di introd.). (Rec.: A. CODIGNOLA, Giorn. SLL, 1936, 279- 82).

99 _. Cristotoro Vincenzo Spinola e l'innocuo complotto contro la Repubblica Li-
gure. - Giorn. SLL, 1935, pagg. 81-94.

100 Osservatori genovesi della Rivoluzione di Francia. Cristoforo Vincenzo Sp i­
nola. - Giorn. SLL, 1936, pagg. 7-20, 79-87.

101 - UII notaio diplomatico in tempi difficili - B. Lig. , 195 2, pag g . 67-7'2.

Estraili e l'e'lesti (98) pe r il periodo 1774-1787, e poi riproduzione quasi inte grale, d ella c o l' ­
l'i s p o n d e n z a d i p 10m a t i c a di Cr istoforo Vinco S pino la e Fra ne, Massucco ne nel per iodo
più d rammatico de gli avvenimenti francesi. Ne risulta uua continua e ininterrotta narrazione
che, coo rdina ndosi con la corrispondenza ed ita dal Colucci (1794-99), va dai prodromi della
r ivoluzione all'a vvento del Consolato, la sol a che si possieda a stam pa da parte de i di plomatici
di un o sta to italiano. I due ministri si riv elano osservatori acuti ed esperti, animati da vivo
a mo re e preoccu pazione dellii inter essi del pro prio paese. L'ampia introduzione, ollre o dare
noti zie sui due di plo ma tici e su i criteri della edizio ne, rifà la storia dei ra pporti tra G eno va
e la Francia, nel periodo cui si riferiscono le lettere, illustrando i problemi toccati ed esposti
dalla corrispondenza in particolare sulla part e economica e finanziari a, su lla quale più si appun­
tava l'attenzione di Genova, e SI mette in r ilieno la crisi economica e sociale della Francia
alla villilia della rivoluzione.

Da questa introduaione derivano i due sag lli sullo Spinola (99, 100) e, più tardi. l'erti­
colo sul M a s su c c o n e (101), rimasto a re llgere la legaaione Ilenovese dopo il luglio 1797, in
seguito a ll' a llontana mento dello Spinola implicato in un modesto c o m P I o t t o a n t i l'i voI u ­
z i o n a l'i o a Parilli, subito scoperto e soffocato (l'episodio acquista valore solo perché con­
tribuì a determinare il Dirett orio ad approvare l'opera del Bonaparte in Italia) . (15).

102 - Un documento sull'amminis trazione comunale e lo spir ito pubb lico a Genova
dopo il 1814. In c La Liguria ne l Risorgimento I , Genova, 1925, pagg. 75 ·98.

103 Genova, Piemonte e Inghilterra nel 1814-15. - Giorn . SLL, 1930, pagg. 230-42.

104 Le spese di spedalilà per Pasquale Badino. - Giorn. SLL, 1931 , pagg. 46-47.

105 A.ncora Gaglillffì. - Racc. Lig., 1933, n. 4, pago 4.
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C l R ' . to GG 13.1-'39' Il processo Genotla-C., GR U- i-'39; La G. e il sentimento
La ,ne .sorg.men .. .,. '. ., 'G 25-3-'39' Genova
·t l' GG "-3-'39 (sulle polemiche antifranceai nel 700); e V. ancora m G . 1!! e ,
• a .ano, .~ S G' .. C GG 14 'U
e C 'tra Inglesi e Francesi, GG. 1-6-'W (durante l'insurrezione del '700); . IOrglO '" " , :'-
(Re~. a BORNATE, not.) ; Cursi contro Francesi, ~G .. 10-7-'.\2 (Rec. a B. BRUNELl.I). li meglio di queste
pagine è rifluito nel bel capitolo c òrs o del B,·evlar.o ,

. . l GG "O ; '30 ' R attaele Scassi in Crimea GG. iD.11-'30: L a rivoluz ione(11) V. : Il p'·""o vaccm a ore, . • - u - , fI ' , • . , .\ 9 '36
dei medici ,GG. 25-1\·'31; Nel mondo dei .patrioti . , GG. 6-10-' 3i; L 'wgetluo Lab",do. GG. - - .

. I d' «' Serra) GG 7-11-'31 ' F Morando lo speeia le di Vi a I,uccoli,(12) V. : Un genov ese eu crc ope reo '. , . , .
. GG. 9-8-'30.

(13) V.: Donne in p latea, GG. t!J.H-'~9; Ma niche a « l' imbecille. , GG. 28-3-'30: Vestiti ri tlOllizi otlari .

GG. 17-2-'31; I .. p iedi o a sede re P, GG. 16-H- '31.

88 _ Onofrio Scassi e la vila genovese del suo tempo (1768-1836), con appendice su
Raffaele Scassi. - Atti. S . Lig., LIX, 1932, pp. VIII-392. {Rec.: C. BOR NATE,
Giorn. SLL, 1932, 307-9 ; RSI, 1933, 349-50 ; ASC. 1934, 630-31 ; a. p., Sec. XIX,
9-3-32 ; A. GIUSTI . Lav., 10-3-32.

Luigi Serra, Olivetano, e i Novemviri. - Racc. Lìg., II, 1933, nn. 5,6,9, IO.

La bollega di Felice Morando. - Racc. Lìg., III, 1934, nn. 8-9.

Teatri d'altri tempi. - In c Omaggio del Pio Istituto dei Rachitici di Gen o v a' I,

a . 56. 1937-38, pagg. 22.28.

Le maniche c a l'imbecille l. - C P. 1st. Rachitici " a . 57, 1938-39, p agg. 31-35 .

Corrispondenza Scassi-Corvello-Salceti. - ASC, 1935, pago 112 .

La monografia su llo Scassi (88) è opera fondamenta le . per I~ con~scem:a della vita ~e­
lIovese negll ultimi anni della repubblica aristocratica, nel periodo rlvoluz.lOnarlO e napoleo?lco

i rimi te mpi dell' annessione al Piemonte. Intorno ad una fillura di non Ilrande r~hevo
e nel Pf I Scassi medico e uomo polilico, che per motivi contingenti costituì il punto di l'ac ­
qua e u o , , . . f . bibli "rafica tutta unalt d Il mlnuziose ricerche archivistiche e dell ampia 111 ormaatone t IO" . '
~~e~a :o~età in trasformazione è ricostruita con. lin~e, ma~ist~ali anch.e se rapide e talv~~ta
allusive in tutti Illi aspetti, politici culturali amministratìvì dell aqltato periodo. ~C:fr. ~o.pez~ ( ).

Al~une fiqure più caratterisliche di questa società l'itor?ano ,in du~ scrt!tI ,o r lll111a h per
l'informazione di prima mano e la vasta conoscenza d~i sentlmen!t e del qustl di quella folla
in fermento dalla quale il V. li coglie. Nel primo Ellh present~ m ~O?O ~Ieqant~ . la .Ilustosa

tt . r fi"ura di un ex frat e olivetano (89) autore di versi di satira polltica 111 arca­
e cara ens ica .. d ibil I libertà di linllualldiche forme e riporta ampi brani dell'opera (non tutta ripro UCI I e per a sua I . -

Ilio) ' nel secondo delinea la fillur a di un farmacista-patriota, il Morando (90), nel CUI retro -
bott~da era il centro delle congreghe rivoluzionarie e massoniche (12). .

Le due note sui t e a t l' i e sul co stume • a l'i m b e c i Il e I (91,. 92) svolgono con ar quaie
motivi curiosi di quella società che più che in progresso a~par~ • maledu~ata ' . n~n solo al.lto
scando lezza to censore del tempo, ma a nche al bonario storico d 011111 . S~no ~a~me di vita sUllller l ~
dalle r icerche sullo Scassi (13). Così come la nota brevissima (93) m CUI 11 V. addita la po.s
sibilità che a Pariqi esista ancora una corrispondenza del 1805, forse utile per lo .studlo
dell'annessione di Genova a ll' Impero francese, di cui lo S c a s s i fu fautore ed artefice Il So -

I i ceti.

94 _ Un giornale unitario del 1799 e un probabile articolo del Foscolo. - In c An ­
nuario R. Liceo C. Colombo 1928-1931 I Genova, 1931 pagg . 3-39.

95 _ Un giornale della Repubblica Ligure. Il redattore italiano e le sue vicende. ­
Atti S. Lig., LXI, 1933 , pagg. 9-80. (Rec.: • RSI, 1932, 542).

96 _ Il contributo della Liguria alla concezione nazionale unitaria. nel.!' età IIU­

poleonica . - Rass. Stor: Risor~., .1933, IV, pag~. 679-686 (c o m u nI c a z IOn e letta
al Congresso Sociale di Brescia Il 12 setto 1933).



106 _ Informazioni di poli zia sull' am bien te ligure (1814-16). - Atti S. Lig., LXI,
1933, pagg. 417-453 (Rec.: • RSI, 1933, 697).

107 - Lord Bentinck a Genova. - B. Lig., 1949, pagg. 108-109.

Con vari contributi il V. illustra l'ambiente genovese e gli stati d'animo nel momento in
cui crollavano le ultime speranze dei no sta lgici ten tat ivi d i restaurare l 'en tìca aristocra tica re­
pubblica. Se Genova perdelte la sua indipendenza con l' annessio ne a l Piemonte (preparata fa tal­
mente dalla annessione del 1805 all'Impero francese), ciò fu il ris ultato d i una complessa situa­
zione europea (103), nella quale agirono in maniera decisiva Illi in teressi de ll' 1n Il h i l t e l' l'a,
le mire espansionistiche del P i e m o n t e e la generale reazio ne antirivo luzionaria so lo in parte
legittimistica dopo la caduta di Napoleone, in un complesso gioco polilico e diplomatico. L'an­
nessione incontrò profonda diffidenza ne l m ondo genovese che ancora nel 1824 non aveva
trovato li suo equilibrio neppure a m m i n i s t l' a t i v o ne ll' a mbito dello sta to piemo ntese (102).

Di particolare in te resse è la pubblicazione di due ele nch i d i In f o r m a 3. i o n i d i p o li 3.1a
(106), inediti. Le brevissime note su Pasqua le Badino (104) (un vanito so «noeatore e , il
cui alteggiamento incerto è seguito sui docc. da l 11 97 al 183 2) e su l G a II I i u ff i (105) oifrono
«un indizio d i que ll' atteggiamento di difesa de i prop ri di ritt i e d i resistenza legal e in tutt i i
campi' in cui si rifle\le la tensione Genova-To r ino. L' att eglliamento del B e nt inc R, fa vorevol e
a ll'i ndi pendenza ge novese, Ilià prima affe rmata dal V. (103), co n tr o il Pessagno, che tr o vava
in d ue quad ri dell e Civ iche Gallerie la prova dell' effettiva < vend ita. della Liguria a l Pie­
monte, è oggi confermata sulla fa lsa r iga di Virgilio (B. Lig. , 1949, p . 90) e di Ca pog r'assi (107 ).

(
113S)u.lla base poi d~gli studi e t?<:>nografie recenti il V. delinea l'ambiente famigliare dei R u f f i n i ,

I loro r~pporlt col Mazaini e la partecipazione alla Carboneria e alla Giovane Italia
sC.llu.endo l.e vlcen.de di Gi~v:anni, nell'esilio . il distacco dal Mazaini, l'ulteriore vita politica, I~
t?lsslone dlPlomalt.ca a Parllll e l opera lelle ra ri a nei suoi caralleri e nel suo sillnificato. Par­
ltcolarmente solloltneata, ad inquadrare . la sintesi espositiva, la figura della madre Eleonora.

114 - L'arresto. di ~arib~ldi l! Chiavari. L'insegnamento di Garibaldi. - Atti So c.
Economica dI"Chlavan, 1942, pagg. 47 segg.~(54-56) .

d i Facen~o segui!o ad una p~ù ~mpia nota di R. CO~IPARINI , a proposito del recente volume
C. De BIase sull argomento, insiste sul senso di responsabili tà e sulla Ilenerosità di Garibaldi

115 - L'iniziatore dell'Ospedale di San Martino . Niccolò Sal/li e la sua famiglia -
« Genova », Otto 1941 ,~pagg. 3-11. .

. Prem.esse . ~hiare notizie.sulle . o~igi~i della nobile famiglia geno ves e, rilesse, anche fruendo
d ì docc ' . inediti .de l fon~o Ll t.la rdl ~ Sault di recente messo in valore (v. Rec. 139 ) la figura del
benemeri to ge nlt luomo, In CUI un Immenso dolore, per virtù di cristiana carità fu stimolo ad
una grande o pera di bene. '

3 - OPERE DI CARATTERE GENERALE

116 - Enc iclopedia ~taliana . - Istitu to 'I'reccan i, Milano, 1930-38 Voci di Storia
gen ovese , passnn . '

. .• Le voci. di storia genovese che il V scrisse per la Treccani, pur ne lla loro schietta obbiet ­
lt.vlta no.n a ltena perallro da sobrie no tazio ni critiche che saporiscono i nudi dati di fallo ne
r lspecchlan~ ~pesso t?0lt". da vicino l'animo ed il pensie ro . Molte d i esse, v iste nel loro dom-
plesso, costituiscono Il primo contributo del Nostro a lla storia generale dell a città, I
le voci « 6 St I d ' b ' e non so o. enova , or a ~ I en 23 colonne complessive e primo nucleo del nostro Breviario ,
e < Ltgu~/~, Stotia » che Integra la precedente per qualche rilievo su aspetti storici particolari
~el Dom~nto, e . [Ba~co di] 8. Giorçio , che con le sue quallro dense colonne e con la sua
mf.ormazlOne d~ prIma. mano, nonchè per la sin golare ch ia rezza , risponde all e esigenze di
chlun~u: n?n sia specifico cultore della materia; ma anche quelle , spesso considevolissime
che SI riferiscono all~ grandi famiglie, che son ta nta parte della vita politica e commerciai ;
del .C?mune, od . a Singoli cittadInI. Di minor ril ievo i c enni storici inser iti nelle voci relative
a citta ~ella. regione. Il V. era legillimamente fiero d i questo suo primo contributo < ufficiale '
alla storia di Genova, e, genovese di cuore anche se nalo lontan o , fu ilcco ra to alfal che altri
potesse esse~ Ilelos,: _della sua designazione a un compito che per "ero seppe ass ol vere in...

odo :2eglO,. e se ne dolse pubbllcatrienle ( v. -8torii:i c7oresti " G. G ., 11- 2-1931 èd ~lI'ro ­
v~); e se ne ~Icordava con amarezza ancora ne gli ullimi a nni, qu ando il riconosciment o una­
nime del suo valore era sanzionato dalla elezione a Presidente della < Storia Patria ' .

V00

108 Studi su Goffre do ,VIame li e i suoi tempi. - Giorn, SLL., 1927, pagg. 309-332.
Supplemento in Giorn . SLL., 1928, pagg. 80-82.

109 Rassegna Mame liana. - « La Rassegna I , 1928, pagg , 19-40.

110 Mame li e la <gran mendica • . - «Pio Ist. Rachitic i l, n. 55, Genova, 1936-37.

111 Goffredo Mameli. Discorso. - In c Cele brazioni Liguri s-, Il, 1939, pagg. 343-75,
e Giorn. SLL., 1939, pagg. 1-17. .

[

Al Risorgimento it V. anche più ch e dall' impegno della ricerca fu Iellat o da un sen­
timento profondo e commosso; ma ne trattò di preferenza a viva voce dalla cattedra, al Liceo
o in corsi universitari e nella pubblicistica , anzi da un certo momento circostanze particolari
n~ lo dis tolsero totalmente, sicchè el/li amava dire che il suo mo ndo di storico finisce co n l'an­
nessione. Peraltro alcuni articoli di quotidiani so no tra le sue cose migliori. (V . P . 111, B.) .

Fanno eccezione i due seguenti gruppi d i lavori. In occasio ne della ce lebrazione cente­
naria della nasci ta, nel 1927, il V . fece una pri ma ampia rassegna cri tic a degli studi sul
Mameli (108) specialmente sui due voli. del Cod ignola La vita e gli scritti di 6 . M.. sul vo­
lume m iscellaneo 6. M. e i suoi tempi, ed ito dal Comita to Genovese, e successivamente su q uello
del pa r i miscellaneo su 6. M. e la Re pubblica Romana (18 49) edito dal Comitato Romano.
l motivi p iù interessanti si inse riscono via v ia in rapide sin tes i biografic he e in una p enetrante
ricostruzio ne na rrativa del pe riodo che p recede il ' 48. L' allra rassegna coeva ( 109) fa rifer i­
mento pa rti colare all'opera poetica del M. (Cfr . anche co n ma ggior so brietà, Rec. 29). Nell 'o ttobre
poi del 1938 il V . teneva il di s c o l' So commemo rativo ( Hl) nell 'Aula Mallna d ell'Università
in occasione delle < Cele brazioni Liguri > , illu strando intorno all a fillura del M. il volonlarismo
universita rio ge novese, esempio di virtù rlsorgimentali e p atrie. ( V. GG . e Lav ., 20-1 0- '38).

Originale nella sua vi vacità di sc rillo d'occasione (che risale a un articolo in G G . 10-1 - .25)
lo spun to su M . e la <gr a n m e n d i c a» ( H O) ch e rievoca l'aiuto portato a Venezia nel '48
per l'intervento del poeta ge no ve se e una curiosa polemica su un giornale d i batt a glia ve ne­
z iano. Sul centenario v. anche L'annunciatore, GG. 4-9 -'27.

112 _ La missiom e diplomatica di Giovanni Ruffìni a Parigi nel 1849. - In < G.
Ruffìni e i suoi tempi l> a cura d el Comitato Ligure d ell a Soc. Naz. p er la
storia del Risorgimento , Berg am o, 1931 , in 8°, pp. 114.

113 _ Giovanni Ruflini . - Atti Soc. Lig. Scienze e Lett., Genova, XII, 1933, pp. 34-54.

Nella p rima e più ampia mon ografia (112) il V. es amina la condolla del Ruffìni , da
a rtist a fallosi diplo ma tico, in un momento a ssai d ifficile e dra mmatico (da l Ilenn. al 30 marzo 18 49)
della storia del Risorllimento . La missio ne, troppo trascurata dai biografi, appare invece del
più vi vo interesse sia p er l' importanza d ell'osservatorio parigino sia per la pe rsonalità ste ssa
del R ., uomo di sicura fede patriollica e di riconosciuto equilibr io . Studio condollo prevalen­
temente sui docc. de ll' Arch ivio di Stato di To rino, e sp eci almente sul ca rteg gio dello stess o
R. ampiamente riportato . (C fr . GG . 24 -5-'31; R. e Brlgnole, GG . 13-8-'31).

- 128

VI
1930

VIII

IX
1931

X

XI

Xli

Belgrano Luigi Tomaso , p. 540. (Storico geno vese. Essenziale).

Caffa.ro [e cont!n,!at,?ril , p. 257. Perspicuo.
CalVI, p. ~69 (Cllla corsa, fedelissima alla Domi nante).
Canale, M,!rtlno d~.. ., p. 661 (Cronista det sec . XIII ).
Ca na le, Mlcile le GIuseppe, p. 6&1·65 (Storico genovese, patriota carbonaro),

gec~al d.i, Marco ~:,.Ion io, p. 592Wa~ri~ta ,còrso, sec. XVI, amico d i Genova, storico dell 'I sola).
~n urron e, famigli a , p. 756 (Ortgìn ì ; I Albe rgo e i nomi aggregati, il ti tolo di Princ ipe).

CIl'n eo, PIetro , p. 441 (U~,!nista?e croni st a còrso, sec . XV-XVI).
Com pag na , p . 989 (Espostzt one concisa ed esa uriente: ma Y . sopra, nn. 28, 49).

Com une ,. Terra di I~':)fllllne , y . 27 (NoI. precisazione sull e con tr overse or igini dell e auto-

G
n omn,e cam u na I In Cor-sica e dell a lor o uni one in le za per l' azione di Genova e di

l' . occanegr a. n .

C()r~ado Id' reI.~eli Franchi or ientali; Cor rado II Sa lico, Impera tore' Corrado III Im p ~
orra o " .m p. p. 4?9:70 (Medag lio ni ess enz iali ). ' : . ,

Corte, (I. 547.4~ (Ce!' tro spì r itu al e de lla Cors ica , quasi cap itale de ll 'irredentismo antìrreno-
. v~se . e .1' 01 an Ilfran cese). "

Cris tiano d i .Uagonza , p. 970 (Ambasciatore <lei Barbarossa a Genova e Pisa ). '

Cybo, fam~glt~~' .n
l

on chè: .Cybo Gil./lio, - In nocen zo , . C. l'a rano Caterina , " , 201-202 (Noti zie
esse nz ra I , I « nepottsmc » d i Innocenza VIII ' Signo r ia di Massa etc)

Della To rre Raffa~ le: p. 558 (Breve cenno). ' ' ..
Del FC,arrtetto

R,
flan~lgl!a , PP 'G514-15. (Or igin i alernmiche; Marchesato cii Savona e Sianor-ìa de l

IDa e. e az rorn con enova fino at 1713) "
De Mari, famiglia, p. 578 (Ramo genovese e r~mo di Corsica)
Desimoni Cornelio, p. 680 (Stor ico genovese, sec . XIX). ' .

-- 1,29 -



- 130 -

122 - L'opera di Augusto. Annuario d el Liceo C. Colombo, Genova, 1938, pp. 8.

All'anfichità il V . deliberatamente si accostò di scorcio ed occasionaime nte (v . P. IlI , A e
noia 4) . Anche questa è una commemora l!io ne bimillena'ria che, in lono di sobria esalia:eion e ,

118 Storia di Genova. - P r e m e s s a a lla Gui da di Genova Editur, Genova, 1948.

119 Storia econom ica genove se attra verso i secoli. - In « Genova, nom ini e for­
tun e », in corso di s ta m p a (ma 1953) a c ura della L evante, Genova, S igla F.

Lavori di sinlesi di origine occasìonale. Ma mentre il primo (1 18) pur nell a sicureaaa d el ­
l' Info rmaalone e nella e ffica ce so br ietà, non es ce dai limiti di uno scri llo divulgetivo , il secondo
(119), ch e costituirà l'articolo di bas e d i una imporlante silloqe sui vari aspelli d ell a v i ta
e C O n o m i c a 1'1 e n o ve s e dalla pr ei storia ad o ggi , ed ita a c ura della Levante, che cosi in ­
te nde ce leb rare un perio do d ella sua a lliv ità econo mi ca e fìnanaìerta, co stituisce una esposi­
a ione per gran parte nu o va , nella sua o rga nicltà, della sto r ie d el commercio Ilenovese dal
primo Med ioevo a lla fine della Re pubblica, d i cu i il V. stesso ebbe poi a giovars i nell a stesura
del Breviario. Q ueste prima seqn alazione dello scritto ined ito vuoi esse re ad un te mpo augurio
che esso possa presto es se re offe rto all li stud iosi,
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suo i p ro blemi altra verso gli studi re cenli ad essa relativi. Essa per tan to, a nche dopo la pub­
blicaaione del Breviario, che in pa rte ne deriva , e in ess o d el/Ii « Orien lame nti bibliogrefìci s

in un a redezione ben più vasia di quanlo non fo sse slalo nelle nostre speranae e nel noslro
SUl/lle rime nlo. e nonoslanle la mancanaa d i un ind ice che ne faciliti la consultaaione , non ha
perso la sua va lid ità , sia per la mal/I/ior co pia di r iferim enti e n tro il periodo considerat o
( 19 t 5- 1931), sia per l'Imme diatezza dei giudil!i e la vivacità delle discussio ni che il reperlor io
attuale, per la sua ste ssa iu nai one più generale e sistematica, tende ovviamente a moderare.

Scritti uuru (1916-1943)

120 Breviario della Storia di Genova. - V o I. I, Lineamenti storici, p p. XXII ·554,
VoI. II, Orientamenti bibliografici e Indici (Indici bibliografic o ed analiti c o
a c ura di T. O. DE NEGRI), p p . 376. Genova , Socie t à Ligu re di Stor ia Patr ia ,
1955 (m a 1956), in 8°. (Rec.: [N . LA~IBOGLIA l Hiv, Ing. I n t. , 1956, 140 ; A. CA­
SELLI, Ita lica , Ch icago, 1957, 119-22.

No n locca a noi, per ovvie rallion i, fo rmulare un giudizio di merito sull' opera.
Ma ci sia lec ito fa re un rilievo oggi che per questa rasseg na a bbia mo r ilett o pressochè

tullo q ua nto in oltre 50 anni di lavoro ind efe sso il V. ha pubblica to in vo lum i, riviste, q uo ti­
diani: l'opera nuova si Iro va Ilià tutt a conte nu la nell' ope ra d i ieri, nell e ricerche originali o
nell' es ame ac u to e sempre personal e dell'opera altrui. Il ch e accresce, a nostro ve d e re, il pregio
ciel Breviario, che ci a ppare a nche p iù chiaram ente sintesi di conc lusioni ra glliu nte attraverso
un va glio ed un ri pensame nto senza ri pos o.

Per ve ro il c Breviarfo s, nalo da lla I/iustapposil!ion e e dallo sviluppo dell a c voce. dei­
l'Encicloped ia ( 1932) e della Rassegna de l ventennio (1938). è senza dubbio oglli la sto rie d i
G enova p iù a lllliornata ed orge nica . Se può rileversi che essa ha delle lacune (la compl e tezza
non p uò prelende rsi in un la voro di sin tesi, un c breviario . ), è doveroso riaffermare che il
V . non ha mai in teso usci r e d alla sua propria esperleusa, per un a norma fondamenta le, di
non affermare se non ciò che è stato qua nto meno pers onal menle con trollalo. Ne consegue un
ca lo re d i es p osiaio ne ch e a volte rasenta anco ra la pol emica, un dettato ora perspicuo e
brilla n te , o r- intimamenle tormentat o , e ins omma anco ra un a volta un lavoro pe rsonalissim o:

·il suo me rito e il suo limit e sono in qu esta so stanaiale onestà .

121 - Ql1e.çtioni didattiche. (A proposito di letture storiche ... e d'altri argomenti) . -
/ NRS, 1929, pagg. 214-18.

#' Il met odo slorico e la d id a ttica d ella sto ria, che chi conobbe il V. maeslro , dota to d i
/ 1" squisito. q nasi apprensivo senso d i responsabilità, sa q ua n la parle fossero del suo pensie ro e
(I della su a aaione, sono m o tivi determina nti ma sottintesi nell a sua opera crilica e ri servata a lla

le lte ra tura mil itante (v . o ltre) . - Questa noia, unica in r iviste di mallgiore impegno, pre nd e
spu nto dali' Antologia della criti ca storica del L ANDOGNA per riaffermare nella d idattica di un a
di sciplina c difficile . qu ale è, c'o ntro l' o pi n io ne comune, la sto r ia, un sano equilibrio tra il cere·
br al ismo filosofico e il gre llo pragmatismo di ieri, di c o ggi ". Cfr. Caf. 15-5-'26 .

(Bee. :

«capolavoro . ) non è lanlo una biblio:
vera e propria della storia genovese e de l

. . . I di esem p'la r e perspicuità ed esse!l~iali tà , in m a-
Doria, famigha, pp. 16~·~6 . (Amplo

l
a r t.1Co o. due utIlissimi quadri genealo f':IC1 ).

leria oltremodo varia e c~mp essa. co n
- Andrea, pp. 166·67 (E~sen~13le);"omo oIilico, sec. XIX).

JGl ~ ton !O' Pp1'61867'(~~g(~;~r~~i~ente del Risorgimel..to genovx~lsX';)'
stor q u», p. , . l ' . t e stnr-ì co sec. 4 ) .

. . Jac op o p . 168 (de l ramo cor~o, c .as s~l s l;l _ 1780 .' ca rbonaro. poi persecutore della
_ Raimo~do , p. 1~ (Avven.turlero ID or sica , ~

sètta delator e di MazzIOl,..). t all ' Albergo Gr imalrli. Potente ne l 1001.
Durano: fa miglia, pp. 298-99 (Fam: rece~te, .aggr~gan: ' nella lotta con tr o Fe derico l! . 1!ella
Pie schi, famigli a, pp . 238·240 Wal. C?ntI d~v~t:e~fza d el r am o di Sa"igno n e ed osttnzton e

congiura contro Andrea ~rla . s? pr . vese)
della fa':li~l.ia: un] ~ero c~~~o!f 3;0~~~:at~~ (e I~ congiu ra) .

- Gia n t.uta! II Vece lIO , p. . ' 7 ' I XIV e XV. Dal pul.-

Fre~i~golo C;tto0.h'ìe~~~is::rl~~~a~t~pp05ct~5s~n~n~~~i~~fpo are, sec. .
_ Ottav iano , \'. 55; Paolo, p. 55; (Pr,;lato !"vventd';:~~~~ Xlii).
Gattil usio, famIglia, pp . 449-50 (SIgnori nell Egef' con ami'ia indicazione delle fon ti ; Isti­
Gen ova, storia, pp . 556-67 ~all'Alt°O~IG'E. ad)Ogg , 570-71' Il dominio colo ni a le, p p. 572·74.

tuti di cultura e musei (con . ROSSO, pp. , .
Ilibliografia essenziale a pa go 574 ; v. sopra . . . , .

Gr ima ldi, famiglia, pp ..969-70. (Una dell e quattro ma ggio ri fam igli e gen ovesi per Rn ltchl tn
e fortune. Articolo Importante).

: Imperiale o Imperiali, famiglia. p. 912 (Nom e di un Albergo).

. Ligure Repubblica, p. 121. V. (E~senzàale). 139 (Sommario ridotto alle notizie genera·

. • Liguri~, Storia, )1.ed!oevo
fie(\.etl;lt

~~ pe~~a~np~ottinteso rinvio alla voce Genova).
Iissime, con btbliogra la ImI a , .

Loano, p. 343 (Cen n..). f . l' l'P 443.44 (Origine recente ; a Tabarca ; me cenalt ).
DomLellini"o Dpou'.flr(So~Ci ~~~1.I~')lao;'a di Corsica, 1378).
- eon e o, . articolo molto efficace).

197 98 (Etl' molo"ia processo storico , principali m ..: . d t' ticolare
.\f aona , ~p . t'. 480 "(Utha n is ta sa r zanese, sec . XVII , qUI rrcor a o m pa r
IIaS'ardl Ago. m o, p . .

come teorico della st oria).
Men tone (storia), 869 (ma 870) (Essenzia le). .

. . l) 65 (D minio dei GattiluslO). . .Meteiino, (storta medì eva e , p '. od) 606-607 (Dal dominio genovese all a s..gnorl~
Monaco, Principato (StorIa met.lev;{te e ~10 . !t~se e poi francese e fino a lla cc ss lOne dI

Grimaldi , all' Ingresso nellr so:r~:~rtà'°voce .am pìa ed esaurien te). .
Mentone e Roccabruna e a a· . . ' fi)

N ' t' P 862 (ma 865) (Som m ar io delle principali vicende, con ampia blbhogra la .

, Ina, s o~la , . . . ? i ini obertenghe ; i due rami . lombar do
Pallavicin i o Pallavicino,. fam lgha,ili 1r'~~ W~ gvoce es auriente, con ricca bibliogr afia).

~t~~~ode~s~.,IMllan~la~~~t1?~b~rdiaa~dg ~;;ilia occid.).
Gian Duca p 125 (DIplom atIco, sec. XVIII ). ,

. Pastene Giova~n; Baìti.ta, pp . 476-77 (Nnvigato re. sec. X\ I).

Rapallo, (cenni storici), p. 834 (Essenziale). . poi combattente per l' In d i -
Rondiz%oni Giuseppe, p. 98 (Parmense , genera le napoleolllco ,

pendenza d ci Chil e). .
Sampierdarena, p. 613.. (Cenno atortco) . daruentale : v . sopra). .
San Giorgio, Banco d, ... pp . 655·57t(Fon a magnific'a · ampia bibliografia).
Sauli famiglia , p . 916 (Fam. rec,;n. e. m ., '
Savo;'a , (s tor ia) 970 (IDa 972; Nott7.1e essenZIalI).
Scassi, Dnofrio , p. 15 (Cenni~. . d )
Segurana, Cat er ina, p. 310 (I atrtota n~z;~~IOa~eo cronista sec. XVI). .
Senarega , famiglia , p . ~60·61 (e s p ec , t a Il ReI" aristocratica poi n ell a democratIca).
Serra, famiglia , pp. 453-54 (Importan. e ne a weu- ,
- Gerolamo , p. 454 (Novatnr e, storrco]. f . r enti nella storia di Gen ova da i p ri -
S inola famiglia pp. 378·79 (Una tra le nrm g le pres

p mo~di all ' Ott~cento . Am pia bibli\lgrata).a Essenziale)
- A,!'brogiC!, pp. 37isgO(~~liler~~~e~~l:'deì'l~o~dlnedi Maria, sec. X~n) .
- GIO Battisi«, p. 906 (Ambasciatore a Genova, sec . X\ I) .
Suare: de Flgueroa, Gome:. p. ,
Tabarca, p . 156.

Vach ero Giulio Cesare. p. 895 (e la celebre congiura).

V~ntimigli,!, p. 128.29.(6C7 e(n
Ani

st.o~gCU~: conquista di Scio ; la Manna, 1346).
V.gnoso , Sìmone, p. ~ mmlr

. 98 (C . all 'impresa "enov. del 1147).
APPENDICE: AlmeTla , p. enDl d' S '0 ed origin e dell 'Albergo G.)

I GiusJi.niani , .fami~~~a(lj~·e 6l~{I~ ~~If~~~adi èos~~ntinopoli, 1453). M Il )
1938 - lO.va

fnl1l:
l'l: 78788 (Antica e incerta orif':ine. Un cenno a •• ego o ' .

l..ercarl , amlg la, -
- ASI 1938, passim .

XXXIII :
1937

XXXIV:
XXXV:

117 - Gli studi di storia ligure nell' ultimo ven tennio.
C . BORNATE, Giorn. SLL, 1939, 196-98).

La rassegna, modello del \lenere (fu definit.a u~
grafia dllillentiss;ma e ricchissima, quanlo una smlesl

XXXII

XXXI

XXVIII :
XXX
1936

XXVI

XXV
19~5

XXIII

XXII

XVII
1933

XVIII

XXI
19~4

XVI

XIV

Xlii
19~2



scorso,

ripropone i temi sostanzlali della politica di pace di AUllusto. Cfr. Aug . romansato GG .
12-3-'37; e GG., Corro Merc. 23-7-'37 .

123 - La politica sveva in lta tia. - « N u o va Antol. », 16-X I- 1937, p a g g. 231 -38.

11 V. prende spunto dallo studio del Morghen sul tramo nlo di quella po litica, e si" vale
della propria approfondita conoscenza della storia del periodo svevo in ra ppor to con Genova
e col mondo meridionale per Iliunllere ad os servazioni valide in un qu adro più vas to. e trasfe­
rire così i frutti di un'Indaqlne particolare sul piano della Ilrande storia. Cfr., sopra, nn. 15, 16, 17.

124 - Giovanni XXI, il papa portoghese. - In c Relazioni storiche fra l'Italia e il
Port ogallo s , a c ura della R. Accademia d'Italia, 1940, in 4° . pagg. 113-122.

Dilige nte me ssa a punto delle notizie su Piet ro Ispano, medico filosofo pontefice. e pun­
tua le Iliudizio sul valore a nche politico del suo pontificat o ne l momento cruciale dell'equilibrio
Ira l' invade nza di Carlo d'Angiò e la resistenza degl! stati italia ni (1276 -77); e soprattutto
qua dro sicuro su fonti bene individuate di una fillura di studioso insodd isfatto e modesto ch e
dello Stud io senese e della Tiara fece strumento di una sua um an issima vo lo ntà di be ne, ch e
merita ques ta rivendicaz ione, co ntro il silenzio o le insinuazioni di fonti cronistich è antiche.

125 - Rass egna di studi sulla difesa di Firenze e sul Ferruccio . - Giorn . SLL .
1930, pagg. 273-276.

Pa lline calde ma controllate di stori a e di rievocazio ne spiritua le e se ntime ntale (sia mo nel
ce ntena rio), co n precisa messa a punto degli studi rec enti in arllo mento : Roth, Va lori, Lodolini.

126 - Machiavelli e machia vellismo. - N uova An t ol., 16 Feb b . 1938, pag g.47;)-78.

Chiara ed esa uriente presentaz ione de l1e co nclusioni d el Beno ist nei su o i tre laboriosi vo lumi
sul M., che hanno Il pregio di risa lire a l testo, di utilizzare la letteratura anteriore e di essere
Il fru llo di una meditazione di quasi sei lustri. Afferma il va lore perenne del mach ia vellismo
inteso ne l suo senso migliore di e dottrina ollanizzata e sistemata se non creata da l M. >, arte
po litica pe r pe tua perchè fondata sull'immutabile psicologia umana piutto sto che sopra un
e di ri tto . più o meno astratto. (16).

127 - Francesco Guicciardini. - « I Grandi Italiani » n. 22 . Torino O.T.E.T.. 1941 ,
in 160 (R e c . : E. GUGLIEDIINO. NRS. 194 1. 546-48 ; N . CUNEO, La".. 24-6-'42 ;
E. PANDIANI. Sec. 14-10-'41 ; E. Z.UIBO:-<I , GG . 27-12-'41).

La critica ottocentesca aveva deformato la figura del Guicciardini r iducendola a un h p o di
maniera, all'immagine de l cinico scettico egoi'ta , solo curante del suo particolare. 11 V ., senza
indulgere ad opposte esaltazioni ind iscriminate, rico struisce sul1e fonti e sugli scr itti un G . uomo

(

d el suo tempo, ma non gretto e mosso da esig enze moral i e civili non mediocri. La bloarafia,
unica del Nostro. our co sì ricco di capacità oslcologlche e di narra tore (basti ricordare molti
peazi della sua pubblic istica ì, dà la misura di quanto il V. avrebbe po tuto realizzare in questo
campo se gli se ne fosse offè'iia più ampia occasione . (V.: L'attualità di 6, GG. 12-2-'41)

128 - Libri di storia moderna (P repo nderatize st raniere) - N . Anto l., l° Ag. 1941 ,
p a g g . 308-31 3.

A proposito del vo lume di Romolo Quezae, di cui il V . sotlolinea l'impo rtanza. ma osserva
che la p rima delle tre parti d edi cal a ai pro blemi ge nera li e a lla po litica estera degl i sta ti ita­
liani tra il 1559 e il 1700 po trebbe più felic emente ess ere posta come ult ima : risulta infatli la
più avvinc ent e come qu ella ch e po rta nel pieno della politica lIene rale italian a stre tlame nte
connessa coi flrandi problemi euro pei, e vi è più riu scito il tentativo di ra l!qruppare intorno
ad un nucleo ideale le vicende dell e diverse regioni . (Co me è noto, la seco nda ed iaio ne del ­
l'opera del Quasaa 'presenta di fatlo l' auspicato spostam ento tra prima e terza parle. (V. n. 72 ).

129 Libri di storia moderna. - N. An t o I., l° Ma r zo 1937, pagg . 111 -120.

130 Le origini del Risorgimento. - N . An t o !. l ° Maggio 1939, p agg. 107-116.

131 I Comi zi di Lione. N. A n to l. 16 Giug no 193 9, p a g g. 481-486.

132 Italia Napoleonica N. An tol. , 16 Lugli o 1942, p a gg . 135-139.

Il V., esaminando du e o pere di Etto re Rota, Le origini de l Riso r g im en t o e Il proble­
ma Italia no dal 1700 al 1815. L'Idea unitaria (130 ; e v. GG . 18-5-'39), condivide la concezio ne

(111) Su Machiavelli cfr . : M. e Maramaldo, GG. 11-9-'~-l. ; Il poeta della politicu, GG. i-6.'l8. .
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che fa r isalire all 'in tero corso del sec. XVIII un Ilrad ua le pr ocesso di formazione naz ionale nella
rinascita de l pensiero e del mondo sp irituale italian o , del quale so no momento essen aie le le rifor­
me civili. Le due opere si completano reciproca mente . e la nota del V. in cui esse più che abbi­
narsi formano una sin tesi, ne risulta unitar ia ed organica , pro prio perchè il eproblema italiano>
del sec . XVIII è visto come progressivo chi a rirsi dell a e idea unitaria >. Cfr. nn.94·96.

Per l'e tà n a p o Ie o n ica (132) il V. esamina il vo lume del Lemmi (ediliqenlissimo ma non
ap?,:ofon?ito.). e~ uno stu dio d i A. Valente, ribadendo l'inconsistenza della concezione per
cUI. I veri patri o ti sarebbero sta ti i popo lani dell'insurrezione di fronte ai falsi patrioti no va ­
to ri. E a propos.ito de i Co m i x i di Lione (131) part endo dall'opera del Da Como, eacuta
e ~asslonata" ri pre nde la tesi ch e la linea ideale è rappresentata dal pensiero e dalla prepa­
raetone d;1 S~tlecen to; ' tesi che costituisce la line a organica e unitaria intorno alla quale è
raccolta I ampia e a cuta precedente rassegna critica d i varie opere importanti rec enti (129 ).

133 - l:a prima denuncia dei propositi di Guglielmo Pepe nel 18:10 in una let tera
di Francesco Garofa lo. - RSn, XVIII, 1931 , pagg. 225-28.

L'abruzzese P. Garofalo, abi le direttore di polizia di Francesco I di Modena lamentan do
co". il March. Cesare d'Asello il 50 Setto 1830 un mancato riconoscimento dei' servizi pre­
stalt a lla causa de l legittimismo, riferiva tra l'a ltro i segreti propositi del Pepe di tentare uno
sbarco di esuli ne l na pol etan o ; impresa che nel marzo 183 1 fallì per l' o pp o sizion e de lla poli­
zia francese , La le ttera pubblicata fu ri nvenu ta ne ll'archivio D'Aze qlio a Rocca de' Baldi.

134 - Nove lettere di ElIl i li~ e Giovanni Visconti Venosta. - n S R , 1942, pgg. 713-2 1.

Pre senta con brevi cenni leltere ined ite a Luiqi Neq ri, a mico cura tore dei Visconti Ven osta
a Tira no, scritte tra il 28 Febb. 1862 e il 6 Genn . 1870, le qua li rifletto no , nella confidenza
a michevole, i pen sieri e i se ntimenti dei libera li co nservatori nel periodo tra il pri mo mini­
ste ro Ricasoli e la vil/ilia 'd ell' occupazio ne di Roma .

135 - A lessandro de Bosdari uo mo di lettere e di coltura . - Riv. di Ro ma , 1929.
pagg. ~74-84 .

Ricostruzione diliçente della figura di un cotto diplomatico della fine de l secolo
di Iamiglia anconitana oriunda albenese.

136 - L'Adriatico mare Ita liano . - c L'Esplorazione Commerciale ) a . X X I,
30-VI-1916, pagg. 206-222.

Conferenza tenuta all'Università popolare di Ge no va e della Spezia durante il primo anno
della guer ra '15 -'18 . Visione storica, militare e politica che tiene ovviamente conto delle es i­
I/enze dell'ora e del pubblico, ma costruita su dati storici l ' valutazioni sicure ne mai trascende
dalla serena esposizione de i falli e dalla pacata ev ocazione dei sentimenti alla vana relorica .

137 Il dramma di Niz za italiana. - N . Ant o l., 16 Giugno 1940, pagg. 343-51.

138 Mario Roselli Cecconi. - N. Antol. , 1 Genn.1941 , pagg. 92-96.

139 L'Ilalia nel Mediterraneo. - N . Antol ., l Sett. 1943, pagg. 59 -61.

140 Storia dell'irredentismo. - N . Anto l ., 16 SetI. 1943, p a g g. 133-38.

Una serie di note e ra sse gne del V. inter preta i tempi ele circostanze se mpr e co n dillnilà
e severo a mor pa trio . Nel presentare il R o sel li (138 ), poela e letle rato, medaglia d'oro morto
in Spa qna ne l '3 9. ne passa in rasseana gli studi sulla storia di Co rsica, dei qua li' mette in rili evo
la s,i.ncerit à e il ca lore, pur richia mando il pro cesso di revisio ne in a llo sulla condotta I!enov~ se

nellisola sulla base dei docc . d'a rchivio . (v . II poe ta di cinq.ue guerre, GG, 17-11 -'40) .
Nel chia ro ar tico lo sul ·dramma d i NI3.:>.a (137) il V., in polemica vivace co n la sto­

r ìoq ra fia e la p ubblicist ica fran cese, esa mina sin teticamente la storia di Nizza e dell a Liguria
occidentale pe r so tlo linea rne l' italia nità, document ata anche da studi recenti (spe c . NI3.R.a nella
Storia, per cui v. sopra, n. 44, e LA~IBOGLIA , Unità stor. e amministra tive della U g. oecld. ),
che costitu iscono argomento dell a ra ssegna sull ' I r r e d e n ti sm o (140) . (17) Nello ste sso spirito si
svol ge l'esame del vo lum e del ÌlIONTI su L' esoanslone m editerranea del Meuoglorno . .. (139) .
di cui il V. mett e in r ilievo le ana lisi e le sintesi : qra nde lezion e di esper ienza sto rica ch e
illumina la posizione dell 'Italia nel Med ite rraneo.

(17) Su l probl ema di 1\'izza e }lentone, uelle co~tingenze dell 'ultima g uer ra , v, Ltatianltù di N., GG. U-5·'39
(Ree . ad A:II IGUGCl); Monaco e J1fentone, l'G. 2_10-'40 : Nillza. Un po ' di storia, GG. a .5. 'U: .Ifentone
Intemelia , GG. 1 9-6-'-l.~. .
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18 Annali genovesi.. ..., Trad. MONLEONE, III - 1926, p , 118-120.

19 FREIHERR VON CZIBULCKA A. Andrea Doria, ein Freibeuter und Held. ­
1926, p. 136-40.

. .Pres~?ta il D. in una serie di bei gesti decorativi piutlosto che in un processo d i situa­
ZIOI11 politiche e di motivi psicologlci j narrazione di vicende esterne di un ardito avventuriero
?el.la ~uale non si vede bene dove la rigorosità storica finisca e dove la fantasia narrativa si
msmut. - Cfr. Ati quel tedesctil, GG, 14-4-'26, vivacemente polemico.

Il - BORNATE CARLO. Historia oitae et gestomm per Dominum Magnum Cancella-o
rium (Mercllrino Arborio da Gattinara). - 1916. p. 39-43.

L'importantissima pubblicazione dell' autobiografia del Gattinara con commentario fondato
sulla letleratura critica in argomento ed un capitolo al/I/iuntivo che ricostruisce la vita del G.
nei 10 mesi successivi all'interruzione del manoscritto, sono una premessa e una promessa di
una definitiva biografie originale.

12 - NI~ASTRO A ., VIANELLO N ., PICECE L., VENTO S ., [Studi Ilari su l c De Monar-
chia » dantesco.]. - 1922, p . 199-205. /

. Delle due tra~~zioni, l'una (Nicaslro) è approssimativa e divulaativa, l'altra (Vianello) filo­
logicamente e crthcamente sicura e definitiva. Gli studi di Picece e Vento sono variamente
rigorosi, ma entrambi utili alla conoscenza del problema e segno di un rinnovato interesse per
l'opera politica di Dante.

13 - Annali genovesi Trad. ROCCATAGLIATA C . e MONLEONE, - I e II.

hlPERIALE DI S. ANGELO CESARE, Genova e le sue relazioni con Federico II di
Sneuia . - 1924, p. 383-87. - Cfr. sopra, P. I, nn. 18, 19, 30.

14 - Dante e la Liguria . Volume miscellaneo. - 1925, p. 224-25. Cfr. n. 42.

15. - PORTIGLIOTTI GIUSEPPE, I Borgia. - ID., Die Familie Borgia.
ID., Porpore, pugnali, etère. (1922-1924). - 1925, p . 234-240.

. La s~abrosità, dell' argomenfo impegna il V. - che, pur così esigente nel rispello delle
fonll posit ive, fu ;pesso preso dal fascino della storia romanzesca (v. spec, P. III, passim ) ­
ad un esame dell opera del P. che riesce in realtà una pensata valutazione del Rinascimento
S?tlo l'asp.etlo morale. Per essa il V. ha lenuto conto di tulla la migliore lelleratura critica, e
nesce COSI ad una pagina costruiliva di storia, a un contributo valido quanto e più di molti
cosiddetti «sal/I/i . originali. Cfr. anche Rinascimento Patologico. 23 -4-1925, e P. III.

16 - CÒTUGNO RAFFAELE. Pagine del R isorgimento - 1925, p. 278-80.

Cinque saggi, anche su docc. originali, ma talora in forma meno rigoro~a e sci en tifica .
Pure, offrendo nuove e curiose notizie, sono utili e si lel/~ono con interesse.

17 - NARD?NE PIETRO, Genova e Pisa nei loro rapporti commerciali col mezzogiorno
d'Ita lia fra la fine del sec . XI! e gli inizi del XIlI. - 19. .

Ope~a rimasla incompiuta pe r la morte dell' A. su l M. Santo ne l 1915, ed edita dal fratello;
perlant~ Impe:fetla, ma. be?e impostata ed originale, e il V. la :dva lorizza nel quadro di interessi
cultu rah a LUI mollo vicini,

FORM ENTIMI UBALDO. Le origin~ di Genova. - 1927, p. 151-52. - Cfr. n. 46.

A nna li Genoves i..... (E d i z. I mp e riale, VoI. I V) - 1927, p. 395-96.

VOLPICELLA PIETRO, La questi one di P ietrasanta . - 1927, p . 40 1-402. - Cfr. n. 50.

SCHNEIDER FRIEDRICH, Ka iser Heinric li VIlI, II, Der Romzug 1310-1313. ­
1928, p . 47-50.

«Pene tra nte es posizione d i uno studio diligenflssimo, sebbene a tint a alquanto .a p o lo lle tica ... ».

24 - Misce llanea S torica. (Atti S. Lig. LIII). - 1928, p. 288 -92.

Rapida ma precisa rassegna d i tutti i contributi dell' importante raccolta ed in particolare
delle fo ndamentali c Questioni Colombiane" del Pessaqno. - Cfr. Caf. 18-11-'26.

25 - PONGIGLIONE V .• li « Libro de l Podes tà» di Savona . - 1928. p . 430. Cfr. n . 61.
• Per ovv ie ragioni di chiarezza componiamo qu esto settore in ordine srre t te me nte cronologico pe r cjascun a rassegna .

Per la collaboraz ione v. la pr em essa ... pago 111.

IO - Q UAZZA ROMOLO , Lotte dicerirnoniule ( c Riv. Ligure ») - 1916 p. 172-73. '

L'esame di un episodio relativo al Ma rch. di San Filippo, a mb asc iato re sp agn ol o a G en Ol7<1 ,
è per il V. la sco pert a di un tem a, che sarà mo lla pa rte della sua cur iosità di indag a to re .

._. 134 -

9 - PANDIAN I E., Vita privata ge nove se del Rina scimento - 1916. p. 395-97.

l. c apitoli d i ce ntro . (Casa, Vesti ) so no fo ndamenta li ed o rig inali. Precedono alcuni (flita,
Commercio) introduttivi e più I/enerici, e seguono alt r i ( Vita sociale e morale etc .) r iassuntiv i sulla
base di lavori allrui. Il lavoro diliqentissimo appare pertan to al V . a lqua n to d isuguale.

7 -- PERSICO T ., Gli sc ritlori politici napo letan i dal 1400 al 1700. - 19 13. p . 4 19-22.

Esame allento e cordiale di un lav o ro impegnativo ed utilis simo; il ch ia ro consenso di
metodo rive la ormai nel V . la ten denza a un a sto ria non dei fat ti ma de lle idee, condolla su lle
fonti c le tte s , ma integrate da viq ile senso critico ed affetto pe r le cose trattate.

8 _ PANDIANI EmLIO, Vita privata d i A ntonio Gallo cron ist a genovese del secolo
XV. - 1915, p. 3 10- 11.

Primo incontro del V . con 'la sto ri a I/enov. - Lo stu dio è un esem pio finissimo di «rico­
struzio ne della storia intima e del costume, che è tanta parle dell a vita del passato.....

PARTE Il - RECENSIONI *

.1 - PAPI FERRUCCIO, Romeo Pepoli e il Comune di Bo logna dall'n uno 1310 al 1323.
- 1908. p . 41-43.

Cenno pi ullos to se vero ad un la vo ro bioarafico affrellato su fonti di seconda mano e senza
il necessario sv iluppo dello studiò d'amb ie nte.

5 - CIANNA~IEA L UIGI, La cla sse dei lib erti nel/a soc ie tà romana da A uqu sto ad
Alessandro Severo. - 1910, p. 13-15.

Vivacissima stroncatura di un plallio I/rossolano: primo esempio di quella critica spietata
e coraqziosa contro la leQllerezza e la disonestà scie ntifica, di cui il V. memore dell' esempio
ca rducciano, ne lla sua dirillura morale, darà più sagl!i ne l corso della lunqa fatica di critico.

6 _ BELT RAN I G IOVANN I. Nelle provincie del MezzoSl iol'llo. Come deve ricos lruirsì
la loro vita nel 1799 (Trani c la R. Udienza provinc ia le) - 1913. p. 197-99.

Ricostruzione criti camente va lida di un momento de lla storia tranese che è anche cen tra le
nella nuova storia della Terra di Bari. Lavoro importante anche come indicazione di metodo
per rinnovare su criter i non particolertstici ma d'insieme la storia delle provincie meridionali.

2 GORR~:TA ALMA, La lotta fra il Comune bolognese e la S ignoria estense. ­
1907, p. 171-75.

Il V . rile va q ua lche esubera nza in un lavoro che si isp ira ad un campo di studio a Lui
iamiliare e ch e risa le ai programm i di la vo ro de l Fallelli, suo maestro bo lo çnese .

RIVISTA STORICA ITALIANA - 1904 - 1939

P ICINELL I, Cen ni storici sui pr ivilegi e le prerogative della Città e dei Consiglieri
d i Cag liari nel sec. XV. - 1904, p. 288-2 92.

Tentativo di ricostruzione de lla vita economica socia le civile cagliaritana al tempo de ll'av­
vento degli Aragonesi, in cui la cillà difende l'autonomia chiudendosi in irriducibili formalismi

« s pal!noleschi '.

3 - CARABELLESE F .• L'Apulia e il suo comune nell'Alto .11. E. - 1908, p. 28-38.

Ampia esposizione c ri tica de l la voro e perso nal e sin tes i della storia pualiese per un periodo
anteriore ma non sostanz ialmente diverso da qu ello pe r il qua le il V. stava allora svolge ndo
indagin i a p profo nd ite : sa llllio principe di q ue ll' a more p er le revisioni pe rsonali dell'opera a ltrui
che caralle rizzerà sino a lla fine l' o pe rosità storlogrefica del Nos tro .
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.1\) .- Annali genovesi di Caffaro .... Ed iz. Imperiale, VoI. IV, - 1926, p . 300 -309.

50 - VOLPICELLA L., La ques tione di Pietrasa nta, (ASLig ., LIV, L) - 1927. p. 70-72.

In forma bri osa tra lla sulle fon ti d'arch ivio una de lica ta qu estion e diploma tica part ico la re,
ma di r isona nza a lqua nto più vasta nel quadro della storia ital. del mo me nto.
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58 - BASSI AD OLFO, A rm i ed amori nella giovinezza di Ugo Foscolo . - 1927, p. 355-59.

Libro so lido, acu to, di armonica unità anche perché tutto raccolto in un ambito ben cir ­
coscritto ne l qu ale hanno parte notevole le vicende genov. del F. E si affronta il periodo più
oscu ro ed incerto (1 7 9 7-1 802), tra le prime Ilonfie odi politiche e le a ltezze poetiche dell'estate
18 02. Sen timen to patriottico nelle turbinose vicende di quegli anni, amori e passione pe r l'arte
si fo ndono a llo ra e preparano e matu ran o il Ilrande F., spec. que llo dei miglior! so ne tti. - Cfr .
/I Foscolo e Lulgla Pallavlcini, GG. 14-3-1940.

56 - NURRA P., CODIGNOLA A., Catalogo della Mostra Li gure del Riso rg ime nto. ­
1927, p. 174-77.

E' la fotografia parlante della Mostra: no n di una narrazione classica e im paludata, ma
la storia stessa in formaz ione nei suoi elementi pr imi e costitutiv i, fra mme ntari sì, ma come è
fra mme ntaria e dispe rsa l'opera de i var i individui che lo vivono, pe r poi esser composta nella
vis io ne, ricostruzione ed interpretazione dello sto rico.

57 - GAN DOGLIA BERNARDO, In Repubblica. - 1927, p. 265-66.

\I V. ricompone le poche noti zie politiche mallgiori della narrazione, segnalando la paziente
o pe ra di ric erca documentaria nell'Archivio locale e il più vasto interesse particolarislico ed
a neddo tico, che a pprezz a, ma di cui for se non penetra la ricchezza.

Ampia relaz ione su lavori veramente notevoli per er udizione e dillqenza. Cfr. n. 70.

51 - GROSSO OHLANDO, Genova (<< Italia art ts t ica s, Berga mo). - 1927, p. 72-75.

Con quella amm irazione che riser ba a i lav ori per cui d ichiara la sua c incornpetenza s , il
V. esamina il libro storico -artistico-urba nistico de l G . e ne me tte in r ilievo l' importanza . Cfr .
Inno al/a Sup erba. GG . 25-1-'27.

52 FOR~IEN'l'INO U., Origine e costit uzione di un gra nde gentilizio feuda le. (ASLi ,
LIII), - 1927, p . 75·76 .

1\ V. ripete del F. c ragionatore sottile, acuto, vorrei di re implacabile I .

53 - Atti Societ à Savonese di Storia Patria , VIII, 1925. - 1927. p. 168-lì\).

Relazione sommaria su vari co ntri buti de l voI. miscellaneo.

46 - FOR~IENTINI UBALDO, Le origini- di Genova (c Genova l, 1926). - 1926. p. 153·54.

1\ V. esprime una ammirazione, che si rinnoverà poi ad ogni scritto del F, per l'acume
lo gico " per la sapiente utilizzazione congiunta di archeologia, etnologia, glotto logia, e scienze
sto ric he e giuridiche in ricerche di cui Egli accetta senza discuterne le conclusioni.

54 - SCHNEIDER FR., Kaiser Heinrich VII. .., - 1927, p. 169-71. - Cfr . n. 22.

55 - SCOVAZZI L, NOBERASCO F., Storia di Savonà I, e II. - 1927, p. 171 -i4.

Valutazione molto positiva. Premessi i motivi di me rito del/Ii AA . informati su lla lellerat ura
più ampia e più sicura, e pur tendenzialmente c campanilistici I per la natura stessa de lla ma­
teria e le finalità anche div ulgative, espone le fasi più sa lienti di una storia interessante per sè
e per i riflessi sulla storia di Genova, costante compelitrice. Cfr . N. 65.

47 - MANNUCCI F. L. , La lirica di G. Chiabrera. Storia. caratteri. G. CHIABRERA.
Liriche, ediz. ÌlIANNUCCI. - .1926, p. 294-96.

Chiara va lo rìaaas ìone dello studio preliminare sulla persona e l'ambienle del Chiebrera ,
Cfr. Il Plndaro Savonese, GG. 25-2- '26.

48 .- CANEPA A., Note storiche sanremesi, Ila Villa Maiutiana, il Cas/rum Sancii
Roml~/i etc. in ASLig. LII, LIII, Annuario Liceo Cassini, Atti IX Congr, Geogr.).
- 1926, p . 297-300.

QUAZZA R., Genova, Sa voia e Spag na... - 1930. p . 482-84. Cfr. n. 81.

BRATIANU J. F., Actes des No taires q énois de Pera et Galata.
ID., R échercbes sur le Comme rce Génois... - 1931, p. 98-102. Cfr . n. 78.

CASARETTO PIER FRANC., Le monete genovesi, etc . - 1931. 'p . 118-119. Cfr . n. 69.

LEVATI LUIGI M., I Dogi biennali... - 1931, p. 124-25. Cfr. nn . 26, 64, 82, 134.

BYRNE EUGENE H. , Genoese Shipping etc. - 1932, p. 242.45. Cfr. n . 89.

LOPEz ROBERTO S., Genova marinaro nel Duecento... - 1934, p . 160 -63. Cfr . n. 96.

Russo R., RINIERI L, [Studi su Sampiero c.]. - 1934, p. 363-372. Cfr. P. I, n . i9.

MORESCO M., BOGNETTI :G. P .• Per l' edi zione dei Notai figur i etc. - 193B.
302·309 - Cfr . P. L n. 35.

GIORNALE STO RICO E LE T T ERARIO DELLA LIGUR IA - 1925-1939
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·13 - Dante e la Liguria ; Studi e ric erche , (Milano, 1925). - 1925 p. 149-154.

Ana lisi diligente e cordi ale dell 'opera miscellanea diretta dal Ma nnucci e reali zzat a con la
coope razio ne dei più chiari studiosi genovesi. (18)

44 hIPERIALE DI S. ANGELO C., Annali Genovesi ..., III ; Genova e Federico II...
1925, p. 163-73.

·15 - RIDELLA FRANCO, La vita e i tempi di Cesare Cabella . - 1925, p . 1i 3-78.

Co n abbondante e sicura documentazione, in gran pa rte ine dita , il R. delinea una delle
H\lure più a ustere e intemerate della storia genovese il quale ebbe anche un notevole rilievo sul
piano politico nazionale in momenti eroici e drammatici del Risorl/imen to italia no. - Cf r. Caf .
10-5. '2 3 , e Guerra di poesia, GG. 3-1-'24 .

33 MIOLI C., La Consulta dei Mercanti genoves i - J930, 454-56 . Cfr . n . ii.

34 MANFRONI CAMILLO, Genova (Storie Municipali d'Italia, 1929). - 1930, p . 46i-69.

So mmario rapido, non pr ivo di mende ed alq ua nto spropo rzionato nel ril ievo dato alla
sto ria marinare, Ma il V. prende spunto per uno sgua rdo su lla storia genovese che è già ante
Iillera m lo schema del Breviario.

26 A nnali di Caffaro ... Traduz, MONLEONE, VoI. III -IV -=- 1929, p. 103-105.

2i LEYATI LUIGI M.. I Doqi perpetui... - 1929, p. 114. Cfr . nn . 3i, 64, 82, 134.

28 - .Savona nella preistoria e nella storia ; Savona nella storia dell'arte. - ·1929. p . 123.
Cfr. nn. 60. 65.

29 - MARCHINI , COLLINO, BISCOTTINI . CODIGl'OLA. [Studi mameliani]. G. sl ameli
e i suoi tempi. - 1929, p. 148-152.

Relazione riassuntiva delle osservazioni falle in altra sede. Cfr . P. I.. nn. 108, 109.

(18\ Cfr. anche in GG. !!5-7·'~, e Dan te 8 'a scuola ;'1 Liguria, CaL H-7-'~5 (con partic. riferimento
alla Bibliografia dantesca di L. VALLB).

35

36

30 GIUSTI ANTONIO. La mala tti a de ll'Imperatore Galeno. - 1929, p. 178.

31 A nnali Genovesi. (Ed iz. IMPERIALE, VoI. V). - 1930 p. 64-66.

32 LU~IBROSO A., La Liguria e il Jlediterraneo ne lla leggenda e nella storia del
primo Impero Napoleonico ;: BOREL JEAN. Genes sous Napol éon I ; BENSA E..
L. Corvetto e il Codice di Comme rcio .. ; RUINI M., Luig i Corvetto ; SCOVAZZI ­
NOBERASCO, La rivoluzione democ ratica a Savo na..., - 1930, p. 180-84.

Per Borel, Ruini , Scovazzi-Nobe ras co, cf r. risp elliva m. nn . 129, 74, 7 6 .
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(19) S ul progett o di To riuo v. an che: La colpa è di Corve/Io, GG. 3-1-'30 ; e, cou inte res santi nuovi
elementi che sembrano coutraddire III les i del Ruini, L 'invilo all'Elba , GG. 31·8.' 38. E Y. ancbe
IV Nov emb "e , csr, ~-11-''M.

74 RUINI MEUCCIO, Luigi Corvetto genovese ministro e restauratore dell e finan ze
di Francia (1759-1821). - 1929, p. 263-68.

Il V'. so ltotinea fra l'altro la ser ra ta critica negetrice del Ruini a lla asserita partecipa zio ne
del.Co r ve tto e d i Melch. Delfico alle segrete r iunioni di Torino e Genova (1815) miran ti a d
o ffri re a Napoleone. rele gat o a ll'Elba , la corona d'Italia; riunioni e progetti che, fo rse Ilius ta­
mente, il R. melte in dubbio. L'opera come tale è importante, orzanlca, saldamente inquadra ta
e fondata sulle fonti, anche se priva di apparato critico e note. \I C. è ricostruito con attraente
efficacia, sop raltult o come restauratore d elle finan ze francesi, e lo studio acuisce il desiderio
di un' oper a I/enerale o r qani ca sulla Li gurfa nell 'età rivoluzionaria. (i9)

72 - FOHlIIRNTINI U. - La nobiltà di Napoleone , - 1929, p. 183-84.

Docc. interessanti, interpretati con acume stringent e, Non nobili di nobiltà feud a le i B., ma
c burqeus es s sarzenesi, e qu indi di nobiltà c romana ». Cfr. P. l, nn . 38 , 39 .

80 - MASI G., La slruttura sociale delle {azioni politiche fiorentine al lempo di
Dante. - 1930, p. 180-82.

Limpida riassuntiva esposizione di un lavoro oril/lnale ed acuto su un sistema politico che
ha evidenti analoqie con forme I/enovesi e di dovechessia.

81 - QUAZZA RO~IOLO , Genova, Savona e Spagna dopo la congiura di Vachero. - 1930
p. 267-69 . '

Lavoro documentatissimo di un competente di prim' ordine nelle questioni politico-diplo­
~natiche. de l :600. Soitolineando le ripercussioni esterne della congiura, illustra in palline perspicue
11 doppio IlloCO della Spagna e il contegno dignitoso di Genova.

73 - ~hCHEL E.. La Biblioteca Universitaria di Genova. - 1929, p. HI4-85.

Ras se \lna de i ma no scr itti, utitiss imo repertorio per IIli studios i.
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75 - A~!!.!.i di Caffaro... Traduzione MONLEONE, VolI. VI e VII . - 1929, p.268-70.

76 - SCOVAZZI - NOBEHASCO, La rivoluzione democratica a Savona. - 1929, p. 270-72.

. Sto r ia locale e modesta, ma importante sia perchè riferita ad una delle regioni più a
di retto contalto con la Francia. sia perchè relativa ad un periodo storico ancor poco studi ato
(non era ancora uscito il volume sullo Scassi) e fondata su un doc. pre zioso, la Cronaca di
G . B. Ca ssinis, 11 98 - 180 6.

77 - MIOLI CARLO, La Consulta dei Mercanti Genovesi. Pref. d i G. P ESSAGNO. - 1929
, p . 272-76.

L'opera consta di due parti neitamente distinte, la cosiddetta « Prefazione» , in realtà un a
storia in sintesi del commercio Ilenove~e. ricca di spunti e di valutazioni (ma il V'. diss ente a
p roposito dei frat elli V'iva ldi, ch e per Lui hanno ispirato l'Ulisse dan tesco ) ; ed il lavoro de l
Mioli, minuzioso ma non pedante, circostanziato ma non monotono, non ostante l'a r idità dell e
fo nti (i verba li della Carnera di Comm.) su cui è re datto. Comunque lavoro notevol issimo .

711 - BRATIANU J. F., Actes des Nolaires q énois de Pera et Galata. - ID. Récherches
sur le com merce génois dans la Mer Noir e au XIII s. - 1930, p .. 72-75.

Studi e doc. tanto più preziosi in quanto basati anche su fonti a noi inaccessibili e condotti
con largheaza di vedute, con la ricostruzione del tipo del commerciante lIenov. del '200 ch e
'è anche il tipo del capitalista moderno quale ci è presentato o lllli da Schiaffini e Fo rment ini
in p~lem.ica con I ~ vision e .restritti va d el Sombart (tema su cui il V'. tornerà spesso). Il re co
esprime ti rammarico che qh studi sto r ici concreti siano lasciati in retaqllio allli stranieri. - Cfr.
Genovesi nel Mar Nero, GG. 1-4-'30.

79 - BORNATE CARLO, Una missione segrela di Bernardo Tasso , - 1930, p. 179-80.

\IIustra zione d i una lettera finora fraintesa a chiarimento di un particolare storico illnorato :
la miss ione per altrarre Genova nella Iella di Cognac.

V. - 1929, p. 88-91.

da F. POGGI (ASLì , LV).

CANEPA A., Vicende del Castello di S. Remo, ed altro . - 1929, p. 97-99. Cfr. n. 48.

SASSI FEHRUCCIO, Guerra di corsa e dirillo di preda secondo il diritto vene ­
ziano . - 1929, p. 182-83.,

Lavoro ottimo in campo storico-giuridico ; utili riscontri con conformi casi Iiquri ; e si
prospelta l'opportunità 'd i riprendere lo studio su docc. lIeno vesi, con particolare riferimento a
Bonifacio, ove la corsa appare normale e quasi c legale .. Cfr. P. l, n. 41, 42, 43 . '

68
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59 _ PORTIGLIOTTI G., Genova, Gloria e Splendori . - 1928, p. 84-86.

Lavoro non tanto scientifico quanto aneddotico, che pu r sen za uscire dalla cor re ttezza in­
dul ge nelle interpretazioni psicologtche care all' A.

60 _ Savona nella storia e nell'arte. Scritti offer ti a P. Boselli. - 1928, p . '1'49-54.

Annuncio essenziale di un' opera veramente degna della Deputazione d i SI. P. che l'ha
promossa con la partecipazione di collaboratori come il Pais, E. Bensa, il Lattes, il Ferretto"
il Moresco, lo Staffetti , il Pandiani, il Bornate, il Luaio, il Rinaudo, il Buralllli, il Grosso e il

Noberasco .

61 PONGlGLlONE VITTORIO, [[ Libro del Podestà di Savona [dell 'anno 2501· - 1928.
p. 154·55.

11 V'. auspica la pubblicazione del iesto , Ol/Ili fina lmente realizzata (1957).

62 Atti Soc. Lig. SI. Patria, L VI; Iscrizioni 'Genovesi in Crimea ed in Costantinopoli
(Lavori di E. SCKRZINSKA e E. .ROSSI) - 1928, p. 155-57.

Volume eccezionale tra quelli della Società Ligure per la materia e per le illustrazioni. Esso
si inserisce nel quadro degli studi sul IIrande commercio Ileno v. in Levante che costituisce ollqi
un centro di interesse particolarmente vivo ,

63 - MICHEL ERSILIO, Esuli e cospira tori ital . in Corsica - 1928, p. 158-59.
Opera orìgìnale, basata su ricerche minuaiose ed analitiche in varie fonti : di qui una mi­

nore organicità di palline comunque interessanti sulla storia della em illrazion e politica ital ., ch e
a sua volla è una delle pa lline più importanti e su qllestive nella storia del Risorqimento.

64 - LEVATI L. M., I Dogi perpetui di Genova. 1339-1528. - 1928, p. 252-55.
L'esam e, ampio e diligente nel ril evare dell'opera sia i pregi (ricchezza di materiale archi­

vistico per la prima volla utilizzato), sia i difetti (soprattutto formati , di m~todo e di .esposi.
zio ue ], dà al V'. occasione di toccare uno dei problemi fino a d oqlli insoluti ~ella storìogrefia
Ileno vese, lo studio di un periodo. tra i più complessi, che neanche nel Breoiario tro verà ancora
la sua piena chiari ficazione. - Cfr. Dogi genovesi, GG. 22 -8-'30 .

65 - SCOVAZZI - NOBERASCO, Storia di Savona III.
Savona nella storia e nella preistoria, della Soc. Sto ro Savon ese, in on ore
di P. Boselli. - 1928, p. 255-60.

Per il vol. storico v. n . 55 . Circa il vol. « Boselli » qualche riserva per la limitazione
dell'orizzonte e l'esuberanza di qualche studio che si perde in ricerche minuaiose e rnarginalì.

66 GROSSO ORLANDO, Sciroccate. - 1928, p. 260-61. V. Quadretti llguri, GG. 8-5-'28.

67 Annali Genovesi di Caffaro ... Trad. l\1oNLEONE, VolI. IV e V. - 1928, p.262-65.
Alcune riserve d'ordine formale circa l'opportunità di rendere i nomi in fo rma arcaica .

Annali Genovesi di Caffaro ... Ediz. IMPERIALE, voI.

CA.SARETTO P. F. , Le monele genovesi etc. , edito
- 1929, p . 92-95.

/ Le riserve piuttosto severe che il V'. esprime sul criterio di edizione e di inteqrazione del
( Poqqi, che qli appare di una prolissità sistematica e prograrnmatica, si r~solvono in una chiara

questione di metodo : la necessità che il metodo « positivo» , documentario, se n~)l1 vuoi. perdere
la partita nei confronti dei moderni sostenitori de l metodo « filosofico », non Si smarrlsc~ nel.­
l'eccesso dell'analisi , ma da un esame critico dei fatti e delle fonti pervenga sempre alla sintesi,

L'opera in se 5uqqerisce riserve e consensi. Già le 70 note del Poggi cosliluiscono una
revisione spesso utilissima ; le osservazioni aqlliunlive del 'I. finiscono c~1 por~e la f~lica del
C. nel suo qiuslo valore di opera di impelino che mer iterebbe ' un piu empio studio se la
nuova qeneral!ione fosse ancora capace di produrre ricercatori pazienti ed appassionati...

(
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82 LEVATI L. M., l Dogi biennali di Genoua dal 1528 al 1669. 1930, p. 269·71.

83 SEGRE AR'l' URO, Il primo anno del Ministro Vall esa , 1814-15. - 1930, p. 271-73.

Intorno alla fillu ra del Barone di vallesa si pu ò racco gliere tutta l'opera politica e diplo­
matica del re gno Sardo nel primo anno della restaurazione, e il S. con questa ma gist;ale
mo no grefia ne mett e in rilie vo tutti !illi aspe tti ; pe r la Liilu r ia si tra tta po i de l primo anno dell an ­
ne ssione, onde a ppa re la sua fo ndam. importanza resa più prezio sa dalla pubblicazione integral e
deg li elenchi della polizi a. ch e di stingueva i « buo ni> e i « ca ttiv i> . (v. P. I. n. 106).

84 - CIPOLLINA GIOVAN NI, Cenni cr it ico-s tor ici di Rivarolo. - 1930, p. 361-62.
Lavoro erudito su un tem a lnnit eto ma non privo d i interesse (Val Po lcevera) ; peraltro

non fel ice il criterio di rifa rsi sempre alle o r igini , giocando di fantas ia q ua ndo mance la. storia .

85 Annali Genovesi..., T'rad. MO:\LEO NE . VIII e IX.
bIPERIALE C . , Iacopo Doria e i sl/oi tempi. - 1930, p. 363-65.

86 - MAZZINl UBALDO, Amori e politica di Aleardo Aleardi. - 1931 , p. 54·57.

Lavoro postumo, dili gente e interessante, che integra la figura dell'uomo politico con quella
dell'uomo privato, ricco di sentimento , sull a base di lettere lasciate a Bianca Rebiz:zo. Impor­
tan ti alcuni docc. diplomatici di quando l'A . era rappresentante di Veneaia a Parigi.

87 - NANNEI BEATRICE, Megollo Lercara. - 1931, p. 57-58.
Sostiene la tesi del l' inconsistenza dell' efferata tradiaio ne, ch e il 'l. conforta vivacemente

con l'autorità di Manfroni, Hevd, Bratianu. Cfr. P.I.. n. 50.

88 SERRA GIROLAMO . Memorie per la Storia di GeruJlJa... a c u r a di P. N URRA.

(ASU, LVIII, 1930). - 1931, p. 136·39.
Il V. sottolinea l'importanza (co n le riserve che esi ge ogni o pera auto biog re fica, specie

politica) delle due Memorie in cui il S. illustra (e giustifica ) la p o litica di Geno va nel 179 7 e
nel 1814, mirante ad una tenace difesa dell 'Indipendenza. La pubbl icazion e co nse nte anche l'ap­
profondimento del problema storico ancora insoluto sull' att ività po litica dei fra te lli Se r ra nel
periodo rivolu:zionario. - Cfr. GG. 16-5-'31.

89 - BYRNE E. H.. Genoese Shipping... - 1931, p. 238-43.

L'ampio esame del lavoro (c osì come quello più rapido ma non meno sostanzi ale in
RS1, n. 3 5 ) ne mette in rilievo le d ue d istinte sezioni: una sulla s trutt u ra tecnica de lla nave,
i noli etc.. e l'altra sulla sua funzione economica. E' un a felic e inda gin e « co nc re ta. ch e of­
fre al V. l'occasione di riproporre il suo pian o di lavoro o rma i ch ia ramente defini to : pu bblica­
zione dei Notai, loro studio analitico e sistematico (gu erra d i corsa , vita ec on omica, civi le e
familiare. - Cfr. Ritornare al M. E.. GG. 17 · 6 · ' 3 1; Naoiçatori genov., GG. 12-1· ' 32.

90 - MOROZZO DELLA RO CCA R ., N uovi docc. intorno ai tenlaiiui di (al' evadere dallo
Spielberg il Cont e Feder. Con{alonieri (1824-183U) - 1931, p . 243·245.

Sono i tentativi della contessa Frecavalli , presso la quale Teresa C. irnolorò l'intervento
dell' Intendente Castagneri, del Ministero de ll' Interno di Torino: le lellere (1826 -29), r iprova
dell' instancabile devoaione dell'eroica « mart ire dell ' a mo r co niuga le . (Manzoni) , sono a cco m­
pagnate da sobrie e precise note illustra tive. - Cfr. P. 111. B. (Ri sorgimento).

91 - SALATA F., Carlo A lberto inedito. - H131 , p. 354-56.
CODIGNOLA A., Dag li albor i dell' un ità al proclama di ill oncalier i. - 1931,
p. 357-61.

Le d ue pubb licaa, vengono qui esa mina te per quanto riferiscono su lla Liguria : ne l primo~

(che pubblica il Diario e le MemorIe originali del Re), la visit a di C.A. a Genova (1831), l
rapporti di lui col Maghella, col march. Aless. Pa llavicino. col Gagliutfi, etc. ; il rinnovamento
edilizio di Genova, etc. Il Codiqnola pubblica. corredandolo di ricche note, l'ampio carteggio,
che risulta un commentario quasi giornal iero di un periodo intenso di vicende (tra cui gli svi­
luppi economici e gIi interessi pratici, come la questione delle ferrovie, viste come problema
italiano e non solo piemontese). V. Magfie!la l'enigmatico, GG . 14-1-'34.

92 - PIATTOLI RENATO , l Ghibellini del Comune di Prato dalla battaglia di Bene ­
vento alla pace del cardinale Latino. - 1931, p. 361·62.

L' approfondimento d~1I0 studio sulle condiaioni giuridiche e le vicende dei Ghibellini in
Prato chiarisce l'origine e l'essenza della Parte Guelfa, e il 'l. trae spunto da ciò per auspicarne
cordialmente una revisione del suo lavoro giovanile su Parte Guelfa in B%g.Ra (n. 2).
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93 - DI T UCCI, Corrisponden za diplomalica inedita di Carlo Goldoni - 1932, p. 216·19.

Le lettere (d ell' Arch. genovese) hanno un inte resse più psicologico ch e diplomatico, ma
comunque storicam. utile alla miglior co no sce nza della personalità del G. Tal ch è il V. ne
ricava una esposizione aneddotica anch'essa per ve ro molto gustosa. Cf r. P . I, n. 7 2.

\14 - B EBA UDI STEFA NO, Castel \Tiltorio già Caste l Franco. - 1932, p. 309-10.

Come qu ella del Cipollina su Rivarolo , è la storia del borgo natal e de ll'A.. ma ordina to
e contenuto nelle brevi colonne di un articolo di rivista (A Comp ag ne], e non fall o ombe lico
del mondo nè rip ortato alle origini dell'universo ...

\15 - GHUNZWIH ARMANDO . Un plan d'acquisilion de G éues par Philippe le Bon
(1H5). - 1933, p. 42-44.

Modello di r icostruzione monoqrefìca d i un episodio ign ora to, sulla scorta di un doc.
milanese nuovo.

96 - LOPEZ B. S., Genova marinara nel Duecento. Ben. Za ccaria. - 1933, p. 121 ·25.

Ampia analisi del lavoro originale e nuovo, anche se non definitivo, de l giova ne allievo,
che già rive lava le sue grandi possibilità di sottil e indagatore delle fon ti su un pian o rigoro­
samente positivo e concreto, e di coraggioso ricostruttore dei fatti in sintesi felici : sulla ba se
degli indiai sicuri : l'idea le di storico costantemente perseguito dal Maestro . Cfr. GG. 14·5-'33 .

H7 LUMBHOSO G., I moli popolari contro i Frances i alla fine del sec. Xl'/Il (1796­
1800). - 19:!:-l, p. 125-:n.

Il L. allarga la tesi, già del Rodolico. di un tra gic o equivoco tra i patrioti novatori e le
umili popolazioni, ma la deforma es asperandola e contrapponendo patriottismo vero (tumulti
antifrancesi e reaaioni antidemocra tiche) a patriottismo falso (dei «llia co bin i . e dei rivoluzio­
nari); sca rseqgiano le informazioni su cose IiI/uri. per cui pure non manca o llllì la bibliografia.

\18 - 1)1 T ucci R.. Studi sull' economia qenou. del sec. XII ; La nave e i contratti
m aritt imi ; La ban ca privata. - 1933, p. 261·64.

Se gnalando l'importanza de i due stud i, il primo dei q ual i perfeziona q ue lli del By rne, ed
il secon do stabilisce, sulla base de i No ta i. un p r imato geno v., il 'l. ribadisce il concetto de lla
necessità dell' edi z. integrale dei No ta i, a se rvizio di tutt e le branchie delle sci enze storiche.
Cfr. Per un prim ato, GG. 15-11-' 33.

99 - BOGNETTI G. P. , Note per lo studio del passaporto e d el salvacondotto... ­
1933, p. 26,1-65.

E' un riesame del problema Iliuri dic o de ll'assicura zio ne che r isale all' età romana a ttra ve rso
lutto il M. E. Il 'l. ne sottolinea Iim po rta nza senza entrare nel merito . che lascia a i gi ur isti, e
sottopone loro il caso difficile di Bellobruno di Ca ste llo nella llue r ra di Sicilia de l 1191-92.

100 - SALVI COSTANTINO, Carlo Emanuele Il e la guerra del 1672. - 1934, p. 58-59.

Lavoro positivo per quanto ' si riferisce a ll' aspe tto m ilitare della lluerra ; sott o il p. di v.
storico-politico occorre fare qua lche riserva .

101 Busso IL, RINIEIU L, [Stud i su Sampiel'o l. - 1934, p. 199·208. Riportati da
HSI, v. ti. 79.

101 bis - BOZZOLA A. , La con tro versia austro - sarda sulla capito laz ione di Genov a
de l 6 sel l. 1746. - 1934, p. 278·81.

O ttimo sagl/io d i s toria d iplo matica in cui la vicenda d el 1746 è vista sotto il profi lo non
più della cronaca e de lla passione lo éa le , ma della storia europea . L'interpretazione «Pa nd iani >,
au torevolmente confermata da llt este rno , si inserisce nel quadro del contrasto austro-sardo e
contribuisce ad esasperarlo fino al fallimento delle aspirazioni stesse degli alleati.

102 - SOL)II ARRIGO , L'idea dell' unità ila l. nell'età napoleonica. - 1935, p . 69-72.

Dell'importantissimo definitivo lavoro si rileva qui la notevole lacuna p er c iò che riguarda
la Lilluria, mentre questo ambiente politico non solo ha av uto una im po r tanza not evole. ma se
ne viene scoprendo il significato attraverso stud i e ricerche recenti che il S. sem bra illnorare.
Cfr. P. l. nn. 94, 95. 96 .
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103 _ MORANDI CARLO, Relazioni di Ambasciatori Sobaudi , Genovesi e Veneti (1693-
1713). - 1935, p. 147-150. -

Nella lucida introduzione le d iplomazie di tre fra i principali sta ti i1al. sono delineate nella
lo ro struttura e nei compiti politici cui assolsero, e ne risulta una sinqolare vital ità ~enovese ,
il cu i ambito predominante fu quello eco no mico , e politico in quant o econom ico. Ripr ova che
aut orevolmente documenta la presenza e l'importanza di una diplomazia fino ra troppo sconosciuta,
o miscon osciuta. - Cfr. GG. 11-5-'35.

104 _ SALVI D. GUGLIELMO, L' . Operorius » del Porto e elel Molo di Genova. Archi­
letto o amministratore ? - 1935, p. 150·51.

Il V., accettando sostanzialmente la tesi del S., documentata (ma linguist icameRt e forse
discutibile), di • Operarius s = amministratore, giustamente deplora il tono pol emico dello scritto.

105 _ AGNELLI G ., La battaglia al Ponte d i Lodi e la se ttimana Iodiqiana di Napo leone
Bonapar te, 9-15 maggio 1796 (di pagg. 435), - 1935, p. 151-52.

Libro ser io e pletorico al tempo stesso...

106 - CHIAU DAN O M ., MORESCO M., I l'cari nlare di Giovann i Scriba. - 1935, p . 203-206.

Più che recension e, è un entusiastico saluto del primo vo lume di No tai pubbli cato , an zi
rìpubbl iceto. con intro duzione, indici e glossario del Ch. ed un au gur io per la prosecu slon e
dell'i mpresa che siqnifica l'ini zio di una stori a concreta della vita econo mica medioevale \lenovese.
Cfr. Genova medioevale, GG . 7-3-'35 .

107 - QUADR I G. A., La querra con tro il T urco in Cipro e a L epan to. - 1936,
p. 118-121.

Dal grosso volum e documentatissim o e un po' massi cc io il V. stralcia so prattutto qua nto
rig ua rda la parle cipazio ne di Gian And rea Dor ia a lla ba ttaglia di Lepanto, e eonchiude a un
giud izio eq uanime che libera il D. da lla ingiusta accusa di tradimento, senza peraltro ricono­
scergli quel me rito par\lc,)la re che llli vo rrebbero attribuire certi campanilistici storici I,leno­
vesl (Iacopo Doria). - Cir o Gian Andrea a Lepanto, GG. 9-5-' 36.

108 _ ZE:-lO R., Document i per la storia del di ritto maritlimo nei secco XIII e XI " .
- 1936, p. 183-86.

Importan te raccolta di docc. sul commercio siciliano. Un centinaio riguardano le relazioni
con Genova ancora intensi ssime non o stante le avverse condizioni poli tiche . Sicchè l'opera,
diligente anche nello studio giuridico delle fonti, si unisce a quelle di Chiaudano e di altri per
l'approfondi mento di un capitolo della storia med ìterranea. j alle quale mancano ancora i docc.
del momento più rilevante, il ' 20 0.

109 - CODIGNOLA A ., Carlo A lberto in attesa de l trono. - 1936, p. 256-58.

Le lelter e al De Raymondi (18 22-31 ), che agqi ungo no ele menti di notevole interesse sto­
ric o e psicolo gico ai recenti studi 'di Luzio , Col o mbo, Salata , Ro dolico, confermano te penose
vicen de allraversate in qu egli anni da l re . - Cfr. Psicologia carloalbertlna, GG. 4-12-'36.

1IO - M ORESCO MATTIA, Il trap asso dell a Corsica. - 1936, p. 258-60.

In un momento ~rave e de lica to della sto ria politica ital . rec ente i do cum ent i dipl om atici
lIenov. dell' età rivolu zionaria (pubblicati da l V., cfr . P. I, n. 9 8) lIiunser o a proposito per pre­
cisare e corregger e a lcuni luoghi com uni av versi a G~nova nella tradi ai one pubbl icistica .

111 - BROCHE G ASTO N E., La R épubliqu e de Gènes et la France pendanl la guerre
de la suc cession d'Autriche (1740-1748). - 1937, p . 212-17 .

Ampia revision e di un 'opera ispi ra ta a grande pr obità e d;Jigenza, e comunque utilissima
alla conoscenza dei fatti e del loro sos trato dipl om atico . anche se vizia la da un preconcell o,
la asso luta gene rosi tà di sinteressata e:cavalleresca della Francia , e da un a forma en fatica che
spesso va a discap ito della serietà. Sul concetto di • patetica allea naa s (ogni alleanza , anche
se si rivesle di mo tivi sentimentali co ntinge nti e:opporluni, è fruito di posit ivi interess i...),
cfr. P. 1, n. 8 2 , e GG . 18-11 -' 36.

112 - C IASCA RAF FA ELE, S tor ia coloniale dell 'Italia conte mporanea. - 1938, p. 60-63.

Il C. inseri sce la nostra sto ria coloniale, e sp ec . i suoi aspetti politici. nel vasto e mo vi­
mentato quadro della politica eu ro pea con un informatissimo studio che riemp ie una lac un a
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r
coordinando numerose ricerche e studi precedenti, e raccoaliendoli l'n. ' t - una vasta sintesi: il cui
sprri o pare conseguen za e indice della nuova temperie imperiale che l'Il l'
Cfr. Co rr o Merc., 23-12-37. a la attraversava. -

113 - O XI LI.-\. UGO, Il periodo napoleonico a Genova e Chiavari. - 1938, p. 63-64.
. t II ta "do ro. sp igliato, informefissimo e d i scrupolo sa probità . ria ssume qu el periodo storico
111 o rno a una cron ac a cont emporanea e a q ualche alt ro doc . inedito di interesse locale.

114 ~mRsAN.TELLI G ., La penetrazione conuncrc ial e genov. nel Saliara a m ezzo
Il sec. Xl'. - 1938, p. 22 1-23.

. II P I,~arte dall~ opere di La . Ronciere, Lefevre, Lopez, Di Tucci che hanno tentato di
spregare Impresa di AnI. ~~lf~nte 111 rela z, con la crisi mon etaria ge no v. della metà del ' 4 0 0

~:~;~n~~~r~o~i:: su~ ~ro;rIa 111t
l
er pretazione in base ad uno spiccatissirno individualismo di

, c e I . pera tro non vede, e am mett e quanto me no come inc onsc io...

115 - R.EVELLI PA~LO' C. ~olombo e La sCllola cartografica gen. - 1938, p. 223-26.
Cordiale s~~na~azlone dell 'Imponente somma di erudizion e su cui è fondala la tesi del R

~~e la IrenoTeslta di C,. n_on debba in,ten dersi limita ta alla nascita, ma riportarsi alla genovesità
l que a eu tura da CUI S\ è formata I idea che condusse alla concezione de lla IIrande impresa.

116 - ASTENGO C~RRADO, La consac raz ione di Genova a llfaria SS . ed il cam bia­
me nto del tip o motietale de l 1637. - 1938, p. 226-27.

Breve cenn o di conse nso.

117 - MICHEL E., Esu li italian i in Corsica. - 1938, p. 234-36 .
. U.n~ storia del . Risor~im:nl? vista da un particolare anqo lo visuale, nella ricchissima messe

dGIGnohzle ~accolte 111 paaìentì r icerche arch ivistiche: un'affettuosa riv elazione in molti casi Cfr
. 29 ·6- 38. • .

118 - ~111088RE~CO M., Note su lla fonda zione della ch iesa gentili zia degli Spinola nel
III GellOlJa. - 1938, p. 296·97.

r . M·)dello di. mono~:~fia storlco -alurl dìca che, illustrand o la 'costituzio ne e la storia di una
rot ea parr.occh!a q.enhhzla co n ca rattere pr ima territ oriale e poi p iù gen eri camente familiare

a pre una illuminazio ne anche sulla str ullura della società sreno v nel sec XII d :
aen lili~ i co t d l' S .. ~ . . , q uan o gruPPI
~ • me ques o e\ll p111 0la rivelano un a vita lità ed unità singol arissimi.

119 - BO GNETTI G . p". I Magislri "!n telam i e la Vall e d 'Intelvi - 1938, p. 297-300.
j II V. esp o ne co~ particolare con senso le co nc lusion i di uno studio aculissimo che interessa

a, un t:~P? la slorI~ dell'~rle e del diritto, no nchè lo svolaer si di un a delle più importanti
c:=,.rp ora:Jolll Ilenovesl. Ed e anch e un frull o tra i più peculiari dello studio delle fonti nota
rilt che Il B. stava a ppunto pubblicando per la Siori a Patria. (V . P. l, n. 35). Cfr. GG . 30-12-'38~

120 CAPELLINI A., Pittll!a genovese de II '800. - 1938, p. 302.

121 DOEHAERD RENÉE, Les ga lères qéuoises dans la Manche et la Mer du Nord...
- 1939, p. 150-52.

\I commercio genov. con le Fiandre percorre la via ma ritti ma diretta pur senza abba n
donare . quella terrestre, già prima della fine del '200 e della de ca denza de Ile fiere di Ch ­
~on~~ rlvel~no le fon ti not ar ili g:no:"esi, a mpiamente utilizzate dalla D.. che già slava el:~~:;~~
I . piu ampio lavo ro sulle rel aaioni commerciali tra Genova e l'Oltremonti.

122 - CHl(AUD ANO M., I « loca maris ~ nei docum enti qeno», dei sec. XII e XIII
193.1, p . 152-53. .

~e~?ili.vo s t~d io su l di ba l ~uto argomento, sulla base del Casslnese e di Ob er lo de Mercato
con I ~ I?r ..ment~ che sono rima sti va lidi a tutt'o lllli e che il V., sen za ent rare nel me rito dei
fatto gIUridiCO, riassume per l'alt ru i info rmazione co n particola re chiarezza.

123 - C H IAUDAN O :\1., Il p iù an tico ms. degli statut i di Genova. - 1939, p. 154-55.

, Precisa notizia su un tes lo ancora inedito.

124 - MORESCOì\I., Ba lilla. - 1939, p. 249-250.

125 - RAYENNA LEONA, Giorn alis mo mazziniano. - 1939, p. 250-52.
Esa ur icn te in ter essan te sto ria del zìornallsmo ..

il Risorllimento. _ Cf r. GG . 22-1I -'39~ maaamiano e della sua funzione attraverso
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«LA BASSEGNA. - 1\129

126 - BIANCHI ANGELA LUISA, Giuseppe. Guer zoni. - 1929, p. 156-61.

Esauriente esame di un'opera non nuova, ma controllala c èn lo studio di ma teriale nuovo ,
come il cartellgio Guerzoni /Nino Bixio conservato a Genova presso priva ti La figura non
eccezionale dello scrit to re garibaldino, e la sua o pe ra letteraria , interessante la storia e la scu ola ,
è rie sami nata con amore.

127 - SCHIAFFINI ALFREDO, Il tuercan te genovese ne l Duqento. - 1929, p . :132-3·L

Il genovese tipico è mercante, e lo confermano gli atti notarili .; in sintesi .tal.e .pe r so~a li tà

appare attraverso un poeta, l'Anonimo ; e tutto porta a contraddire la pe ssimistica tesi de l
Sombart, cr iticata lIià da Luzaatto e Fo rmentini.

RIVIST A DI BOMA - 1929

128 PANZINI A., G. Carducci e il Petra rca. - 1929.

Su Carducci e Panzini nel pensiero del 'I., v. P. Ill, C, La scuola e il metodo.

ABCHIVIO STORICO DI CORSICA - 1930-1937

129 - BOREL JEAN, Gènes sous Napol éon I. - 1930, p. 264-65.

Sallll io, più che lavoro solidamente o rga nico, ed eccessivamente apologel ico : sull'or igine
di Napoleone (App. I) notizie errate ed im precise. ·

130 -Memoires du R. P. De Sinq lande A umonier. - 1930, p . 410-11.

Un episo dio dell a spedizione de l Maillebois, 1736-41. La figura de l narr~tore . è cur iosa ,
la cronaca dei falli lenta e pigra , ma la descrizione della vita della lIente 'co rsa e Vivace e
ricca di spunti più che no tevo li ; il che giustifica t'opportunità della pubblicazione re tro spettiva .

131 - ~IARCAGGI J . B., Le souvenir de Napoléon il Ajaccio. - 1931, p. 285-87.

Da u n lavorello modesto per l'assunto, ma pregevolissimo per lo spi rito pa trio che muove
l' A. e per la sal/acia dell a ricerc a, (notizie sulla giovinezza di Napoleon~ e cimeli e . ricordi
na po leonici in Corsica) , il V. pro ced e ad una personale nuova afferrnaaione de l fasc ino ,che
desta sempre in Lui la qrande discussa fiqura . Cfr. Una lettera sconosciuta di N., GG., 12-5- 39.

132 - Il Parroco. L'italianit à della Corsica . (Livorno, 1931). - 1931, p. 444-45,

O puscolo bat tagliero, e ppure notevole per la documentazione presa da font~ antiche e
recenti, ma insospe ttate pe rchè co mu nqu e anteriori all'a~nessione o alla fase po lem ica attuale .

133 SERRA GIROLAMO, Memorie... - 1931, p. 593-97.

L'opera è vista sotto il p rofilo della slori a corsa, e in pa rticolare della « cessio ne>.

134 LEVATI L. M., Dogi perpetui ... ; ID. I Dogi biennali... I. - 193~, P 4:13-:16.

135 Corsica, N . U., a cura dei qr upp i d i diffu sion e di coltu ra còrsa... - 1932, p. 468-69.

Tra qli altr i contributi vo lga r iaaa to r t, ma di ottime firme (Botti qlioni , Vinassa de Reg n\"
Gaeaelll] , un o scr itto d i R Busso : Genova e la Corsica.

136 - MORESCO M., Il trapasso della Cors ica. - 1937, p. 144-46. Cfr . n. 110.

NUOVA ANTOLOGIA - 1937-1943

137 - MORESCO M., BOGNETTI G. P., Per l'edi zione d~i Notai liguri del sec. XII.
LOPEZ R , Stor ia dell e colon ie genov. nel Med l/er raneo.
REVELLI P., C. Colom bo e la sCllola car togra fica genovese.
ROSINA TITO. Genoua e Gabrie le D'Annu nzio. - 1937, 16 Sett. p. 6.

Per il la vo ro di Boqnelli v . P. I n. 3:5, per Revelli v . n. I l :5 . L'opera del Lopez, no n
altrove esaminata, è presentata con una bella pagina di generica seg na laz ione. Più singolare,
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nè men o calo ro sa, la pa qina sul Rosina, che tro verà sempre pro nto il V. a segnalare co n
simpa tia i suo i reiterati lavori dannunzian i. Cfr. GG. 5-3-1938.

Son o rec e nsioni e rassegne in N. A. le noi e ch e per organicità e va slilà a bbia mo considerato
a lla stregua di lav ori oril/inali e segnal ato nella parle I di qu esta Rasseq na, ai nn. 87, 123 , 126 ,
128, 129, 130, 131, 132, 139, 140.

LA NUOVA ITALIA

138 - PASTI:-i E O., La politica di Genona nella lolla veneto- turca e tc. (ASLi , LXVII).
ID.. Rapporti tra Geno va e l'enezia nel sec. XVII elc., (GSLL, 1938).
In. , Una questione della polilica ita liana del '600 (RSI. 1939). - 1941, p . 62-66.

Ampia analisi dei la vo ri de l P., ( il plir sicu ro conoscilore d el '600 qenovese >, attraverso
la quale Il V. ric ostruisce una viva pa gina di storia qeno v. e itali an a , insislendo sulla sottile e
infeconda politica dell e (ono ranze > e de lle ( pre cede nze> che ha fatto fallire miseramente
o\l ni tenta tivo di lega italian a per la d ifesa di Ve nezia e d ' Ita lia dalla minaccia ollomana
V. GG. 20-1 -'40. .

1:l9 - VENTUIUNI LUISA, Luigi Cornetto all a luce di un ep istolario inedito. _ 1941,
p . 103-106.

L'o pe ra , che si fonda esse nzialmente sul cartellgio Littardi-Sauli, porge al V. una nuova
occasione pe r r ipresenla re la figu ra del Co rve lto, da Lui già largarn ente studiata nel lav oro
snllo Scassi. Cf r. Corvette intimo, GG. 6-11-39.

BOLLETTINO LIGUSTICO - 1949-1951

140 PO:-i GI GLIO :-i E V., A lle porle d'Italia. Rom a nzo s to r-ico... ~ 1949, p. 88.

Co rd iale presentazion e di un la vo ro che se si svolge su un a trama fantastica, è peraltro
sc ruoolos arnente inse rito nella storia (ia campagna ne po leo nica del 1794-95) e nell'ambiente
I Ilure (la regione del passo di Ca dibona).

141 - A lli della Soc ietà Savones e di Storia Pa tria, XXl'II. - 1950, p. 21-22.

Esa me acuto dei pri ncipali contr ibuti, dIII mal!\!io re di Maria T. Scovezaì sul Nemus di
~at'ofla, a quell i più conlenuli ma pe r va rio mot ivo inte ressanti del Ga rea , del Bolla , del Vival do .

142 BEVELLI PAOLO, Sulla sog lia di due mondi (Conferenza). - 1950 p. 85.

1·1:1 CALVINI Nrr.o, Relazioni medioevo I ra Genova e lo L igu ria Occide ntale...
IB50, p. 49-50.

Il lavoro, fondalo su vasta documen tazione d ',archivio e sulle principali fonti diplomatiche,
è rt cchisvim o di no tizie pe r un partico lare sello re de l Do minio ge no vese, anche se la narra-
zione riv ente a lqua nto dell a necess erra frammentari età dell a mate ria . -

14·1 - PANDIANI E., Genova e A udrea Dor ia ne l pri mo quarto del '500. - 1950, p. 115-16.

Re la zio ne p untuale su un lavoro che ha i pregi di una con osce nza sicura e minua ìosa
dell' argomento, e i limiti di un corso universi ta rio, con una frecc iata finale, forse non più
leuittima, conlro la pigr izia dei giovani.

145 - BAH :-il G. L. Un contratto di concubinalo in Cors ica nel XIII sec. - 1951, p .lI7.

Il co ntratto , che sug llerisce un esa urien te studio sul concubi nato, è tra tto dalla se r ie di
Bo nifac io pubb lica ta da l V. , che di qu i pr en de sp un to per ribadire la va lidità d i qu ella e delle
co nsimili p ub blicaaio ni,

146 - BOSI:-iA TITO, Studi D'A.nnun:iani. - « Genovn » 1952, Se ttembre, p. 26-28.

L'argo mento sUlllle risce a l V. Ilarba te person ati r ievocaaioni del mondo un ive rsi tar io bolo­
I!nese o ve si o p.e;ò un intim o dissidio tra il Carducci e il D'A nnunz io, che il R., no n più
testimon e ma critico, ricostruisce allraverso le opere .
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la, le pagine evocative di personali esperienze, o di figure vive e scolpite nella sua me­
moria e nel suo cuore, e poi tutta la serie degli spunti di storia e di cron aca minore e
minima, dal Rin ascimento al Risorgimento, che solo in part e Egli utilizzò in lavori di
più vasto impegno e nello stesso Breviario, e in parte rimangono framment i di quella
storia dei fatti e del costume italiano e genovese fino alla Rivoluzione che il Lopez qu asi
divinand o attri buisce alle segrete e inappagate spera nze del Nostro, merit erebb ero di es­
sere segna lati ad uno ad uno, e saremmo ben certi di non tediare il lettore se non temes­
simo la taccia di presun zione per aver voluto conseguire una perfezione impossibile. '

Volendo tentare, a puro titolo indi cativo, una statistica sommaria, avremmo questi
dati : su poco meno di 500 scritt i, ben olt re un centinaio tocca iI Risorgimento e la storia
politica dell'ultimo Ottocento, mentre un a settantina che chiamerò in breve « di attua­
lità » riguardano argomen ti legati alla vita dell 'oggi (politica contingente, celebrazioni ,
spunti polemici, semp re con ampi riferim enti alla storia, in nome della qu ale soltanto il
V. si sen te autorizzato a prendere la parola anche in qu estioni del momento). Il '700 e
l'età rivolu zionaria e napoleonica seguono con oltre un? setta ntina di articoli; nutrito an­
che il manipolo di scritti sul Rinascimento (una quarantina), mentre iI Medioevo, tanto
caro al Maestro, è presente soltanto con una trentina di note, quasi tutte trasfuse negli
scritti maggiori. Sembra che il V., la cui sensibilità fu affinata anche dall 'assiduo colloquio /1
col pubblico non solo delle aul e Iiceali ed universitarie, ma delle Università popolari e
delle sale, di conferenze , abbia intuito la predilezione del lettore comune per qu el mondo
del prossimo passato che è tuttora un po' nostro ed affascina per i sentimenti che ridesta
nella nostr a memoria senza più turbare le coscienze, piuttosto che per un mondo tropp o
lontano che solo un paziente lavoro di ricostruzione int ellet tualistica, riservato a pochi ,
può far rivivere in noi. E così anche l'anti chità è presen te con poche note, e non delle
più felici, qu asi tutte sul piano delle evocazioni celebrative, e spesso nello spirito di una
esegesi che ritorna all'antico solo in funzione dell'ogg ir-C') .

C'è poi tu tta una serie sfugge nte, che mal si riducé a sistema, di articoli aneddo­
tici scritt i con fine gusto di narr atore, che rimangono qu asi fuori de l tempo; e da ultimo,
nel settore degli scritti personali , i trenta e più articoli sulla scuola e la didatti ca, qu asi
tutti dei primi anni, tra il 1923 e il 1930, e una ventina di note in cui il V. tratt a ex
professo di questioni di metodo storico, o, recensendo opere di maestri, più che al con tenu to
oggettivo guarda al metodo critico e ne ricava lezioni superlative. Sono saggi inappari­
scen ti, i soli scritti di Lui che ci rivelano il suo travaglio per realizzare una storiografia
positiv a: e però fond amentali; talchè un a loro riesum azione sarebbe indispensabile per la
compl etezza del quadro, se non temessimo di smarrire il senso della misura; ma non man­
cheremo cii farn e un cenno a conclusione.

PUBBLICISTICAPARTE III

Quando nel lont ano 194 7 sugger ivamo con filiale insisten za a Vito Vitale di com­
pilare, rielab orando la « voce» dell'Enciclopedia e la Ra~segna del ':'entennio, il Bre­
viario per la Storia di Genova, che poi ? oveva trasformarsi pe~ I~ p~sslOne e l? scr~polo

del Maestro , nell'opera fondamentale che è vanto della Soc ietà LIgure, Egh resisteva
schivo alle nostre pressioni ed avanzava se mai l'id ea di riprendere alcu~i tra i pi~

validi articoli scritti per quotidi ani , altrimenti destinati a dispersione. NOI che qu egh
articoli avevamo in parte seguito nella nostra giovinezza (e più gli ultimi: .per ~olti

rispetti meno originali e meno reperibili ), sorvolavamo sull a proposta, quasI Ignan del
tesoro che così relegav amo nel silenzio. N on ci rammari.chiamo certo della no~tra scelta;
ma ora che abb iamo riletto quegli articoli con altro amrno ed altra ponderazion e, dob­
biamo riconoscere ancora una volta che aveva ragione il Maestro. Molte pagine sono
vive ed attualissime ancor oggi, e potrebbero davvero esser riprese in una gustosissim a
antologia . . .

Certo non si è detto tutto di Vito Vitale se non si accenna anche a questa pubblici­
stica, che è non meno parte viva della sua personalit à di studioso di qu anto non sia la
sua opera storica maggiore. Vorrei anzi dire che qui più che i~ ogni altr~ setto~'e .è tutto
Vital e, lo storico , il maestro, l'italiano, il polernista, e anche Ii padre di Famiglia (per
qu anto della sua personalità intima che tanta parte fu della sua vita Eg~i sia stato sempre
singolarmen te geloso) (1). Senonchè la massa degli scritt i ~ . co.sì voluminosa e cOlI~plessa

(a ben 475 assomma il nu mero di quell i raccolti dai Familiar i, ed oltre un a ven nna fu
dato a me ancora di reperire, pur senza fare ricerche sistematiche) 'Che ci è giocoforza -rinu n­
ciare ad un a segnalazione completa di essi.

D 'altra parte è doveroso rilevare che parecchi articol i sono anticipazione o relazione
sommaria di studi pubblicati in altra sede, o recen sioni cii opere cii cui Egli rese conto
anche in rassegne parti colarmen te qua lificate. D i molti abbiam già fatto cenno nei
riferimenti delle parti I e II cii qu esta rassegna (2), e possiamo quindi esimerci dal tra t­
tarn e diffus amente in qu esta sede . In oltre qua lche scritto ripete con opportuni .ad~ tta­

menti su diversi giornali uno stesso motivo, altri ritorn ano richiamati a volte dalle CIrco­
stan ze a distan za di anni (3). Altri ancora furono sugge riti da contingenze oggi superate
e ne diremo quel tanto che valga a garan tire alla nostra nota il pregio della. chiarezza e
della relativa completezza. Ma innumerevoli alt ri, quelli che tratt ano problemi della scuo-

(I) Già in L'anima della scuola (Ca f., 15-12-' 23 ), nelÌ ' am ar czza d el pol emista contro il pro,gett o di ,ri f?rma
Gentile parla il senso della famiglia col su.o aIno~oso pe so,. e . in . Parl~ u n lJadre, e ~rvaga~lOnt dI. 1" ~
padre (C af, 22 -5- e 14-8-'24 ' cui seg ue e SI coord ina Esam I eh nparazlo"e, Caf ., 29-8- 24, SIgla to ormai
chiarament~ V. V.) le frccci~tc d cI V. sono dettate dall' an sia per l? nid!at a di set.t~ figli .. .. Leg~e tld~
gentile (Ugo Capeto e l 'o rigine d ell e « nozze d'argento ~, GG., 7~9~ 27) e una sq UISIta paglllil , Il CUI
sapore intimo è dato di cogliere ai soli inizia ti . ..

(2) Per tali riferimenti v. sopra ttu tt o le note a pi è di pagina.

(3) Peraltro la ripetizion e 110n è m ai inutile e pigra ; talora anzi . o~re u na VIS1?ne. p.iù comple ta. e pi ù
ricca, sotto nuove prospettive, conte nel caso di alc~ne recen sIOnI. (p . ~s..d ei !Ibn del F~rran , ?ella
Huch, del Panzini, v. ol tr e). Altra volta l a ri p resa c pr ogr ammallca , ne SI puo p arl are d~ d oppione,
come nel caso delle recen sioni in due o tr e pun tat e d ell e opere del. Volpe, o d~l M alv ezzi ~tÙ!a Bcl~
gioioso (v. oltre) , o de lle due d ist in te not e celebrative di Sa n torre d i Santaro.sa, .' ':' ':G:, 8-5- 2 ' . (fa tll
e virtù) e Caf. 9-5- '25 (scri tt i e p ensiero). Meno con vin cen ti, in qu?nto npe tIzIOllI, l ~OZ.zcth e le
figure spiccati dal gr an libro d a un punt o di vist a cri tic o d ell a stona anche p.er c~mplOclU to g~s~o

di racco nt ar e, come la novella del mo ro infedele, quell a d el Duca e la canterI na, il dO~plO saog lO
sul M aresciallo illglo rioso, la novella alle gorico -poli tica di ~I.G", Ca na le e '!ua!dle al tro « pezzo~:

Va da sè che spcsso questi motivi su cui il V . tor na con particol are com placunen to sono per CIO

s tesso d a considerar e tr a i p iù vivi e i p iù n uovi d el N ostro.

(4) II V. sen te p iù l'epica di Livio ch e la cro naca di T acit o (La voce di R oma, GG., 27-9-'34, ree. ag li
Studi Liviall i dell'Istir. S t. Rom.), più Virgilio ch e Cicero ne (Il Call tore di Roma, GG., 21-4- '2 8, Cio.
e il S1l0 d ramma, GG., 25-6-'3 3, ree. a l\:Ia ffii) ed in par ticol are Augusto, com e si è visto (P. Io, n .
122) cui de dic a due pagine importanti (A ug usto l'Oma" zato, GG., 12-3-'3 7, reco a llirkenfe1d; e L'Ordi­
natore de ll 'Iml'e ro, Corro Merc., 23-9-'3 7). In altre no te (su Spurio Lucrezio , ri ed ifìcatore di Genova
dopo la distruzione nella guerra annibalica, GG., 21 -4-' 34, e sul l' A fricallo, GG., 7-8- '3 4), no n sembra
impeg narsi oltre l'occasion e... A sè stanno due di stinte note curiose, che si ispirano all ' im peri ale Pal­
mira (Soglio d'ol 'ie,,! e, GG., 28 -8-'26 e 19-10-' 35 ).
Che per altro all 'antichità il V. si accos ti solo di sco rcio, e in funzio ne del suo Ideal e n azio nalismo
e patriottismo, a parte la ne tt a esclusione d i essa d a ogni sua ric er ca su pi ano più alto, mo str a già l'in­
credibile e quasi i ngenuo en tusiasmo con cui p resent ò ai lettori genovcsi, ne l lontano 19 24, la mirabo­
lante «scope r ta> na p ole tana delle Deche perdute di Livio (ancora La voce di R oma , Caf., 12-9-'24),
e poi la stroncatu ra di un dr amma « Ro ma 1> na to d a basse spe culazion i sugli id eali (La romanità
e gli a ffari, C G. , 9-3- '33), ed infine alc une sin tomatiche « in terp retazion i s : Rom an ità (ri vend ica ta
con tro il filell enism o ad oltran za dcI Bel och in nom e del rom an o <t conc etto di st ato in cui si assorn­
mano come nella loro pi ù alta esp ress ione tu tte le forme e le a tt ività d ell o sp irito ... e , GG., 17-5-'24 ;
11 ricordo eli R oma, (G G ., 16-4- '33, rapid a scorsa a tt raverso i seco li alla scoperta d ell a con tin ui tà
roman a) , e Francia, Italia e R om auità, (G G ., 13-4 -'40 , sul va lo re della cu l tu ra it ali ana). Una vivace
no ta polem ica su lla p ronuncia del latino (l padrolli del latill o, GG., 26-4-'30 ), vali d issim a su l piano pole­
mico an tif rancese, e p er gar bati r icordi p erson ali , tocca materia classica con efficaci a m a solo p er caso.
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pagin a fi~oted:sca , perchè Egli non trovava a qu esto stato d'animo un a corrispondenza cd
un qu~lsIVogha f~ndamento nella storia di ieri . Anzi un a delle sue pagine più felicemente
pole~lche , . d~l titolo oltremodo significativo (Dante, Leonardo e simili tedeschi, CC.,
28-2- 3 ~) , .lrr,Ide senza riserve, in un momento già molto pericoloso, a cer te sciagura te
abe~raz.lOm d oltra lpe . Ma que lle stesse pagin e che oggi in assolu to possono apparire men o
obbiettive nascono da un patriott ismo intimament e consapevole - fonda to su - un raro
senso della storia e professato come un a missione - , attrave rso un processo ideolooico
e sentimenta le di cui seguiamo via via le tappe, dal primo suo scritto, che vuoI riva lutare
Vittorio Vene to di fronte al disfatti smo scettico (7), all'a perta e docum entata difesa della
« vittoria muti lata » (8), all'esaltazione -sempre nobilissima del pr imato della nostr a cultura
o dei. ~alori . mO~'ali del « nostro » Risorgiment o, alla critica ricorrente, e tutta pervasa di
panzm~a~~ ,l ro~ I a , ~elle ~t?pie ~niversali stiche (!l) che pu o' sorpre ndere e quasi offendere
la. sen sibilit à di nOI uommi del 900 avanza to, ma è più che legittima nel cittadino fiero
di appar tenere ancora alla vecchia guardia che si rifà attraverso alla austera scuola del

_C arducci alle più pure trad izioni patriottiche dell ' '800 ('0). E' sign ificativo che coll'ava n­
zare della guerra la pubb licistica del V. si affievolisce e si spegne : l'uomo di azione pu ò,

dci Reali d'Italia in Inghi lterra gli suggerisce un a limpida Ilota Sll oltre u n seco lo di amicizia <l llg lo­
italia na dal Risorgim ento all 'Un ità (Ing hil terra e Itali a, GG., 14-5-'24 ).

(7 ) La battaglia di Vi tto rio Veneto, CaL 8-4-'23 , a p rop osito di u n Atlan te d ivulgatlvo di Gu ido Tabet .
Del resto il V . comm en terà spesso le da te dell' ultimo nostro Risorgimento con commosse ricvocazioni
e calorosi ammonimenti : Dal a eli uasc;ta , COlf . 24-5-23; EpistolQri eroici, GG ., 5-6-'24; IV Novembre ,
Caf . 2-11 -'24; c ancora Data di uClscita , GG ., 24 -5-'35 ; La vitt oria fecoml a, GG ., 4-1 1-'39 .

(8) L'espressione torna esplici tame nte in La 4: lt'ggcu c1a . della vittoria mutilat a, (GG ., 2 4- 11-'36), in po­
l~nuca co~ un artic? lo di Incqu es Bardo ux sul .Tcnlps : è un articolo equilibrato , non astan te le ovvie
nser~Te (siamo o~mal al. 19 36). l' la l' idea è maturata da temp o e riaffiora nell a recensione a M are­
scotti, CUCITa dtp lomat lca (CG., 2 2- 12-'36 ), ne lla bella pagin a su Bnrz ilai (Me "wrie di vita politica ,
G~ .•. 1 - ~ - ' 3 ? ) , . figura nobilissi ma , magistralmente ricostruita dal V ., e in du e atte nte recen sion i dcI
Di ario di Stl\'10 Crespi, Alla difesa d' Ita li a in gucrra e a lTersai l-les (H dr amma dell a guer ra e de lla
p ac(' , Ricordi e rit' e lazioHi , GG ., 26-3 -'38; An cora Versag lia , GG., 26 ·4 -'38). - Del resto la ae nes i c
l ~ conf~rmaz~on~ di 9u.est~ nazion alismo q uasi ri nascimeutalc che getta le ancore nel porto M del In ­
cismo 51 coghe III scr rttr di l'aria natura cd in particol are in quelli did atti ci (V . speci almente : Prim a,
la storia d 'Italia , e Abolire la ,storia ? Caf . 2 1-3 e 11-4-'2 4) . Pe r il V . la scuola è arena di virtù civi li:
la riforma stessa non sembra inderogabil e, dal momento che c dalla vec chia scuola italiana, non ostante
i suoi difetti, usciro no giovani eroici e (Eq ua cOPlst atazione , Caf. , 3-7-'24, a prop. d i un riconoscimento
del Sen ato; e cfr. Ricordi d el iHaestro, Caf . 7-5-'25 ), e lo stesso spirito q: eroico ~ pervade ancora le com­
"?ossc parole .dcl « Co ngedo .~ . E già abbiaru visto il significato dcI class icismo per il V . - Va peraltro
ri levato che Il sostrato f ascista di molt i scritt i p iù o meno recen ti, sempre onesto e sincero, non è
osten tato, c non offend e mai .

(9) l .principi ~eorici. di q lles t ~ concezione sq uis itamente naziona listica sono già ne llo scri tto q: didattico ~ testè
ncorda~o Hl CUI lo s tud)(:~ .de ll a « Storia d'Itali a '1> è detto essenziale, c, se mai , primo inde rogabil e
grado lJ1 un processo a visioni pi ù "aste; ma ri all ior u in div erse occasioni, anche di scorcio (p .es . in
d ue scritti d 'attu alit à su ll a Ci na , GG., 18 e 2 1-6-'25). Ma la po le mica p iù vibrata è suggeri ta d a
'''ell~, Esquisse . de l '',list oi.re uuil'erselle, contro cui il V. polemizz a in nome di un naziona lismo in­
tranSIgen te e , d i un id ealismo patriottico che parte dalla sfiducia in chiunque contraddica l'assiom a
del nostro pnmato cultura le e morale (N d regllo · cii Utop ia , GG. , 4-6 -'25 ; Il cammino dell'uman ità,
Caf: .16-7-'25 ; . c a ~cora Sem plicis mo storico, GG ., 23- 1 0~'30) . Conforta ]0 « storico» V. in qu esta sua
pOSJZlOne sce ~ tJ:a d i front e ai principi u niver salisti ci il rep erimento di u n a analoga « utopia :z> nel '600
(L~ pace. luuversale , GG ., 17-11 -'26, sul progetto eli un Gi acomo An toni o Verde ge novese 16 44) . Le
u lt ime npre~c de ll.'argomen to in occasio ne clelIa polemic a antig ine\'rina del temp o delle sanz ioni sono
am;he sul pmno dialett ico e pubbli cistico meno fe lici (Da nt e e la Soci et à de ll e l\Taz ion i GG . 14-1-'36
L't"opia tle ll" co"ci lia::.ioue uuiversal e , GG., 21-9-'37 ). " ,

( I O) Nel pensi ero de l V., che per il ~Iacs~o bolognese ~ come alt ri con discep oli ill us tri, ebbe, come ve ­
dremo, .lII ,W "ene~azione pr?fond~ c qu asi un culto, ~le11le l1 to isp iratore essenz iale dell a poesia de l
CarduccJ c la ~tona , ed Egh , stonco e non le tterato, si se ntc a buo n diritto discepolo del poet a, prim a
ch e .del Falle ttl, l'ur ve neratissimo : sicchè del Carducci , e solo di lu i, il ritratto sta ancor oggi nell o
studlO di .via S . U go. ~la la storia per il poeta è storia d'Itali a, il « poeta dell a storia » è can torc
d.ell a PatrIa: come. il Leopar~ i , il cui spirito squis itamen te patriottico egli riafferma\'a con viva pas­
~IOJ1e ( ~cmp~rata 1'01 nel . S~gglO dato alle stampe, come co nfe rma il V. ) nell e lezioni del 189 8, contro
Il D e SanctIs, de ll e quah Il Nostro ha lasciato splendida testimon ianza (U na lez io ne elel l' 1aestro GG .
1 6-~-'24, c Card1lcci e .Leopard i, GG ., 12 -7-'37). l'la tutto l'in segn amento carducciano rivive ,' nell~

COSCJenza ~lel . V., c~~e , scuola di patriottismo, sicchè proprio ne l ricordo di lui pu ò afferm are che
la scuo la uahana dI len non ha tradito il suo alto compi to educativo (Ricordi elel A1aestro, 'già cit .).

uno scrit to pacato e ormai fuori della
tutti ribaditi e composti in una forma
sul Secolo XIX (Es am inat i, esam inatori

1

Il di avoletto polemic o ~ an t ifra ll cese si pu ò dire che sia "h o da sem pre e solo si fa l'iìl mordace nel­
l'ultima fase , qu ando il V. pu ò parlare di <iI contras to pere~'ll1 e ~ . (Ita lia e Fran ci a, cont rasto perenn e ,
GG., 2 4-4-'40). M a p er l'Inghil terra Egli ebbe anc he p agm e d, simpatia, come qua ndo lIn a visi ta

Riserv an domi di tornare su alc uni di ques ti scritti (firmati prim a ~ILALE:ÌiS c ama~te ~i ver ir à e , p?i
anche U N P ADRE e fina lmente V.V.) per quello ch e ci d ico no m m ento aUa d,d~t llca deU~ ~t~r~a
e insomma al metod o della storiogra6.a, accenno qui ai moti vi esse nz iali dell a p nlern ica . Essa . 51 .l n lZ l 3

con u n esame acuto e spietato del proge tto di rifornl~ del G~nti]eJ cl?c nel '2 3. sembra contraddu e il suo
stesso precedente proge tto del 1908, soprattu tto per Pln troduZlOnc, pOl non rea1izz~ ta , del c nu~c~us c1a~ ·
sus 1> nell e scuole di sta to. E il V. già rileva l'assurdità di cer ti abbin ament i, contro C,lll SI scaglta
COn la forza del la convinzio ne e d el le sdegno (Ri form e scolastich e, Caf. , 26-4-'2 3 , e Sto rta e /iloso/i ~ ,
C af. , 22-5 -'2 3). (E d è r isa puto che in virt ù dell a sua de~isi?ne c della su~ coe rcnz?, il V . otte~ne II
raro privil egio di non « abbinare» e di no n doversi. qUll~d l. trasformare, di tr att o m m aestro .d1 .filo.
sofia, senza saperne, di ceva lu i, una parola). La polemIca SI nacce~de neIl autun n? con la pu.bblIcazJOllc
del testo de lla riforma (Lo grand e riforma . Sc uola e insegnatI", Caf ., 11- 10- 23 ; Il In c.g nolo de l­
l'ideale , Caf., 9- 11-'23, vibr ata protesta deg li uo mia i di buo na .fede aman ti ~ della scu?!a; .D~ Cr?c e
a Gent ile, csr., 23 -11-'23, sul programma di storia nelle du e nfol.me)" E? e ~anto. pl~l slgn1fìca ~1Vo
l'atteggiamento del V . in q uanto già allor a Egli pl.aud;'·a alle . reah.'"zazlOOl. n azionali d, q uel reglmc
che col Gentile ten tava un n uove passo verso la nforma deg h or d ina men tì e del costume.

La polemica si fa amara quan do il V. cog lie ne lla rif orma mot~vi di umjliazio~c m or ale c ma:
teriale degli insegn anti (L'an ima dell.a scuo la , Caf. , 15-12-'2 3), e eh .nuovo cora~glOsa, senza rnezzr

l termin i , quando Egli ritiene di dover denunci are u n conformismo .domInante (Batt t., m a as~olta , Caf .
3 1-1-'24 ), e poi ancora accorata quan do il V . (che firma espreSSIVamente « un . padre ») c costretto
a cog lie re oltre i lati tecnici della rifo rma, nuche i riflessi umani della m acclu na del nu ovo esame
di stato, ~elle sue prime rigid issime applic azioni, che furon o per t.utt i un'in.cog~l it a (v . sopra nota l) .
In tal modo la discussione si è trasferit a dal prooramm a aUe esperienze : e Il " . torna il commentarle
e a postill arle per anni con scrupolosa e spiei-;ta diligen za (Esami , di ripara.zi o~e , .Ca~. , 29 -8- '24 ;
I1JcrecHbil e m a l'ero, Caf. 3- 1-'2 5; Im pressioni d'esame, Caf . 19-8- 25 ; Flo n legJO ,ml!scret o , Caf .
2 1-8-'26). Anc he la decisa avversione d el V. -ag li abbinamen ti trova co nfenna nell~ esp.en e nzc (~egJze
p rofessora li ?, Caf . 1-1 2 -'25 ; e anco ra, di scorcio in uno scritto caldo di spunti e ri cordi person al! che
temp erano , e al tempo stesso arricchiscono di nuova forza polemi ca la arguta p arol a del Nostro: Scu ole

d'una v olta . iU a qu est o id~a l ismo dot"è? GG ., 2-9-'2 7). .
Po i la polemic a tace a lu ngo; ma ancora nel 19 3 1, In

contesa i princip ali eleme nti dell a con traddizion e del V . sono
per cosi di re defin itiva ne ll 'unico articolo del Nostro apparso
ed esallli di St ato, Sec., 13-11-'3 1) .

Alcuni altri scritti margi nali sono piutt osto di\'agazioni ispirate al tem a suggestivo, in chia\'e
d'ironi a (Conforti orientali, Caf. 15-6-'2 6 , e Il paese de gli esa m i, G~ . , 1 2~4 - : 3 2 , sull'es~~ne di . stato
in .. . Cina; Scuole d'una volta. Il maestro di Bovi o, GG. , 9-~- '2 7 ) ; al~] ancora l~ntestono .p~u .amp] pro­
blemi di did att ica della storia, e ne rip arlerCll1o. Ncçli u~ t1l1~i , ov~tamente ran , le pOSIZl~~ J (o fors~
le cose , e gli uomini stessi ) SQllO alquan to mutate ( DIsc orSI dI sta g IOne, GG ., 9 -8-~2; D etriti cu lt u ralt ,
GG 10 -8-'38· Esami ed esam inatori , GG ., 8~2-'39) , ma l'amore per la scuola e sempre lo stesso :
con~~ nel1 'ulti~o scritto con cui il V. la l ascia con la coscienza di av:r compiuto un a missione, e. che,
non ostante alcu ne espressioni ùettate dal clima contingen te, nO,n posstamo .non leggere ancor, oggi con
conl mozione , anche noi che non abbiamo avuto la ve ntura di ascoltare JU aula la sua VIva parol a
(Il couged o di un M aestro, GG., 14-1-' 41 ). (V. a nc he olt re la Il . 8).

(6)

(5)

Come si vede, gli argomenti sono molt eplici e vari; ma non dissipati , e si possono ridurre
tutti alla storia (è storia anche la vita d'oggi) e alla scuola. Ma della storia toccano gli
aspe tti e gli argomenti più disparati , con una larghezza di intenti che il V. non si con­
cede nelle opere dotte. L' esuberan za di un temperamento austero ed appassionato ad un
tempo, con tenu ta e controlla tissima nella storiografia mag giore, si libera e si espande in
questa letteratura spicciola e di battaglia che non trascen de mai ed appare non pertanto
spesso audacissima, a noi che a distanza di lustri e dop o il tragico tramonto di un 'epoca
e l'av vento di nuovi ideali la ricolloch iamo con chiara consapevolezza nel suo difficile
clima. Mi riferisco natur almente alla pubblicistica dei primi an ni, ed in t>articolare alle
battaglie per la riforma della scuola e l'esame di sta to, (5) perchè ne gli ultimi lu stri prim a
della gue rra, nella serie degli scritti « di attualità» lo spirito polemic o, sempre singolar­
mente vivace, era peraltro allinea to col pen siero domin ant e, non già per un conformismo
deteriore, ma per uno spon taneo e consapevolissimo consenso; e di coraggio è giusto che
ancora si parli nel senso di una chiarezza spregi udicata sempre, suggerita da una visione
delle cose su un piano più vasto e più lontano , sempre « in ch iave di storico », senza in­
dulgere mai a motivi che potessero contrastare con la sua coscienza di uomo e di studioso.
N on mi consta ad esempio che ci sia tra i suoi scri tti, accanto alle pagin e an tifrancesi o
antinglesi (") sug geritegli sul piano delle rievocazioni storich e dalle contingen ze, un a sola
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deve rinnovare se stesso, e ripren dere la via per operare sempre per il ben e comune ; ma
chi ha segu ito la vita come «Spec ta tor» ('1), da una sua specola rip osta, interpretando
i fatti del giorno col distacco e la seren ità dello . storico .che gu arda alla sos~anza per~nne

e non alla labile con tinge nza, non pu ò mettersi un abito nuovo, e non SI fa ba I~ dlto~e

di un nuovo verbo se non a prezzo dell a sua dignità : ed il V. tacque, dando ~ol silenzio
operoso la miglior prova di onestà, così come prima con la aperta parol a.

T occando il H. i n a s c i m e n t o maturo ci si apre un nuovo vasto orizzonte. I! V.
qui si appassiona per le tragedie, i miti , le figure, papi e sovrani, Borgia M ed ici Doria
Fiesch i Farnese (1 5), incoron azioni c congiure, condottieri e donne famose ...

E' giocoforza spigo lare . Dei Borgia abb iamo già fatto cenno (v. Rec. 15). Del Por ­
tig liotti il V. in questa serie minore esamina l'ultima opera più gen era le, meucndone
in rili evo iI metodo discu sso, ma risp ett ab ilissimo ed utile per gli elementi nuovi che
introduce ne lla storiografia (Rinascilllento pato logico, GG ., 25 -4-'25). Ma su Alessan ­
dro VI e la leggenda della sua morte (Il papa e il demonio, GG., 24-9-'25) il V. torn a
con certo compiac imento in uno scritto bene in form ato; nè più tardi si lascia sfuggire
l'occasione di rip roporre Un a difesa dei Borgia (GG., 19-1-'3 9) qu ando uno scritto di
Ignazio dell 'Oro gliene porge il destro: c ne na sce un saggio che mette a punto e per­
fezion a il vecchio tem a, e ribadisce i concett i qua e là espressi su l valore e il signifi­
cato dci Rinascimento, la sua politica e la sua mor ale.

Nello stesso spir ito che ha del roma nzesco, fiorito di sottili e compiaciu te ironie,
ma saldamen te ancorato alla lett eratu ra critica più sever a, sono scritte le pagin e su Leo­
ne X, il suo tempo c il suo am biente di lusso e di dissipaz ione (Magnificenze romane,
GG., 18-7-'2 5; I banchetti di fra l\'Lariano, GG ., 3 1-7-'26), mentre la figura di Giovan ni
de Medici ritorna in du e articoli (Il Gran Diavolo, GG., 28-4 -'27 c 3-1-'4 1) costru iti
nella tipica forma di « medaglione» che part e dall 'esame di un ritra tto delle Gall erie
fiorentine (1 6). Pi ù convi nce n te è la difesa di u n altro pontefice, Paolo" III Farn ese (U n

( t6 ) Quasi a corollario de ll' articolo del '27 seg ue una com me morazione cen tenaria del sacco di Boma
6 Alaggio 15 2 7 . O ltre le rovine , (GG. , 7- ;-'27). Sullo stesso piano celebrativo, con efficaci sin tesi pcrso~

na li, stanno : It ali ani d el Cinquecento (GG., 24- 10-'25 ), sulla congiura del Morone: i l proposito { ~ i

un po eta lle lla famig lia, (GG., 1 6~;-'26), Giovann i Pontano, presen tato in un a lu cida pagin a, arnrm ­
rariss ima; H fun eral e della libertà italiana, (GG ., 26-2-'30 ) , sull' incoronazione di Carlo V a Bologna.
Prende in vece sp unto da llo studio d ell ' Ercole il sagg io Dn Cnrlo V I II a Cnrlo V . Ln erisi de lla
lib erlà it al ian a, (GG., 8-6-'32) , "in cui il V. ribadisce una sua orgog liosa convinzione che i mali
d'Itali a non sia no imputabil i solo a Ludovico i l M oro, ma a tutti i principi itali an i. Del pari è
recens ione molto costruttiva (di P . Pieri, l..a crisi m ilitare d'el Rin ascim en to.. .), a parte alc uni
spunti « attuali ~ m en validi, il sagg io Esercit i del Rin ascim ento (GG ., 10-4-'35), in cui il V .
riaffenua un altro suo pensiero cardine, doversi cioè parlare di crisi morale prim a e più che militare .

(14 ) Al M . E . sp ellano anc he due note francescane, Il Salito itn1i"" o (G G ., 4-10-'2 5), in cu i S. Fr anc esco
è vis to come itali ano vivo, in una interpretazione rispettosissim a, ma piuttosto esteriore; c Ri Ct'ocaziol1C
Frnn cesc",,,, (Caf. 2-2-'2 6 ), re co al libro di Mariz Revelli.

(1 5) Per il Doria, come per Colombo, M ach iavell i, O u icci ardiui, v, P. I, nn . 62 sg ., 6 4, 126 , 12 7 e Ree.
19, 115.

e come vede le cose, così vede gli uomini , e ce li presenta talora, come qui, componendo
di fan tas ia, per un in timo legame di simpatia, più spesso ispir andosi a un ritratto rea le
ch'Egli « legge » come un documento: singo lar issimo interesse per iI qu ad ro pit torico,
e per il ritratto parlan te, in uno scrit tore tanto espressivo di immagin i qua n to irriducibile
nemico, nei suoi scritt i, della figur a.

I! gru ppo medioevale si chiude con una nota che prende spunto da La visita del ­
l'Imperatore (M iche le Paleologo a Genova nel 1403, GG., 13-4-'3 7) per tessere sulla
falsariga di Giorgio Stella annalista una efficace immagin e del Bucicaldo ; un ricordo del
Pet rarca nel centen ario dell'incontro con Laura (A nniversario amoroso, GG., 6-4-'27),
che l'amministraz ione socialista di Avignone non volle celebra re per spirito an titaliano.. .;
una chiara messa a punto del problema di Beatrice di T end a (La du chessa sventurata,
GG. , 26-3-'25) che parte da un giud izio piuttosto severo del lavoro del Valsesia, e una
gustosa « novella» storica di sapore boccaccesco su Don atella dei Con ti di Lavagn a sposa
al du ca di Piombino (Fed eltà di moro, GG ., 9-7-'24; e di nuovo, men o felicemente, GG.,
27 -6-'36) esempi o tra i primi di un gus to per l'aneddoto arguto e piccan te, anche nella
storia più scru polosamente controllata; che il V . rivela dal primo giorno dell a sua pu b­
blici stica (v. P . I. n . l) fino agli ultimi anni (14).

E' lo pseudo nimo col qua le il V. sottoscr ive nei prImI anni gli a.rti,coli. su l C,affar? c sul Giorua le di
Genova (salvo la polem ica sulla scuola i n Caf. firmata,. com~ SI e ."Isto, I'ilale tès, « U n padre ~ c
V.V .). Più tardi esso si present a in alternativa con la SIgla \ '.V. o 11 no me spiegato, che da ul timo
domi na senza ecc ezzione .

U n a n ot er ell a bibliografica su M arc o Polo c Colombo (Li br i di gloria, Cnf, 4- 10-'2 4 . ap pa r tienc a u n
genere e edificante 1> pi ù che a letteratura critica vera e propna. Su i\legollo Lerc ari v . P . I, n. 50.

Su D an te v. anche Un professore dantista (GG., 8-2-'36), su due volumi di G. Fe derzon i; e cfr. Ree , 43.

(1 2 )

(13)

(Il )

Per chiarezza tentiamo un inq ua dramento de i con tr ibu ti pubblicistici del V. non
già seona lat i nella biblioorafia in una lin ea di svolgimen to cronologico.

Per l' a n t i c h i t à "'basti que l che si è dett o (v. sopra, nota 4). Così degli scritt i di
s t o r i a m e d i e va l e, per la magg ior part e di argomento genovese, e per tanto se~nalati

nei rispettivi settor i della Bibliografia, ricordo qui sol~ alcuni .più singola~mente ~m.por­

tanti: una confutazione della pr esunta leggenda dell anno Mille (ProfeZia 1l1l~v.ISS1~lla:

GG., 12-4-'25), du e not e, in parte occasionali e polemiche, che toccano le spedi zioni di
Almeria e di Tortosa (La storia si ripete, GG., 2 1-3-'30; Ritorno a Tortosa, GG., 16-4-' 38);
un articolo sulla ClIcina medioevale, (GG ., 9-12-'26). Meritano un cenno anche in que­
sta secle, per .il panorama organico che ci offrono sull'« età eroiC? », le successi.ve noti zie
e valutazioni date dei vari contributi storici del Lop ez (E conomia genov . medIev ., GG. ,
2 1-8-'37, e C hiaroscuri della storia di G enova, GG. , 14-12-'3 7). A un lavoro del M agn a­
ohi (Precl/rsori d i Co lombo), apprezzato ma discusso, si ispi ra una nota in teressante su
Il viaggio di Vivaldi, (GG ., 10-7-'36; e v. anc he Navigatori genov., Caf., 19-2-'2? ), sen­
tito dal V. come sim bolo dell 'ardiment o dei genovesi all'apogeo della potenza marmara , c
ind ubb io ispiratore clell 'Ulisse dan tesco (1 2). AI mondo di Dante (1.3) ci porta anche un a
ricostruzione un po' greve, in forma di novella , clelIa figura e della vICen~a del ~on~e. U go:
in certo senso, un a tipica ser ie « ghibe llina» che rievoca ed esalta le vane OCCaS10I1l 1I1 CUI

lino con riferimenti alla storia di Genova (Faida m edi oevale, GG ., 4-8-'25 ), ma sopr attutto,
ne lla politica medioevale sopravvive e respira un tenace senso de lla romanità: Ottone
II I e il suo socno di far riv ivere l'impero di Roma (L'am ore di Ro ma, GG., 1-3-' 34),
Marsilio e il suo Deiensor pacis che Ludovico il Bavaro sembra voler interpretare con la
sua incoronazione romana del 1328 (II ten tativo d i Marsilio, GG., 2-9-'29), c Co la di
Rien zo, tri buna della rinnovata Repubblica, per il q ua le una volta il V. stabilisce un
in teressant e anc he se discutibile parall elo con Fran cesco Coccapieller (1882), tri buna
dell' arrivismo partigiano e massonico dei primi tempi del Regno d 'Italia (D ue tribllni,
GG.,13 -12-'2 3), men tre altra volta scrive sulla fort una e il significa to di lui u na .pagina
misurata c sobr ia in base alle risu ltan ze di uno studio critico rece n te (Il sogno dI Co la,

GG., 21-6-'34) .
. Gli ultimi scritti resp iran o già un 'aria rinascimen tale ante litt er am , e fermano l'at -

tenzione su figure stor iche di rilievo, con un gusto per il « medaglione » e il ritratto che fu
sempre singo larissimo del Nostro. Nel « M arsili?» anzi !l V". per vir.tù ~i paro la, su dati
offer ti da Alber tino Mussato, tenta persino il ritratto fiSICO di Lodo vico nnper?tore, men­
tre de l filosofo padov ano « manca ogni rappresen tazione icon ografica, dice !I V ., ma me
lo raffiguro, non so perch è... » : perchè Egli rivive, attraverso le carte, la stona che fa sua,
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papa calunniato, GG. , 14-3-'26 ), del qu ale il V., con un o studio accura to delle fonti
recenti, dal Pastor al Ca passo, costrui sce un ritr att o diligente, obb iettivo, squ isitamente
ones to. Per il V., come per il Ca passo, il papa Farn ese (e del pari il figlio Pier Lui gi) non
partecipò alla congiura dei Fieschi , che rimane un episodio in terno genovese (Fieschi e
Farnese, Ca f., 1-9-'25 , e La congiura, GG., 2-11-'34) .

Le donne non vivono solo nell'ombra degli ambien ti cortigiani, ma assurgono talora
in primo piano, sempre che al V. studi recenti ne porgano occasione . T ale è il caso
di Ricciarda Cy bo Malaspina e di Eleonora Cybo, vedova di Gian Luigi Fieschi , riprese
dallo Staffett i (Drammi familiari e tragedie storiche, Caf., 6- 1-'27, La moglie di Gian
Luigi Fieschi, GG., 9-1-'3 6) e per Ma ria Stuard a ed Elisabetta Tudor (Maria ed Eli­
sabetta, GG., 24-1-'36), su lle qu ali il V., letta la biografia dello Zweig, scrive un a pagina
impegna ta, ma forse troppo allusiva di motivi e probl emi sottintesi, secondo una tecnica
che non di rado ricorre nei saggi del N ostro, qu asi avesse timore di cadere nella banalità
per eccesso di chiarezza. In clima qu asi romantico è narrato Il matrimonio di Ciu lieua
(Spinola di Vergagni , nel 1545 , GG ., IO-Il-'27, e ancora Spo sine precoci, GG ., 28-7-'33)
e il celebre caso del Forn aretto di Venezia, sulla scorta di un volume di Mario Ferrigni
(Passatismo sentimentale, GG., 29-4-'26).

Coi profili di Emanuele Filiberto (GG., 10-4-'28) e di Carlo Em anue le I (Nel
centenario..., GG., 28-7-'30, su un quadro del Barabino), e in un diverso settore , con
quello di Ambrogio Spinola, prima ricavato dai volumi del Quazza sulla guerra di suc­
cessione mantovana, e proiettato nel quadro del mondo manzoniano (Un generale al
tem po dei Promessi Sposi, Caf. , 29-12-'26) e poi riproposto in una sintesi che si ispira
a un ritratto del Velasquez (Il tramonto del Ca pitano, GG., 9-12-' 34), travalichi amo al
S e i c e n t o fervido di nuovi spiriti avventurosi e dramm atici , ove incontriamo ancor a
singole figure espressive ad un tempo di un clim a storico e di un parti colare gusto del
Nostro : Giulio Cesare Vachero (Il Catilina genov., GG ., 8-4-'31), obbie ttivamente giu­
dicato dopo i sereni studi del Quazza e prim a delle paradossali valutazioni di Giovanni
Ansaldo; Maria de Medici , Un'italiana in Francia, (GG., 4-3-'26) , con la qua le veniamo
inizia ti al gran mondo della corte francese , insigne tra le donne italiane spose a sovrani
stranieri, ma non fortunata a misura della sua intelligen za per il sospetto che circonda
la sua origine italiana (17), La marchesa dei ve leni (GG ., 10-9-'25 ), Ma ria Maddalena
d 'Aubray, amante del Cavalier di Saint C roix; e Cristina di Svezia esule volontaria a
Roma, neofita mondana e dispotica, che il V. ci riprese n ta in due saggi accurati ma che
tradiscono un distacco spiritua le e, nell'ironia ricercata, un sottile e malcelato scettici ­
smo (che è già nei titoli; La Pallade del Nord, GG ., 12-11-'26, e La bizzan'a catecll-
mena, GG ., 2-3-'40) . .

Altro ve le femmine si fanno folla a caratt erizzare quell 'aspett o corrotto della vita
e della storia che indubbiamente att rasse la curiosità del V. più che lo spiri to religioso
o le virtù mora li... (' 8). In Fosche peccatrici (GG ., 3-8-'24) si affaccia tutta un a teoria
di donne traviate (da Beatrice Ce nci a Marianna de Leyva, la Monaca di Monza), che
il V. presenta non per fa~i li divaga zioni , ma su lla costante base della let teratur a criti ca,

E in tan to in virtù di questi scrit ti d'occasion e, c di pochi altri (Int ermez=o cava lleresco, GG.,
6-2-'32), Su un episodio de ll'assedio di Firen ze; e du e no te , che si riall acci ano alla polemica at tuale
dci primi anni di guerra, sull' insurrez ione antinobiliar e, c poi ant if rancese, a Genova n el . 1506-] 50 7,
GG ., l e 9-5-'40; e v . 'sopra, not a 15) possiamo cogliere in scorcio una viva tessi tura dell a storia
politica e spirituale di tutto il Rin ascim ento.

(17) Ci parla a quel mondo anche Ro ma,, :i di capp a e spacla (G G. , 7· 10· '26), e fficace ritra t to deI m nrch .
di Cinq . M ar s, alla corte di Luigi XIII sotto il Richeli eu , da un romanzo di Alfred de Vign )'.

( L8) Già abbiamo ril evato il carattere ge nerico de lle du e note su S. France sco . Per l'età moderna l 'unico
scri tto cele brativo d'un san to si riferisce a S . Luigi Gonzaga, o meglio al suo mon do, decisamente
il V . se la fa più coi « peccatori ~ che coi san ti del P aradi so. Altra cosa sarà per i santi della terra,
g li eroi e i martiri c Iaici s del Risorgimento, così come, abb iamo già ' vis ito, pcr gli uom ini del­
I'avv entura del Medio Evo .
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pu rtroppo accennata senza rife rimen ti precisi, a definire un 'età « fosca» e fa tua ad un
tel~po: cOl~e dimostra in Masanie llo senza baffi (GG. , 2 1-8-'26), argu tissimo gioco con
cUI ~arattenzza u na figura senza personalit à, assurta per un 'avventura della sorte a una
funzIOne. e a u~a celebrità sproporziona te; e da un'arguzia trae spun to per amma nnire
al pu bbl.lco stona vera, anzi revisioni concrete e sotti le critica della storia (1"). Anche
nel saggIO amaro e scanzonato Il Du ca e la canterina (GG. , 28- 11-'24, stancamente ri­
preso ancora in GG., 3-7-'35) un a piacevolezza di cronaca offre il destro a cara tter izzare
un'epoca socialmente e spiritua lmente corrotta; e il pezzo è ricco di « ritratt i », marchesi ,
c~.nti, il .Grand~ca ~osim~ -II I, la mog.lie Marg?erita ~'Or~éans, papa Clemente XI, il
~ Ic~rè ?INapoli, disegn ati con mano sicura; e SI esaunsce In un a grottesca impresa mi­
ht~re di un sergente contro il castello di Figline in V'al di Ch iana ... Le stesse fonti ,
qUI finalmente accenna te, Forniscono materia a un 'altra storia aneddotica della T oscana
di Cosim~ III,. : he domina con la sua famiglia in sciagurata degenerazion e (GG ., 23-1-'25) ;
ma. « ~tona plU ro~anzesca dei r?manzi », come riconosce il V., che in qu esto tipo di
ar ticoli sembra quasI abbandonarsi, mentre è chiaro che li viene elaborando con studiata
intelligen za e misura.

. Il S e ~ t e c e.n t .o , c~me si è detto , è un secolo affascinante, e il V. ce lo presenta
In prospettiva e In Is.co.r:IO, nelle sue punte salienti, anche eroiche e nei suoi rip osat i
meandn, nella meschinità aggraziata e pigra del suo cicisbeismo e nella sua ansia di
r~nno~amento rivoluzion~rio. Razionalismo e fede nell 'avvenire, decadenza e progresso
SI avvicendano nelle pagIne del N ostro come nelle vicende del secolo sconcertan te e me­
raviglioso. Per nessun'altra età come per questa attraverso l'indagin e sui fatti politici ed
umani, sug li stati d'ani mo e gli episodi di cronaca intima, sulle figure dei sovrani non
men? che degli. um ili e degli abbietti , il V. riesce a una ricostruzione positiva della storia
che e pramm an ca, ~a anche.e soprattu tto sociale e di costume, e pur rifuggen do del ibe­
ratamente da schemi filosoficI, rappresenta l'ambiente e il suo spirito e quasi il suo si-
gnificato filosofico e morale . .

La sintesi è naturalmen te nel Breviario; ma già nella let teratura minore affiorano.
e per te~npo, i segni di questo vasto interesse. Dopo alcuni spunti a largo ragoio sul piano
aneddotico (~ettecento avventuriero, GG., 20-3-'24), sul mondo di Casanova ~ Cagliostro,
con ~rospettlve. vaghe ed oscure ; Cerchi grandi e cerchi piccoli, GG. , 14-8-'24, sulla
guardIn.fante e In gener.e la moda fe~mi~i.le,. incontenibile in qu alunque tempo ma in
que~to m m?do sup~rla tlvo ; e v. la sene, gm ricordata, delle note sul costume del tempo,
dell « Onofn o Scassi », (P. I, n . 88 sgg.), abbiamo un saggio (Romanzo settecentesco,
GG ., 28-2-'25) che a un profilo di un a Giustin iana Winne, bella donna del mondo di
Casa nova, ~uggerit~ da ~~ lav~ro di Bruno Brunelli , premette un a limpida rassegna di
quel che di fantasioso SI e scntto su l secolo dagli eru diti, il M asi, il Malamani il Di
Giacomo, il Mo lmenti (20), e il nostro Amedeo Pescio. Anche la nota sul cicisbeismo
(Le dOl~~e e i cavalier... , GG., 31-12-'27) invero piacevolissima, è un a sintesi meditata
e definitiva .su uno degli aspett i più singo lari del Set tecento italiano; nè manca un di­
screto accenno a~l'ipotesi dell '?~ig~ne . genovese del costume stesso. Tra le bizzarrie più
rappresentative di una mentalit à In isfacelo nel contrasto più sconcertante di pietà e di

(1 9) Altr~ l il?ico esempio di « fam a usmpal a > è il caso de Il Cav aliere tli Grazia (Caf., 2 1-1·' 25, e 29-9-'36 )
un Hal.lano fasto so ~ gene~oso, passato. III Spa~~a, mort o in voce di santità e trasfigu rato dalla le '­
ge~da In ~n Don Gl?"'.annl; ne .parla J1 Rest~Tl In un volumetto della « Bibli oteca r ara e , Dall'ar ~a
pOI non rifugge certo il V . anzr se ne com p iace , tanto da celebrare l 'Aretino argutissimo (P guZI
d' B b GG 8 9 '2 6) - l ' Il . recursore

J ar anera, " - - In re azrone a a n ascita di P asquino al tempo dei con clave er Adriano
VI e per Cl em en te VII. E\'. ol tre . p

(20) Su .Pompeo Molmenti, m aestro d el V. al Liceo di Vene zia, v, anch e Lo storico di \ ' e" ezia, in
< VIta e Scuola >, 19 28, e Lo storico ele ga..te, GG., 6· 10-'34, con ricordi person ali .
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CInIsmO c'è il testamento del Magnifico G .B. Sauli nel 1778, che il V . illu stra con in­
can tevole bri o (Uno strano testamento GG., 1-9-'3 1).

Per con verso l'esame dell 'opera di pensi ero di Paolo M attia Doria, genovese di
Napoli (L'eroico pensato, GG ., 7-2-'40) , rive la uno di qu egli ancora ma l noti focola i di
rinnovamento intellettuale che nel dissolversi dell e vecchie tradi zioni preludono a tem pi
nuovi. En tro qu esto orien tamento di pen siero e questa con vin zione, fru tto di assidua per ­
sonale ricerca dei moti vi che fanno anticipa re al '7 00 le orig in i del nostro Risorgimento,
il V. fece sue le conclusioni, tra gli altri, del Rota, le proiettò sul settore genovese, che
con tribuì ad inserire a sua volta nel qu adro della stor ia itali an a, e procedette ad una
chiara riva lu tazione del nostro Sett ecento, dall'acquisto del Fina le alla rivolta del « Ba­
lilla » alla Re pubblica democrat ica, che in sostanza è già in uno degli ultimi suoi scritti
minori (Ge nova nel Sett ecento , GG. , 14-6-'39) prima di essere splendidamen te ripresa
nelle efficacissime pagine del Breviario (21).

Gi à prim a peralt ro, pren den do spunto dalla rievocazione del passaggio di Filippo V
di Spagna da Genova nel 1702 (Un ricevimento regale, GG., 12-1-'38) il V . aveva sin­
tetizzato , su ottime fon ti, una coraggiosa revisione dell a storia della Repubblica e del
suo govern o nell 'ultimo secolo, riesamin ando fra l'alt ro la cosiddetta polit ica di asservi­
mento alla Spagn a alla luce dei fatto ri economic i che regolano sostanz ialmente tutta la
materi a « politica» di qu ella fase storica delicata. La grande storia riaffiora nelle serie
sui diplomatici (P. I , n . 66 , sgg.), e sul Balill a (v . P. I , n . 73 , sgg .), nel vasto settore
còrso (P . I, n. 79 sgg.) e in poche altr e note sporadiche (Cerimoniale, GG ., 9-5-'26,
sulla partenza segreta dell'Alberoni da Sestri prima dell' arresto nel 1721 ; Il M aresciallo
inglorioso, GG ., 13-3-'25 e 2-11-'38, su Antoniotto Botta Adorno, non felice governatore
a Firenze tra il 1757 e il '66 per con to del Granduca loren ese, e qu alche altro) . Ma è
grande storia per la risonanza dei nomi e il riflesso su lla società in fermen to anc he la
cronaca delle alcove rea li che il V. coglie dalle fon ti e getta ne l crogiuo lo dei quotidian i
con un cipiglio baldanzoso che a volte adombra toni di batt aglia. Saranno ancora spun ti
e profili gh iotti e piccanti come le pagin e imp ortanti su l probl ema de La maschera di
ferro - il misterioso prigioni ero di Versa illes del quale parla Volta ire - già accennato
in una recensione a I grandi processi della storia di H en ry Robert (Caf. 26-6-'26), ma
ripreso a proposito del saggio di Maurice Duvivier (GG., 25-8-'34), e ancora per depre­
care il morboso compi acimento di altro pubblicista che propone una nuova soluzio ne
lubrica e volgare, imitando qu egli « storici della curiosità » che J ivanga no ango li oscuri
dell a stori a per un in con fessaro gus to del lubrico o per losco interesse (Il segreto del me­
dico, GG., 11-10-'34).

M a il capolavoro del genere, per fel icità n arrativa, piacevolezza di motivi, magn ifi­
cenza di personaggi che non scendono mai dal loro trono di aristocratica dign ità anche
qu ando ci vengono presentat i con scanzonato brio nelle situ azioni più paradossali , è la
ser ie dell e Scene versagliesi, in cui, dop o alcune pagin e lepi di ssime sulla Leczinska e la
Signora di Mailly (Com e si sposava un re, GG., 28-8-'24; La sorpresa della regina, GG .,
4-10-'24 ), la politica di Luigi XV e le prospettive future sono in vestite in pien o, anche
se nello scorcio delle favorit e (La politica della favorita, GG., 19-10-'24) . C'è nell' aned­
doto un sen so controllati ssimo della storia, una chiara coscienza dell 'importanza della
cronaca stessa come sostanza di storia. Dopo le sorelle Nesle , è la volta della Pompadou r,
con la qu ale la galleria delle favo rite del re, e la parabola dell a regalità stessa, si conchiude
(La grand e favorita, GG ., 9-11-'24). E il V ., che ha condotto fin qui il racconto con la
leggerezza di un rom anziere, accenna anche alle sue fon ti immediate, Croy, N olhoc, e

(2 1) Per la conso rell a ven ezian a cfr. Fin e di Repubblica (GG ., 26 -3- '25), ree. a R. Barbiera, Venezia ne l
cau.to dei suoi poeti , con un parall elo con Genova circa la cadu ta dell e due repubbliche e il nascere
della repubblica dem ocratica del '97. Dello stesso Barbiera u n altro lavoro < per signorin e > su per­
sonaggi femmin ili del Ri sorgim ento è pr esentato con chiare rise rve (Italiane glario se, GG., 25-6-'24 ).
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sopr attutto Len òtre, raffinato articolista del T em ps : e defin isce con la sigla dello storico
« di razza » il « pezzo » da romanziere.

Dopo la favor ita del re, il compagn o della regina, un Biron Duca di Luzon A mico
di Maria Antonietta, che ne aveva cinqua n ta ... (GG., 14-11-'25); con lei tocchiamo l' e t à
r i vo I u z i o n a r i a, non meno fervi da di figure che emergono dal gran marasma del
popolo e della nobiltà: Il mo ne llo della rivoluzione (GG ., 25-12-25), Camill o Desmou lins,
l'in iziatore della Bastiglia, poi mordace giorna lista travolto nel '93, e Luc illa Duplessis,
mog lie ama tissima, in un dittico amabi lissimo; e Il fabbro delle costituzioni (GG., 23-11-'33),
il sacerdote Ema nue le Gi useppe Scey ès, consigliere di tutti i successivi nuov i governi e
in fine di Napoleone; e ancora donne appassio na te e avventurose ne lla na zione van dea na
(Passioni ne lla tem pesta, GG., 6-6-'26), presen tate per cenni garbati e brillanti, in una pro­
sa sostenu ta e allus iva; e un Cavagneri, oriundo genovese emigra to a Piacenza, ban chiere
e prestatore, rovin ato dallo sconvolgimento napoleonico (Accanto alla grande storia, GG.,
13-11-'35).

Napoleone, nei saggi del Nostro, è presente nel suo albore (Una lettera sconosciu ta
di N ., GG., 12-5-'39 : del 1786 da lla scuola mili tare di Va lenza, prim a sede del Bona­
parte, a una parente abbadessa a Mo n telimar in Provenza ; importante data la rarità dei
docc. dell a prim a giovinezza di N apoleone) e nell a sua ascesa (Le vie dell'ascesa, GG.,
31-10-'36 : rec o ad A. Amato, Abukir), e ancora nello specchio del suo vincitore (GG.,
29-5-'34: ree . a Ph. G ue da lla , Wellin gton ... , biografia scritta con an imo inglese), e so­
prattutto nella convergenza delle nuove aspirazion i alla libertà degli italiani sul grande
re lega to dell 'Elba (L a colpa è di Corvetto, già ricordato , GG ., 30-1-'30, ove !'interessan te
tema è svolto ex pro fesso con ricchezza di argomentazioni). M a il grande corso è presen te
anc he in vivaci pagine «genovesi » come Ricevimento imperiale (GG ., 9-6-'38, scritto
d'occasione, ma, per qu el che riguarda la rievocaz ione della visita dell'Imperatore nel
giugno-Iug lio 180 5, felice; e ne l fermen to di vita, di ribe llione e di reazione suscitate fra
le gen ti di Liguria dalle idee e dagli eserciti portati dal suo genio. Dei fra telli Scassi,
del Mo rando, del Maghe lla, di Labindo, di Luigi Serra, e così del Foscolo «genovese »
si è già dett o altrove (P. I , n . 89, 90 ecc.). Q ui ricordiamo alcune colorite no te di am­
biente : Il m ondo dei «patrioti » (GG., 6-10-'32), con una ridda di perso naggi in movi­
mento e di nuove idee; Patrioti e «Vivamaria » (GG., 18-7-'33), con acute precisazioni,
su piano nazionale ma con chiari riferimen ti ai fatt i liguri del 1796-1800, circa il me­
rito di aver in iziato tra noi il movimento per l'unità (minora nze borghesi) e l'indipendenza
(popolo) (e v. anche Italia nap oleonica, GG. , 21-1-'4 2); e ancora Diavolo e Diavolino
(GG ., 6-9-'33), bri ganti campioni dell a resiten za e dell a reazion e nella montazn a e nelle. o
Riviere, finalmente fatti prigionieri .

.Il R i so r g i m e n t o interessa il V . sino dalle sue più remote origin i settecen tesche,
e al programma esplicito per l'unità, maturato in Genova nell 'ambiente dei profughi po­
litici, Egli ha dedicato con insisten za e con giustificato orgoglio, a volte anche tinto di
risentimento, pagin e imp ort anti anche nell a letteratura maggiore (v. P. I , n. 94 sgg).

La visione di in sieme è affida ta, come spesso, a revisioni critiche di studi recen ti : di
Aldo Ferr ari , Preparazione intellettu ale del Ri sorg. ual. (La rinascita di un popo lo, GG.,
7-2-'24 e Problemi fond amentali , Ca f., 18-6-'25), che offre modo al V. di definire i tempi
e le form e del Risorgimento; di N . Rodolico, Il popolo alle origini del Risorg. nell'It alia
m erid , (Galantuomini e cafoni, C af. , 14-4-'26), coi primi chia rimen ti su lla part e avu ta
dall e diverse classi nell 'opera di rinnovamento; e sopra ttu tto di C. Morandi, Problemi sto­
rici ital. ed europei del XV III e X IX secolo (Il Risorg. prob lema europeo, GG. , 9-11-'37),
che cons en te al V. un ampio panorama dai progetti di « liberazione» dell'Itali a già sotto
Luigi XV (C hauvelin , D 'Argenson ...) a tutto l' '800. Il problema delle « origini» ricorre
ancora in due scritt i d i « attuali tà» (Detrit i cu lturali, GG., 10-8-'38, e... N iente regali
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francesi, GG., 18-3-'39, reco all'opera del Rota, V. P. ' I, n. 130; e ancora in Italia napo ­
leonica testè ricordato), in cui la tesi che qu elle origini vanno ricercate nel sec. XVIII e
che la Rivoluzione e Napoleone hann o solo accelerato il movimen to, giusta ne lla sostanza,
si riveste, per la polemica con tingente, di qualche form ulazione eccessiva.

Il problema gene rale è propost o anche in scritti metodologici e didatt ici che pren­
dono le mosse dal Congresso del Risorgimento di Brescia del 1924 e polemizzano sul­
l'insegnamento di questo partico lare settore della nostra storia nei Licei e nelle U ni­
versità (Echi di u n congre sso, Caf., 27-2-'24, e La storia del Risorg. nelle sCIiaie, Caf.,
30- 10-'2 5), nonchè in recensioni critiche a lavori di largo interesse risorgimentale e di
precipuo valore metodologico di Alessandro Luzio, sui quali dovremo tornare (v. nota 32).

Ma al di là di qu este pagi ne di sintesi e di revisione retrospett iva anche il Risorgi­
mento nell a pubblicistica del V. si spezza in discussioni e polemiche part icolari e soprat­
tu tto si affida ancora una volta al bozzetto, all 'aneddoto , al « medaglione », « riconosci­
mento del fa tto ind iscu tibile che la storia è fatt a dagli individui » (V.). Alcuni saggi
tra i più interessanti sull 'in surrezione genovese del marzo 1821 , in rapporto col volume
del Born ate (Agli albori del Risorg., Caf., 7-11-'23); per il centena rio di Santorre di
Santarosa (v . sopra, nota 3; e ancora in uno scritto « d'occasione », GG., 4-12-'40 ); su
Il moto del. 1831 (ne l cen tenario, GG., 25-3-'3 1) e in genere sul Mazzini che il V.
toccò solo di scorcio nella lett eratura maggiore, ed anche nella pubblicistica avvicinò qua­
si con circospezione, « perchè egli è di quelle ngure smisuratamente grandi che in timidi­
scono per la loro altezza »; sicchè gli ar ticoli che lo riguardano sono tutti singola rmente
sostenu ti e scevri da ogni abbandono polemico, dalla prima messa a punto sulla fortun a
attua le (1924) del pensatore, con un confronto con Gioberti (Il tramonto del Profeta ?
GG., 9-3-'24), alle espressive recensio ni degli studi del Codignola sui Fratelli Ruffini
(Il primo cenacolo m azziniano, Ca f. , 14-11-'25) e su La giovinezza del titano (GG.,
2 1-3-,26) , alla confutazione , sulla scorta di Luzio e Borna te, del vecchio errore, rispol­
verato da una recente polemichetta, che accusa G.B. Cas tagn ino come delatore del Mazzini
nel '33, (Leggende dure a morire, GG., 11-8-'33), alla pu n tuale recens ione della rnono­
grana dell' Arnau , dalla qua le abbiam tolto la frase surriferi ta (Mazzini l'A postolo, GG.,
18-12-'41).

Altro tono pur nel rigoroso controllo della paro la, hanno gli articoli che toccano
Cavour, di cui al V. è occorso di· rivedere non tanto la grande politica quanto la vita pri ­
vata, esaminando una volta il suo Testamento (Ca f. , 6-6-'24), e soffermandosi poi in
garbati ed accuratissimi saggi sulle amiche della giovinezza, la Giustiniani e Me lanie
W aldor (Perchè Cavo-ur rimase scapolo, La Chiosa, 7 e 14-10-'26), sulla prima delle quali
tornerà a proposito della monografia del Codignola (U na fiamma di c., GG ., 13-10-'40)
che suscita in Lui qualc he riserva per aver osato tra ttare apertamen te un tema che non
aggiunge nulla alla storia, e tanto meno alla « N ina ». Su l piano squisitamente politic o
sta invece una notevole riesumazione, in base al carteggio Cavou r-N igra, di Un consi­
gliere di Cavo ur (Ingiuste dimenticanze, GG., 28- 12-'29): Alessandro Bixio, che ebbe
part e anche nella fondazione della « Revue des Deux Mondes ». .

Ancora sul mondo dei cospiratori, degli esuli e dei novatori, a parte i Ruffini e
G. Mameli, di cui si è dett o (P . I , n . 108 sgg., 112 sg.), c'è una nota ispira ta alla quarta
edizione di Luzio, I ma rtiri di Belfiore, perfezionata coll'ausilio dei docum en ti proces­
suali consegnati dall' Austria in virtù del trattato di pace (Storia educa trice, Ca f., 2 1-3-'25);
tre tipici saggi di critica « storica» sulle opere letterarie, giunte alla svolta del secolo,
di tre « grandi Iirm e » dell 'Ottocento : Jievo, pel qu ale il V. recensisce con benevo­
lenza la monografia del compianto discepolo ed amico Ugo Gallo (Eco di un cen tenario,
GG:, 3-9-'32); Silvio Pellico, su l cui celebre opusc.olo Egli scrive Una terribile requisi­
toria (GG. , 9-11-'32), stabilendo con un equilibrato vaglio dei valor i la causa di un a

. fortuna enormemente superiore alle in tenzioni, ed infin e il D 'Azeglio, il cui Ettore Fie­
ramosca, particolarmente caro al V., gli suggerisce un « pezzo » caratteristico (I cen to ann i
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di Fanful~, GG. , 27~5 -' 3 3). Gli esuli ad Algeri , in Corsica, a Tunisi sono via via ricordati
con tutto Il loro carico di sacrificio e di azione sulla falsariga delle ricerche del Michel
(~G., 29-5 '36, 29-6-'38 , 29-11-'41), mentre su Pisacan e il V. recensisce con vasta e
slcu.ra conoscenza, del tema ~l . Iav?ro, forse ~en~ adegua to, di Leo Pollini (L a gkniosa
follia , GG., 29-2- 26). Semplici spigolature di notizie, anche se originali, sono tre articoli
s~ G:nova 100 anni fà (GG., 23-1-'31 , 13-2-'32 , 18-2-'33), nonchè alcune note ceca­
sionali, ~ome .quella su l soggiorno di Byron in Albaro (GG., 19-4-'24), mentre con Il
centen ario d~l Congrc:si sci~ntifici (GG. , 11-10-'39), rievocando il congresso pisano
del 1839, fe.lIcemente rileva I Importanza che quelle riunioni ebbero per il progresso .non
solo delle scienze ma anche e soprattu tto del patriottismo.

La fortUl~a. di Carlo Alberto ne~la storiografia dell 'ultimo trentennio si rispecchia
anche .nella critica del V. che, ne lla ricorrenza centenaria dell 'assunzione al trono del re
p?ssa m. rass~gna le opere che tendono oggi a rivalutarn e la figura, 'ed esamina la sin tesi
dlvulga~lva di A: Colomb.o (Sintesi carioalbertina , GG ., 5-1-'3 2), e più tardi, ancora una
volta nfacendo:1 ~ ~odlgnola ~Psicologia carloalbertina, GG., 4-12-'36), segue l'i talo
Am~eto, nel, delI~at~sslmo decenmo prima. del ' 31 (v. Ree. 109), mentre al periodo dram­
matico 46- 50 CI riporta Il cartegglO Petitti-Erede (GG., 24-10-'31), pubblicato anch 'esso
dal Codignola.

. .AI '49, oltre gli scrit? sul ,tVIameli, si riferiscono i due spunti suggeriti dal libro
di Rlccard~ ~uch su. La ~lfesa di R01~a, ,storia, poema e romanzo, sorprendente per una
te~esca (Fasc11l~ gan~ald11lo, GG., 1)-6- 24, e Giugno rom ano , Caf., 27-6-'24) e un
artlc~lo c~l~bratlvo di Leone Graziani , ammiraglio alla difesa di Ven ezia, scritto come
poch~ altri m ~n t.ono sosten u to, forse nel ricordo dello spirito carducciano; e però meno
can vmcen te (L ultimo ammiraglio, GG., 21-3-'25 ).

~I no~e ~i .Garibaldi ricorre a proposito dell' edizione nazional e delle M emorie (Pri­
n-~O~dl gaTlbaldltl1,. GG ., 27-5-32) con un esame critico della compl essa redazione e tra­
diz~one .del t~stoT .m rap~orto col con trasto con Mazzini circa l'opera cospiratrice e rivo­
Iuzionaria. D I N mo., Bixio .-:- a parte lo spunto polemico sulla celebre frase che il ge­
~eral: 1~on pron~.m~1O al Ticino (v. ~ltre~ - dà ~cc~sione al V. di parlare in due saggi,
nCC?I di suggestl~m um ane, la pubblicazione dell Epi stolario, di recente ripresa dall a Mo­
r~lh, .(G<?, 23-2-40, e La moglie di N .B., GG., 17-4-'40 ). Non manca la grande figura
d~ Vittorio Emam~ele !I, Il primo re d'Italia (GG., 10-1-'28 e 29-7-'41, a prop. della
blOgra~a del Monti), ViStO soprattutto negli aspetti minori, e pertanto aneddotici e spesso
gUStOSI.

M a forse le pagin e migliori , anche per il Risorgimento, le ispir ano al V. non le
figure s~vrane, ma ancora un a volta le contro figure romantiche e leggendarie qua si più
che storiche, Tere.sa ~onfalonieri e Cristina di Belgioioso. Alla pri~a il V., nell'immi­
nenza ~ella pu~blIcazlOn: ?:I, Mor.azzo (v. Rec. 9?), dedica due saggi commossi e larga­
mente informati (Femmmtllta eroIca, Caf. 3-11- 26 e Il martirio di un'ani ma GG
28 9'3 ) " , .,. - - O, mentre sul Dramma sentimentale del marito (uomo « mediocre») con Caro-
Ima Jabronowska Woyna scrive una pagina altrettanto accurata, ma severa (La Chiosa
10-3-'27, .e, c~n poche varianti, GG., 16-1-'30). Ma il personaggio su cui il V. torn~
con magg~or~ , Im~egno è la Belgioioso, di cui traccia una prima volta un preciso profilo ,
sulle fonti l'm dispara te, Huch Barbiera Luzio Imbriani e le lettere stesse della Princi­
pessa (Pat riotti smo eccentrico, GG., 10-2-'27), qu indi studia un in teressan te momento
« genovese », l'incontro col delatore Raimon do Doria, e dà notevoli scorci di vita car­
bon ara (La principessa e la spia, La Chiosa, 2-6-'27, e, con variazioni NeL mondo
dei cospir~tori,. GG., 27-1-'28), .per poi ri~rendere tutta la complessa materia in una vi­
vace relazlOn~m tre punt.a ~e del ~re volumi del Ma lvezzi : opera invero seria e scrupolosa,
che contrad dice alla tradiz ione di scostumatezza della Belgioioso, ma che « non riuscirà
comunque a dissipare la leggenda » (La principessa della leggenda, Realtà e leggenda
L'enigma del la Principessa, GG., 14-10-'36, 6-4-'37, 30-12-'37). '
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Da ultimo alcune note sporadiche, ma non labi li: una garbata recensione del voI.
del Berri su G.E. Garibaldi (Me dici dell'Ot tocento, GG., 7-1-'42) ; un'altra ampia e cir­
costanziata sul Ru batuno di Codignola (GG., 2-12-'38); ed una terza, notevolissima per
la rarità del soggetto, sulla monografia di un console francese a Milano, R. Dollot, che
,perseguendo altri in teressi, una parentela con Valery, perviene a darci il ritratto di un
precur sore dell'unità italiana, Giulio Grassi (17 93-187 4), da cui il V. enuclea a sua volta
'una pagina nuova di storia (U n genovese a T rieste, GG., 29-9-'32, con una ch iara rap­
presen tazione del problema di Trieste e dei suoi partiti nel Risorgimento). Anche ne
-Le avventure di Leoneuo (GG., 3-5-'34) è felicemente colta l'occasione di presen tare il
mondo ottocentesco su lla falsariga della autobiografia del C ipr ian i. In Uno di Lissa (Rec.
ad A. Amicucci, GG., 7-10-'37) si celebra Pier Carlo Boggio, inabissatosi col Persano.
Di interesse particolare Il '48 in Calabria (ree. a E. rvliraglia, GG. , 5-2-'42). (E v. per
C . Cabella, la Rec. 45).

La grande storia è finita; rimane la «cronaca» politica del nuovo Regno, che lega
il Risorgimento alla Gra nde Guerra. li legame è sentito dal Nostro in molti scritt i di
« attua lità », ma più specialmen te nella « lettura» ch'Egli fa di opere di maestri, lo
H artmann (Polemica passata e realtà presente, GG., 16-4-'24), il Volpe (L'Italia in
cammino, GG., 3 1-7-'27) e soprattutto l'Orsi (Storil! mondiale, GG., 17-6-'38 e 23-7-'39 )
o disegnando nuo vi medaglioni e profili di persOl)aggi forse più ragguardevoli di quanto
.non lasci supporre lo scarso interesse storiogràfico d'oggi per questa età di raccoglimento
e di intimo e fervido rinnovamen to spiri tuale. Ricordo alla spicciolat a : La gamba di
Wladimiro (GG ., 17-6 '26), su Giovanni N icotera , patriota e poi ministro al tempo di
Depretis; Crispi l'anticipatore (GG ., 1-10-'27), profilo ampio e impegnato, non scevro
di piacevolezze aneddotiche, e ancora : Un grande lottatore (GG., 26-6-'3 7), reco a N.
Inglese, Crispi; Un grande regno (Rec. Volpe, V itt o Eman: III, GG. , 26-8-'39 ); e in un
piano minore o diverso T ragedia romantica (GG., 20- 1-'2 7) in morte dell'Imperatrice
Ca rlott a; M anu el Belgrano (GG ., 24-9-'27), profilo « classico »; Il dramma e la gloria
di Giovanni Bettolo ricostruttore della marina italiana (GG ., 16-4-'37). A sè sta il saggio
su La presa di T ripoli (GG., 12-10-'27), a proposito della voluminosa, e rion «storica »,
relazione ministeriale; mentre in U inherto Cagni di Giorgio Pini (GG ., 7-5-'37) già il
ti tolo che accosta du e nomi, del celebrato e del celebrante, e l'ampiezza inconsueta del
pezzo denunciano un certo interesse apologetico 'che è proprio della let teratur a « attua le»
degli ultimi anni an te guerra, spesso, come in qu esto stesso esempio, ricca di dottrina
e di buon senso, ma legata a finali tà contingenti e polemiche che ne limitano oggi la
piena validit à. Va da sè tu ttavia che, pur con le deb ite riserve, qu esto poter noi riper­
correre oggi un'epoca comunque tanto significativa della storia nostra di ieri sulla fal­
sariga delle impressioni, dei giudizi, e anche delle con traddizioni , nel loro complesso orga­
niche e coerenti, di una in telligenza acut a e di un cuore aperto ed onesto, costituisce
una testimonianza istruttiva ed in teressan te (22).

(22) Tra gli scritti di attualità che non ci è occorso di ricordare in fra, alcuni meritano comunqu e u n cenno
p er il loro valore oggettivo. Ci to in ordin e cronologico: Piccola I talia lontana (sulla con cession e di
T ien T sin ), G G ., 13- 1-'26 ; - Ne H'alln iversario dei patti del Latera/W, GG., 11 -2-' 30 ; - Il se­
gretario di dlle Pont e fici (C ard . Gasp arri), G G ., 12-2-' 30 ; - L' odi ern a U llgheria, G G., 2-3-' 39 ; ­
La t ragedia d i un Di tt atore (Prim o de R ivera), GG., 18-3-'30 ; - L'It al.ia e il Leva nte c L'I tali a
e l'O riellte (ree, a voll. d i T . Sillani), G G ., 17- 11-'34 e 4- 12-'3 5; - ' N eH'allll iverario de i Patt i del
Laterano, (in teress , notizie sull'opera del Manno per la soluzione dell a questione rom ana) 50 ann i
prima de i Patt i, GG ., 12-12-' 36j - Panslavi sm o bo lscevico (not. osservazioni sul fenomeno de l­
l 'espansion ism o russo), G G ., 1-7- ' 37 ; - (In m or te d i Pio XI) , G G ., 10-2-' 39; - Ital ia e A lbania,
GG., 15-4-' 39); - Scanderbeg, GG., 23-4-'39; ed u n a se rie d i no te su Italiani ne l mo"do, tra il
194 0 e il 19 42 .

Dd pari ricordo qui alcun i altri artico li impo rtant i che non hanno trovato un posto ne ll a li nea
di svo lgimento dell a rassegnaj - D itt-ico biza nti no (4: aneddo to piccante » su Giu stini ano e An tonina
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c - La scuola e H metodo def Vitafe

A qu anto sopra accennato possiamo aggiungere anche un'altr a considerazione: Vi­
tale storico non si può intendere senza questa sua consu etudine di seguire e capire la
« politica » contingente. Se le pagine politiche sono sempre dett ate , come si è detto, in
« chiave di storia », per contro le pagine storiche sono ispirate a un intimo ripensamento
dei fatti ricostruiti sulle fonti , alla luce delle esperienze della vita d'oggi. Non per
niente il V. in un 'ampi a rassegna dell'opera storiografica del Volpe , ad esprimere il
criterio precipuo del maestro suggerisce la formula Dal presente al passato (GG. , 27-11­
'25), e chiaramente sembra aderire a quella scuola,(che fa capo al Volpe stesso) che non
si esaurisce nella raccolta filologicamente corretta delle fonti , ma pur non ignorando i
vari elementi dell'indagine positiva, li sottintende e li compr ende e li rivive nella sintesi, 1
che si vale anche delle esperienze presenti. No n opera di manovali, ma di costruttori
è la storia, non eru dizione ma vita; « vita del passato che fluisce nel presente, vita del
presente che si proietta nel passato » (art . cit.). '

Per questo il metodo del V., che come tu tti i veri operatori di arte o di storia non
è un critico sottile n è un teorico astratto, si coglie ne lla sua stessa opera magg iore, e
noi .non ci siamo lasciati sfugg ire occasione per sottolineare aspetti metodologict interes­
santi , e non meno nella letteratura critica in cui vivacemente giudica, con consenso o
dissenso, l'opera di alt ri storici e maestri, ma affiora anche ad ogni più varia occasione
nella letteratura min ore e si sorprende Iinanco in qu elle esperien ze di vita che Egli ama
spesso richiamare nei suoi riposi lett erari : e sono qu asi senza eccezione esperienze di
maestro, e di « maestro di storia ».

Forse anche questa serie di « ricordi» è fru tto di un a suggestione carducciana :
sen tirsi soprattutto maestro, e parlare di sè solo per continuare anche nella nubblicistica
la sua « missione» sociale e pat ria. Ed eccolo salire alla faticosissima sede di Petralia, e
scoprir e se stesso maestro e padre, in una corrispondenza di intelletti fuori della .con­
venzione che è la vera did attica (Sulle Madonie, Caf., 12-3-'26), o rievocare un preside
ultr~nov~ntenne: Vincenzo Vischi, che rappresentava per i discepoli e i colleghi una
testimonianz a vivente e sopravvivente del Risorgimento (Sc'Uole d'una volta. Il maestro
di Bovio, GG. , 9-7-'27; e ancora : Il « Davanzati» e il s'Uo preside, 'Eco di Puglia, 1947).
P!Ù notevol e la macchietta che il V. fa ancora di se stesso, novellino a Trapani, ignorante
di filosofia, che commette l'unica « viltà» della sua carriera scolastica non confessando
agli allievi fidenti quella sua ignoranza... Ma intanto ci si presenta ~ professore-amico »
che sente e ama quel che dice ed in segna, e non opprime col terrore, e s'apre a un cor­
dial e colloquio di spiriti con la gioventù vogliosa di sapere e di amare (SC'Uole d'wna
volta. Ma ouest'idealismo, cos'è ], GG ., 2-9-'27). E, ancora a Trapani, eccolo alla sua
prima esperienza oratoria (che è qu anto dire alla priva prova, per vero poco felice, di
qu el secondo ' aspetto della sua funzione di « maestro» in veste di pubblicista che non

fi~lia d i Belisario), GG., 2-1-'25 ; - U na sopravissuta (M ari a Sofia di Bavier a, sposa a Francesco II
<h B?~bo~e ~el 1 8 ~ 9), GG., 5-2-'25; - Vittorio Fi orini (Storico , N ecro logio), csr., 18-12- '2 5; _
Presht. d altn tempI (e spec. a Genova n el M. E. ), GG., 7- 1-' 2 7; - l ce n to anll i di D on Abbondio
garba~a commemorazion e « in chi ave di storico e di m aestro s ), GG ., 17-8-'27j - Antiche famiglie
no ves. (He c. a Trucco), Libri d' arte (Ree. a Gro sso), G G ., 2- 12- ' 27 ; - Ost ello e Ost eria. Un am ico di
M am eli (G . B. Cambiaso), GG., 16-12-'2 7; - Gen o!'esi nel Belgio , GG., 7- 1-' 30 ; - Città nostre
(Re e.a. .Quazza, M alltova ~ttraverso i tempi, e Biagi , Fogg ia im t>eriale) GG., 2-1-'34 ; - La « Lot­
ta p~lt!.ca > d. A lt redo O~lQni (Esa me ap pro fo nd ito dell'op era e dei giu d izi su di essa) , GG., 19-10-'34;
Tr.ad.z.otlC e poeSIa (Cor d iale reco all'op era di Alfredo Schiallini), GG., 5-12-'34; - Cinque secoli d.
sv~ l~,ppo att rave rso ." na raccolta. eartografica (Re c. a Revelli Piant e di Genova), GG., 15-3-'36; - U n
cn~.co del Manzo... (sU; un arl1colo~ forse .d.i Giuseppe Croc~o, sulla Gazzetta di Genova del 15 gen­
naro 18:1), GG., 2 8-7- 37 ; - Storte ",...uc.pah (Ree.a ROSSI P assavanti, St. di Temi) , G G ., 26-1-'40;
Genoves. alla « Boca> (Ree.a N . Cuneo, Ital. in Argentilla), GG., 9-3-'41; - Profilo de l Duca di
A osta, GG., 5-6-'42 .
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bb d' he dopo lasciata la cattedr a : Un successo oratorio, GG., 7-5-'3?) (23). E
a an o~o. ancb .' '1 V a distanza di an ni, sorride argutamente di u na sua
il gustos~sslmo ~zzetto, .m ~UI I s~ ancor ce ne fosse stato bisogno, che la maggior effi-

~~~~:~~~a~~cea g:1c~::~i:~~~~:~~' ne ll.a semplicidt~ le nedllaumsPa~~::~tà(,J:~o:d~O~~~l:g;:~
. 'd d ' . , a dato un ntratto cor la e e

di presI e I CUI CI ave; di Pancrazi) Leopoldo Barboni , emporio vivente

~~:~~~~~~i~' IlC~~'~le11~~:e~à ~efr:o~~irito del N os;ro un'impront~ inde~ebil~i o l pi~~toS:O
f d 'ella sua innata e baldanzosa e tenace apertura alI arguzIa, ~ a .ep~( ezz ,
a~~~:::i:m~u un ente, alla burla ridancia na, nata in Lu i dal contatt o, m ~lOvmezz~

~ ll' a~ura fin de siècle intimamente accarezzata ed evocata semple codn
l
Uv

con una scaplg . . t amore e
d ' t l ' (24) Mi pare invero di poter ravvisare m qu es o .

vago ,senso. I nos ~ gla~~dret~o d'ambi ente il ritratto , la caricatura non solo il ~o:trato
per l arguzIa, .p~r Ild~ b . . d" ersona li (25) e di tanti scritti aneddotic i, ma
umano ed art istico el ozzetti e n cor I p . , . , d'

l, . . ' . d ' quella form a disinvolta di narrazione storica mmore m tono I no­
ongme pnma I c • h' ' t . più

velIa e di « realtà romanzesca » che sia ripetuto per maggIOre cl larezza
ll
, e

f«
s.on a

d . . ma storia scrupolosamente control ata su e onti , e non
roman zesca el roman zi », . . d" titui te

. h ' anto dire bene spesso fan tasia a 'servizio I tesi precos I ,« ston a romanzata », c e e qu M dè S ' . ( P
Il . d ' V Czibulcka sul Doria o di Catulle- en s su amplero v. .come ne e opere I on . b' l " (26)

19) . '1 V aouzza oli strali della sua mesora I e ironia .I n . 63, Rec. , con tro cut I . " " . , .bI '
, Di qu ell'ironi a che nel Nostro affiora ogniqua lvolta EglI e di uon ~~o~e , e . o e

amen te assume toni aogressivi e caus tici. Generalmente anzi onan a, espesso, ma rar "

. ci mostra un V. vivo - tale nella sua prim a espe-
(23) A p arte l'int eresse au tobIo grafico del pezzo th e Il Ili fervide tornate a « Storia Nostr a >, an che

rienza quale fu dato ancora a noi conosce~ o ? c. e U ~e della conversazione che poi dirà come irn­
pe r quel suo meditare scrupolosamente ognI ~Illnl~.a pa;- ~ erchè l'h a pensata « de6.nitivamente lo ­

pIavvisando, ma potrà ripetere quando .che s~ at~ l f~:~CldiPun criterio che il V. si propose e rispettò,
l 'articolo ci offre anche l'u nica testimO?lanZa ::ae ~on un rioore stupefacente per tutt a la vita , Son~
come ci prova .la r~sseg.na stess~ dell opera s. 'aese che vai storia che trovi; la necessità, cioè per, n­
parol e sue : Egh .. 5 e~a "np~sto il pr?gramt:~iar~ l a stor ia loca le >. E ap punto parl ò, i,;, ~uella pn m a
spett o a sè e ali ambiente di mett.ersI a s I. Ilo scritto stesso un a sin tesi slngolannente
occasione, dell a vi ta sicilia na m edioeva le, e ce ne aSCIa ne

efficace. . p l P l'
Il de ll'on P aulo Fambn N on ao o, a ll or,

(24) cr-., ol tre l a figura del Barb?ni , ~h~ ri~::;, .spe~:~c2;::'toaFerrigni: in BilO" ,,,no:e d'altri te?"pi, ?a~. ,
Caf . 19 -1-'26 ; e soprattutt o di Yonc , Cl ler . H' t e burlone e pur capace d i alti sens i, In

2 1-10-'25, con cenni a tu tto quel mondo ser~no, .Iote Igen e itt o buffonesco e scapig liat o, Eleuterio in
cui non m anca n aturalmen te i.1 Barboni . AgglUngI~mo u n.o scn

del
primo Ottocento Be ffa lu"are (GG .,

4 l '26 e ancora 30-8-'36)· una n e\"ocaZlOne ,
pretura, GG., 2 - - , f '1 ' ull 'Aretino gia ricordato (nota 19 ).
6-1-'30) e qualche altro . D el resto c r. I pezzo 5 , •

, l d l V di scepo lo ' del coll egio e Liceo venez iane,
(2 5) Accan to all a scuo la del « P rofessor > Vit.ale, .leEslie~o e e. 'da re l 'in te~sa vit a accan to a maestr i come

l . d ' t' abile . di CUI g ama n cor d' "
la 4: vecchia scuo a in Im en ~c '. . De T oni e sopr3ttutto P ietro Orsi , « uno el plU P7rp
Osvaldo M an zoni e Molmenti, Zenoni , F31fofer, . . clle « faceva sentire e amare la stona ,

. dìvul . di t . che siano aOU l tra nOI ~
sp icu i narrato~ e 1 gatorI. 1 sona l os~ animo (Ah, M aestro, Il di quan to mal fu lnan:e .~
vita della P atria, com e cosa viva n,"1 s~~Ie ne ~è la mentarsen e? Sarebbe come n egare l a profon~a gIOIa
quella tu a p arola e qu ella tua paSSIOne. a per~ '1 assato è ca ace di dare • . (Lo sta nco ele­
e l a no bile elevazion e che qu esto indagare .e n p(CerfcorrUere b" 'l~Ì1o eccezio; '~le C af. 2 7-5-'26 ; Ricord i " 0 -

G 6 lO ' 34 ) oi il bidello d an tist a r . " 1. e " dI' 'd
ga"te, G ., - - " e p 1 I . ' 1 P 01 0 l' all lo ' cit l o garba ta au tom aceh ietta e nrm o

I . . V · Sola l 2 '28 ' e vane le In L" on a, . " d . G d'sta g JCf , it a e ~ , -. - .' . l or au di figure dei m aestri, Car U CCI e an mo,
coll egiale ). E pOl l'UnIversità bolo gnese, COl.1 e o so rattutto con i condiscepoli , dai nomi spesso
Puntoni e Fa lletti, Bertolini e ant ' e P.as:ol~ ~'~I" ! Valg imigli D e M ichelis e Fe de rw ni... E d i
non meno risonanti, Gandi~lio e lpp annl, ord~e l nare la caric; tura, sempre peraltro in qu el .tono
tutti il V. ama no n solo ne;oc~r~ l.a figu:~ ~ostrog ognicJuo lvolto r itorni con gioia all e espe nenze
di simpati~ . ~ffe ttuosa ~h~ Vlvlsslm~ ~ e l'intelligenza, e que l tanto che da es~i, m~estr~ e
e all e amiCIZie dell a gIOVinezza, ma . anlIDa. L. retagoio e sostanza di fonn azlOne lnt enore

. l ' è t ' Lui ed è nmasto In UI, caro o .) GGcond lscepo l, passa o In . ' . '3 1. U n maestro di storia e di v it a (il Falle ttl , "
(v . sopra tt u tt o Ricordi d'",..ve~Sttà, ~G ., 6: 10- d ' . dr e di Luigi), GG., 8-2- '36 ; Feclerzo"i alla
13-12- '32; U n professore da"ttsta (GIlova nm Fe~zo~;, g)~ scri tti sul C ard ucci stesso, cit o ol tre).
sCllola di Cardllcci, GG., 10-3-' 38; o tre natura en

(v P II R ec 5) ric ord iam o anch e q uell e colom­
(26) Tra le stro nca ture, cominciate mo lto l per .tempo

b
illa'nti;sim~ rea~ion~ a ' Vell s (v. no ta 9) e l ' alt ra,

. (P I 63 ivi not a 6) a pnm a, r , . , G . '11 t'
blan e ., n . , . e . .'. b ' fi d ' ge"ov . illustri... del Cappelhm ( e" oveSt 1 lI S ",
più cortese, ma sOJtil e, al D,z,ouan o IOgra co f

o qllasi, GG., 6-5-'32).
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se mai piuttosto carduccianamen te rumorosa che amara. Egli ha un chiaro senso del­
la misura, e così come nelle lepidezze dei retroscena della gra nde storia si arresta alle
soglie del lub rico, e si scaglia con tro chi ci si compiace senza u na inderogabile esigenza
di verità , o come nella burla si diverte e per essa rimpiange « un mondo quieto e tran­
quillo, più pacato e sereno, più semplice e più lento, meno assillato da complicazioni
spiri tua li e materiali ... » (Buon umore ..., cit.), così respinge l'ironia amara e scettica del
Panzini de La vera istoria dei tre colori (Caf., 28-8-'24, e Storia amara, GG., 8-10-'24)
- che distrugge ogni valore spiri tua le e morale del Risorgimento - perchè inutile ed
ingi usta e insomma falsa, se pu r è vero che qu esta nostra Italia si è fat ta, e non per caso,
e non per volon tà di una élite esigua ed avven turosa, ma per il consapevole sacrificio di
molt i, a dispetto delle aporie che l'umorista romagnolo si diver te a palleggiare, morden­
dosi la coda .

Non che il V. non abbia talora gli ar tigl i. Egli si ribella all'iro nia tropp o amara,
.agli eversori di ogni grandezza eroica, agli in utili disvelatori delle um ane miserie, per­
chè in Lu i opera un profondo senso di rispetto per i valori della vita , in Lui parla u n
fondamen tale ott imismo, parla l'amo re. U manità e bon tà di Vitale : non però fatta di
reto riche apologie; chè quando deve affondare il coltello a sfatare maligne «leggende
du re a morire » opera senza incertezze e senza riguard i. Q uello stesso gusto per l'arguzia
che gli ispira tant e pagin e divertite sta a fondamento di tu tta un a letteratura critica mi­
litan te, spesso non meno colorita di garbata lep idezza, riflessa in certo modo nella for­
mu la Tradizione e revi sione che il V. pon e a tito lo di una sua nota per uno scritto del
Corradini , Hiforma della storia italiana (GG ., 31-1-'34) in cu i ripre nde i motivi a Lui
cari del « malgove rno» genovese in Corsica e dell'azione della nob iltà nella rivolta del
Balill a. At teggia men to tra i più caratteristici del V., il qua le ancora nella sua ultima
conversazione, fatt a convergere proprio su questo motivo appassionan te (Polemiche di
storia genovese, «Storia Nostra », 10-4-1951; V. BL., 1951 p. 122), riven dicava a sè,
non au toctono ma «foresto », il vanto di que lle riabilitazioni coraggiose (27).

In ques to attegg iamento battagliero c'è senza dubbio l'impron ta della grande scuola
bologn ese: di Pio .Ca rlo Falletti, lo storico misuratissimo, vero forma tore di storici, dal
qua le il V. apprese il metodo dell'indagine rigorosa non fatta fine a se stessa ma posta
costantemente a servizio di una ricostruzione della storia in tegrale (e perciò, tra l'alt ro,
con part icolare consenso, della storia del costume) che non è aliena dal ricercare le sue
conferme anche nello specchio della realtà presente, politica e spiritua le; e in partico­
lare mutuò un patrimonio di preziose esperie nze, imbandite senza gelosia da un temp e­
ramento modesto e gene rosissimo, schivo di ogn i ambizione, che nella sua probità
amava senza tesi prestabilite, riabil itare da frettolosi giu dizi le grandi figure della storia :
e di qu esta scuola int imamente mor ale è trapassata la eco nel N ostro, tra l'altro, quan­
do rivendi ca in pagine ({ minori » i valori del Rinascimento italiano, e la sua contesta­
ta fondam entale religiosità (Signi{tcato d'Un Santo, cit .). Del resto non c'è chi non veda
come dei motiv i, che il V. coglie nel Falletti in un a pagina calda di affettuosa filiale
devozione, molt i, per virtù del maestro, si sono rin novati nel discepolo (U n maestro di
storia e di vi ta, GG ., 13-12-'32, in occasione del raduno per onorare 1'850 del Falletti).

(27) I classici esempi d i « leggende du re a morire . ;, di « re vISIoni >, ol tre il Balill a e la Co rsica ch e
imp egn ano il V. a fond o e in tono m aggiore, son o q uell a de Il figlio di Lamba Doria (GG., 2-6-'35 ),
ricostrui ta nell a sua genesi dal Petrarca al D 'Annu nzio e defini tivamente sfatata, con garbate con­
side razioni sulla ,'anità e il sign ifica to appunto dell a tradizione no n autenticata dalle fon ti; quella
di M egoll o Lercari (v. P . I , n. 50), d i lIfa rama lclo (P . I, n . 126), de l Gu icciar clilli (P . I , n . 127), d i
A "drea Doria alla Prèvesa e d i Gia" Andrea a Lepall to (P . L n . 64 e Ree. 107); in fine quella del
Costognino « de lalore d i M azzini > e de 11 gesto eli :-lilla Bixio già r icordati (GG ., 11-8- '3 3 e 13-6 -'3 0) ,
e l' altra c tenace e maligna 1) che inventa per Gabriele D 'Annun zio il «"ero nome Jo di Gaetano
R ap ogn ett a (GG., 18-3-' 33). M a esem p i m ino ri si in contrano ovunque ne lle pagine sempre vive e pole­
mi ch e dcI M aestro, ch e non p cr n u lla si appassiona ai Processi storici del Rober t (Caf., 26-6-'26)
e ne prende spu n to per alcuni dei pi ù brillan ti tr a i suoi stra lci d i stor ia rom anzesca.
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Ma sopra ttutto in qu el tono di battaglia ritroviamo il cip iglio del, Ca rducci. Del
quale, come si è detto, il V . ebbe un culto; e se la sostanza pr ima di q~ella c~rnspon­
denza di spiriti fu il senso della storia e l'amor patrio, che trasfigura agh . occhi del V:
l'opera del maestro e la sua stessa persona, sicchè a volte la rappresentazIOne che Egh
ne fa , umanamente ammirevole sotto il profilo critico può oggi apparire alquanto man­
chevole e men valida, (28) la testimonianza massima del V. è per il « maestro », della cui
ispirazione e disciplina a buon diritto Egli si sente discepo lo e continua tore. C~rto a,l
Carducci, rammenta il V. , corrucciato per la critica alla moda che irride al Poeta, SI potra
contestare' la qu alifica di filosofo, di storico, anche di poeta: di italiano e di maestro no;
e tutti i discepoli sono ancora pronti, a quasi trent'anni dalla morte, « ad attestare la sua
grandezza di forma tore d'anime e di cara tteri italiani » (Radul1o Carducctano, G~. ,
22-11-'35). Ma na ra Valgimigli, condisce polo amatissimo (che peraltro fa rare e rapi de
apparizio ni negli scritti del Nostro), celebratore se altri mai affettuoso ed assiduo del S110
Carducci, pubblica oggi in aureo libriccino, (29) come è nel suo costume, tra le altre, una
pagina estemporanea, le parole dette agli allievi padovani , or sono alcuni anni (I943~,
per illustrare il detto latin o opposto dal Marches i a un'erma del Poe ta, volu ta da lui ,
Valgimigli, nell'aula ove insegnava, a signi ficare che ancora lui , il Carducci, per boc~a
dell 'alli evo, agli allievi parlava. « Mi piace perchè rispett a qu ella che fu ed è la mia
u m iltà di scolaro, e qu asi leva me di qu assù, da qu esta sedia, e mi riporta giù, tra i vo­
stri banchi, in mezzo a voi, compagno vostro, perchè scolari tutti in sieme, di lui , eum,
il Carducci... » Proprio così, il Valgimigli, così, Vito Vita le. Q uesta scuola di maestro
ci fa pensare, qu esto sen tirsi ancora a distanza di trenta , di qu aran t'anni, in terpreti della
sua voce, del suo pensiero, del suo insegnamento; questo rinnovare e trasmettere la sua
aus terità, la sua int ransigenza scontrosa, il suo sentire eroico, la sua umanità . Certo dal
Falletti il V., come già prima dalla calda, suadente parola dell 'Orsi la vocazione, ricevette
il metodo, la tecnica rigorosa e penetrante della storia : dal Falletti e dal Carducci, da
questo anche più che da quello, la passione per la storia, e per la storia d' Italia, e la ca­
pacità di comunicarla alle nuove generazioni.

Questa vocazione e ques to primo orientamento preci so in una personalità attenta e
impegnata come il V. non sono tutto; il suo senso storico si affina lungo l'aspro cammino,

(28)

(29)

Il nome e il pensiero, e soprattutto l' esempio d el Carducci ri corrono spe sso nell e p agine pol emiche
e critiche del V.; ma alcuni saggi gli sono espressament e dedi cati, e ce lo rappres entano VIVO : Un a
!e:ione del Maestro, (sul Leopardi e la su a scuola di patriottism o; v. no:a lO);. R~cordi. del Mae~ fro~
(Caf., 7-5 -'25), ove la d ifesa del Carducci artis ta e po et a contro la crrnca del glOvalll catafratti di
filosofia e di estetica si accompagna alla cald a evocaz ione del maestro d i dignità e di fede patria.
Nel ve n tennio de lla m or te il V. dedica al Carducci u n a pagina intera di quotidiano, Col Poeta allra ­
ve rso la storia d'Ita lia, (GG ., 16-2-'2 7) , in cui, dopo le consuete « difese ~ J ritrova tutta la nostra
storia n ell e poesie del maestro; ed è facile obbiettare .che q uesto è u n ?ardu~ci r idott o .al me tro ~ella
stori a, ed è poco, per u n poet a. I n Rad1lno card1lcctallo (GG., 22- 1 1- 35), Il V. Cl. da u na tes trmo­
ni anza not evol e dell a dev ozione dei discepoli, ritrovat isi in occasione de lla rraslazione de lla salma,
mentre in Carducci dopo tren t'ann i, GG., 16-2· '3 7, si comp iace de lla pubbli cazion e di u n libriccin o
di un 4: giovane 1> che osa ancora dif en dere il 4: superato li (I. n ALDU CCI ,' Il C. e l'ip ercri tica).

In conclusion e il V. non scende ad un a valutazione d el C. sul piano squisita me nte critico, che
non è suo compito e suo impegno: lo dif end e con tro le voci che suon ano pigra incomprens ione al suo
cuore di alunno, anche se singo larmente le capisce e qu asi le ammette. Il suo più che un giudizio
è un a testimoni anza che si ribella alle insidie di crit ici da tavoli no che 110n hanno cono sciu to la
forza d eIl a p arol a : iva e deIla stessa figura di e Sile no d agli. ,occl~i sc~n tilla~ti . del C~rdu.cci: .e
soprattutt o non si sono formati alla sua auste ra scuo la di probità . SI puo obbie ttare che il giud iZIO
non è sereno e spassionato proprio perchè il V., come tanti altri « tes timoni~ , ha subito il fascino
carducciano. 1\.1a è un fascino che ha fatto vibrare il cuor e di u na inter a generazione . Accanto ai
discepoli , 4: letterati ~ più famosi, da Federzoni a Panzini, da Ojetti a Guido Ma zzoni, da Romagnoli
a 'M an ar a Valgimigli, il Nostro è consapevolmente testimone minore, e più modesto; è ancora il
timi do assiduo m atricoli no che stenografa le lezioni, e il m aestro non lo cono sce; m a Egli è a lu i
ciò non pertanto devoto, di una devozione tan to più comm ovente perchè umilissima e quas i segreta.
M ANARA VALGIMIGLI, Del tradurre e altri scritti . Ricciardi, Milano-Napoli, 19 57, pago 100-1O!.
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(30) alla luce delle molteplici esperienze di altri maestri di storia , che Egli segue con
particol are intelligenza. Già conosciamo la sua cura per le revisioni critiche (v. spec . P. I,
n . 22, 23, 10.8,.11 7 e p~ssim); e uno scritto minore ci porge un a nuova conferma
della sua convinzione che Il lavoro bib liografico-critico, anche se misconosciuto ed inap­
pariscente, è costruttivo qu anto e più delle belle monografie (31).

Natura lmente i principi del V. in ordine alla storiografia attraverso la pubblicistiea
non risultano direttamente ma di scorcio, e in controluce. La polemica ha la virtù so­
prattutto di. rivelarci quel che il V. non accetta', e così di definire quel che Egli intend e
e sen te. Prime sono le contraddizioni vibrate alla storia « naturalistica » , che il V. chia­
ma anche « metastoria » con termine che oggi forse non accetteremmo più in questo senso
troppo limitato e dispregiativo. Fa le spese dell 'ironia del Nostro in questo campo so­
prattut.to il W ells dell'utopia universalistica (v. sopra, no ta 9), il quale peraltro rappre­
senta 111 certo modo anche la degenerazione ultima della storia « romanzata », Contro
il materiali smo storico il V. non ha occasione di scrivere mai espressamen te, ma lo con­
sidera super~to anche se ne riconosce le indiscutibili benemerenze per l'apporto de l Fat­
to~e econom1c~ ne l cam~o ~ell.~ st~riografia . Esplicito è in vece e battagliero, in una pole­
mica che coglie le OCCaSlOl11 plU disparate, con tro la nuova tendenza filosofica che sfocia
ne lle « in terpretazioni» , e insomma ne lla storia delle idee e non dei fatti concreti e
rischia pertanto di degenerare nella storia romanza ta, contro la qu ale il Nos tro è parti­
colarmente severo. En tro queste posizioni estreme c'è posto per una via di mezzo, che il
V. ravvisa ne lla vecchia scuola storico-crit ica, che non si pasce di astrazioni e di fant asmi ,
ma evoca persone e fatti concreti. Donde l'interesse per i profili e per le ricostruzioni di
ambiente e di costume, in cui rivivono gli individui rivelati dalle font i, nelle loro proprie
caratterist iche, che lo storico con la sua sensibilità sa enucleare, prendendole così come
sono, non imm aginandole come egli ha vaghezz a che siano.

Di qui il partic olare rispetto del V. per Alessandro Luzio, (32) lo storico di ieri, che

(30) S~l.la . diffi colt à dell a storia , ~ffermata d a l \' . senza reti cen ze, sono in ta n to d a ved ere gli scritti didat­
tICI. In ge~lcrale (cfr. .note :> e 8) , ed in particol are quell i che si rif eriscono all 'insegname nto della
stOIl~ : Pnma la stona d'I talia (Caf. , 21·3-'24 ), che esamina i nuovi programmi Gcnrile rile vando
le dIfficolt à di ~vviarc i gi.ov.ani . al ~o studio. di c una stor ia universal e 'filosofica . , de l c processo ge­
nerale de l pen SIero, dell e Isti tUZIOnI, dell e idee e , e no n , int anto, di fa tti, d i uomini e di cose d el
~ondo vici no e nos tro, recente ed itali ano (e sia mo anco ra ne lla polemica sulla riforma). Seguono
Jue note rel ative all ' insegn~ment~ della s~oria . risorgiment ale nei Licei e nell e Università, suggerite
d a u n recente Congresso di Stona del Ris orgimento (Echi di IIn Cougress o, Caf., 27-1 1-'24_ c la
,toria del Ri sorgi",. nella scnoin, Caf ., 30 -10- '25 ). (Analoga m en te cenni su un a didattic~ della
geografia, in strett a conn essione coi problemi dell' ambi ente in cui opera la storia, ne Il COHgresso
dei. geografi , C~f., 1~-~-'24 ) ; in oltre Amologie storiche , già r icordata (P. I. n . 121 ), e sopra tt u tt o uno
scrn ro recente 1Il CUI Il problem a della diffi colt à de La storia nella scuole (GG., 1-10 -'3 7) è esa m ina to
a fondo in relazion~ con que llo dell 'esame di stato dop o olt re un decennio di esperienz e , non tutte
e non .semp~e neg~t1ve . ~eraltro .l'argomento affiora un po ' ov unque ove si dib atte il tema degli orien­
tamenti ston ograficl, ed Il V., senza mai fare filosofia idealistica o stor icismo, riconosce di fatto che un a
storia ~'e(ini~i~a ~~1l ,sarà mai scritta, ma l 'uomo in un cos tante ed assiduo ripcnsamcnto dei giudiz i
che gh stOrICI d i ieri hanno formulato, rinn overà perennem ent e la storia dell 'umani tà.

(3 1) C:fr. Dm.<te e la scuola il1 Ligr<ria, cito (Caf., 12-7-' 25), con ampio el ogio d ell a bibliogr afia d antesca
h gur.e d i Leo roldo Va lle (e v . gli elogi d ell e « recensioni. d el Luzio, cit o alla nota seg .). Questo ri co­
noscim ento Cl conforta a sperare che anc he noi non m'remo perduto tu tto il nostro tempo e la
nostra abne~azi6ne .

(32) Del Luz io il V. esa m ina con particolare simp atia \'olu I11 Ì che rac colgono, ripubbli cand oli ta lora anche
per la terza e la qu arta volta, studii anteriori e anche vecchi, e pUI valid issimi, e sottolinea il sin­
golare preg io di tali raccolte omogenee pur nella varietà e quasi fram mentarietà dei contributi, molti
dei qu ali, e n on dci meno utili e cos truttivi, sono semplici revisioni critiche c recensioni nate da
occasioni estemporanee.

. Gli ar ticoli app ar tengono tu tt i al pr imo e più Fervido per iodo della p u bblicistica del Nostro, tra
il 19 24 e il 1927: I IIdiri: : i storici e L'opera ,li "ilO storico (Ca f ., 1 e 7-3-'24), a p rop osit o di
Garibaldi, Cavour, V erdi e di Carlo Alberto e Ma:: ini. Senonchè il primo, p artend o dal « m od ello.
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nel quadro della storiografia posItIva , documentaria, « papiracea» , per usare un termine
caro all'arguzia del Jostro, realizza una serie di contributi fortunatissimi, e tanto più
notevoli perchè, in piena età positivista, afferma la preminenza dei valori morali ed
ideali dell a storia, sicch è lo squ allido quadro della pura ricostruzione econ omica e docu­
mentaria ne viene luminosamente vivificato; di qui ancora l'ammirazione per Gioacchino
Volpe (33), lo storico completo della nuova generazion e, per il quale, come abbiamo già
detto, la storia risponde ad « un costante e indiscutibile bisogno dello spirito umano.. .
di ripiegarsi su l passato , non come mera curiosità ma come ritrovamento e collegamento
della vita trascorsa con quella d'oggi » (Bilancio storiogra(1 co, GG., 6-2-'3)). Ma non
ci nascondiamo che il V. ammira il Volpe, ma più si atti ene al Luzio,: per una conge­
niale avversione alle visioni di ins ieme che, per attingere la sintesi di grande respiro,
devono di necess ità distacc arsi dal docu men to, linfa vitale di ogn i suo studio su piano
scien tifico non meno che di ciascuno di que i contributi frammentari e pur preziosi di
cui veniamo discorrendo. Tra i qu ali alcuni , a dire il vero, trat tan o espressamente que­
stioni di metodo stor iografico: ma riba discono in forma elaborata ed organica i concetti
via via svolt i in recen sioni e polemiche precedenti , senza elaborare teorie, e solo con tri­
buiscono a definire la posizione che il V. sembra assegnare a se stesso tra le var ie ten­
den ze storiografìch e che ten gono il campo (31).

annunciato, è un a precisa c calorosa esp osIZIOne c difesa del . metodo storico-cri tico con tro l'orient ament o
filosofico, put m eritevole di ave r alla rga to il campo d ei giu d izi e dell e idee e deb ell ato defi ni tiv a­
mente la c gre tta erudizion e mi croscopica » figlia del mat eri ali smo storico. (U n om aggio a Croce,
« padre o rinnova tor e del concetto di identità tra storia e filosofia 1) , il qu ale afferma I'jmportanzn
della raccolta dei documenti 4: che ci agevoleranno a riprodurre, arricch ita nel nostro spirito, la
storia passata ~, riesce particolann ente significativo). - Il secondo articolo cogli e dall a lettu ra un a irn­
mag ine singolarmente viv a e concr eta dello storico illustre e ne caratte rizza l'op era con un acuto
esame dei saggi delle due raccolte.

Quasi u n'apologia del documento sentito com e voce del passato da in terrogare e da far rivivere
nello spiri to del ricercatore per rin nov are la storia secondo la sens ibili tà del presente , è il terze
scritto, anch'esso sistematico, occasionato da due nuove raccolte di saggi anche più frammentari,
Studi Critici e Profili biografici e Boz=:etti storici (Un m aestro d i stud i stor ici, CaL, 5-2- '27 ), mentr e
il successivo, ancora sui du e volumi anzidetti (A tt rave rso il Risorgim ento, GG " 26-3-'27), qu asi com­
plementare del primo, di segna per cenni sul la falsariga d ell e innumerevoli figure dell e raccolte un a
viva rappr esenta zione di molti aspetti di qu el Risorgimen.to, che senza tener conto dei contributi
del Luzio non sem bra potersi oggi studiare. -- La simpatia del V. per le mi scellanee di saggi e boz­
zetti storic i è confermata dal calore con cui presenta un volume di FILIPPO CnlsPoLTI, uomo politico,
giornali sta e letterato tra i più ricchi di esperienza nell'ultimo mezzo secolo della vita itali ana.

(33) Anche su opere del Volpe quat:ro saggi. Due pr endono sp u n to d all a raccolta fo nd am entale MOllle llt i
di storia italiatza e il V . ne ricav a quelle considerazio ni su l significato della storia cui abbi amo già

fatto ce nno sopra. Il secondo considera anche il sagg io Fra storia e politica, dal titolo coraggiosamcn.tc
espressivo che suggerisce qu ell i non meno significativi de l Nostro: D al presente al l,assato, eu,
(GG., 27- 11-'25), e La Storia della Nazione, (GG., 11-1 2 -'2 5). - Le premesse delle due raccolt e d i sagg i
sono perfezionate in un'opera del tu tto nuova, L'Italia in CtWlllliHO J che in tende rico ngi ungere la grand e
storia di ieri col presente supera ndo il cost u m e, che era qunsi U I1 pregiudizio, di far terminare In
storia d'Itali a al '7 0; e ci dà un ese mpio di «storia integrale l>, forse alqua nto pericolosa per il
period o pre$O in esa me, ma m erit evol e del pi ù alt o elogio del Nostro (Itali a in cam mino) GG .,
3 1 ~7- '27) . U lt imo è lo scritto cit o sopra, che present a il Bil anci o s'ort ogra fico con cu i il Volpe con­
sidera superati i vari orien tame n ti storiografìci del passato e maturi i tempi per costruire u na Sto ria
de lla Nazione Itali ana .

(34) Il primo di tali scritt i prende le mosse da un vo to di un congresso d i profes sori fra nce si cont ro
l'i nsegnamen to dell a storia, e si rifà ai pi ìl famos i detrattori della nostra discip lina nel passato per
giungere naturalmente ad u na apo logia in sordina di essa : ed è intanto una prima Formulazio ne del
pensiero storiografico del Nostro (Abolire la storia ?, Caf., 11-4-' 24 ). N ello stesso sp irito, m a CO,l
maggior sohrie tà e chiarezza, è dettato : U na frase che ha [ano [orusna (Hìstor ia magistra vit ae;
GG ., 10-6-'3 3), in cui il V. precisa il principio ch e la storia c è il passato ch e rivive in noi e .
E che la sto ria sia ancora C' lavoro di paziente ricerca e di calda narrazion e ~ è pensiero che ricorre
ancora in uno scritto discreta mente pol emico contro la storia romanzat a o psicologica in gene re, ed
in particolare contro gli scrittori, cosiddetti storici, che costruiscono fantasie leggermen te senza ci tare
le fonti sacchegg iate, e magari travisandole (Metodi storici , GG., 15- 7-'37).
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E: così, COI~tro la faciloneria filosofeggi ante di tanti storici d'oggi il V. afferma che
la stona sostanzialmente è fatta di uomini in concreto, da individui: e pertanto è pnlg­
mata, 'è ane ddoto, è episodio. Contro i maniaci del documento fine a se stesso rivendica
i .diritti del~a interpreta zione dei fatti al lume di tutte le altre esperienze, dirette e in­
dIrette: s~onche. ed attua li, critiche e politiche. Contro le integrazioni e romanzate », o
la stona inconsistente e cervellotica dei « se» e dei « ma », afferma la necessità di atte­
~ersi rigidamente alle fonti. P~rsonalità singol are, dichiaratamente chiusa ad ogni espe ­
n enza filosofica, esuberan te di energie, ma mortificata da lle circostan ze di una vita
difficile , forse proprio per questo non può esser ridotta a una form ula. E ci rinunciamo.
Ma ci chiediamo: quest'uomo non scrisse l'op era di gra nde risonanza; molto lavorò su lle
fonti - settore comunque che non dà gloria - ma poco re lativamente lasciò col suo
nome e molto più fece perchè altr i facesse; deliberatamente si limitò alla storia locale
rivolta .a pochi e disdegn ata da molti , e dalla critica ufficiale; e visse raccolto in singolare
modestia : ep pure tu tti sen tiamo per Lui u na am miraz ione profonda, una venerazione
ra~a ..: La :ispost~ fors~ .è ~ro~rio q~i, in qu esto gran fascio di scritti alla spicciolata in
cUI vive VItale di tutti I glOrm, stor ico sempre e sempre cittadino. Ricercatore dili zentis­
s~mo,. critico, studioso a tempo e lu ogo; ap passiona to sempre ; la con tenu ta passio~e ar­
nc~h~s~e e tras~gura ?gni sua pagin a, anche la più eru dita, senza compromet terne la
va lidit à sostanziale, RIgoroso nella documen tazione, dalla documentazione trae la vita;
e per la documentazione si batte, come ne l caso tipico della polemic hetta con Cabriele
Pepe (v. P . I. n. 35 bis). Ma sopra l'erudizione la fede. E la fede salva lo studioso da
ogni aridità, e ci dà l'uomo.

E poi, accanto all'uomo, il Maestro, indimenticabile. Come del Carducci, così di
Vitale: i discepoli ne hanno tutti il ricordo nel cuore . La fiaccola dell'ideale è passa ta,
non si è spen ta. E quando le pubblicazioni di Lui, come ogni opera umana, saranno sor­
passate e forse dimenticate, si ricorderanno ancora alcune di queste pagine sue; e viva
rimarrà l'immagine del Maestro e del Padre.

Teofilo Ossian De Negri
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L. CmAscHI, Li guri a minore. Usi e costumi d ell'Alta Va ra in un
m a n oscr it to d él Cinquecen to . . . . . . .

l'aria: G. L. I3ARNI, Paolo lIIan uzio e il clima d i Genova .

Rassegne : T . O. DE NEGRI (con contributi di M. LABÒ ed E . DE
NEGRI), Nol e d'arIe genovese

Li hri ricevuti

Indi ce d ell'annata

pago 3

l> 20

l> 29

l> 35

l> 37

» 45

l> 63

l> 73

l> 79

l> 82

» 83

» 97
,. 109

l> 110

l> 128

l> 131
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